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Proprietà letteraria del Traduttore. 



I) Favarei ti irapr. 


AL LETTORE 


Se il libro d'Antichità Romane ch’io do tradot- 
to, sia l'ottimo ch’io potessi scegliere in questa mate- 
ria, ne lascio ad altri il giudizio: mi basta che anche 
questo, e ciò mel prometto sicuramente, sia trovato 
buono , ed atto ad empiere almeno in parte il difetto 
che abbiamo in Italia, d’opere di simil fatta. Buon ar- 
gomento del suo merito è il trovarlo inserito nella 
quinta edizione dell’ Enciclopedia d’ Antichità Classi- 
che publicala da Lodovico ScaafT (Magdeburgo 1857); 
e il giusto ordine con cui è disposta la materia, la di- 
ligenza e l’erudizione ond’è svolta, l’abbondanza dei 
sussidii che additansi nelle note, lo raccomanderanno 
ancor meglio a chiunque si farà a leggerlo. Aggiunge- 
rò che l’autore, benché straniero, si mostra preso di 
tanta ammirazione ed amore per le antiche glorie Ita- 
liane, che anche per questa parte non possiamo non 
far buon viso al suo libro. 

Oltre allo scopo comune di siffatte opere, di’ è 
arricchire la mente di utili cognizioni e necessarie a 
ben intendere i classici, l’autore dichiara d’aver avu- 
to propriamente in mira di suscitare ne’ giovani l’amo- 
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re delle ricerche e di metter loro in dispregio la su- 
perficialità, conducendoli sempre alle stesse fonti, e 
non dissimulando le difficoltà, le dubbiezze, le varie- 
tà delle opinioni. Questo modo da lui tenuto, crede 
egli a ragione che sia favilla, cui seconda gran fiam- 
ma in tutta la vita. 

Vero è che questo libro non abbraccia tutte le 
Antichità Romane, e neanche intere le publiche: ma 
la parte che vi si tratta, è pur quella, di cui s’ha 
maggiore e più frequente bisogno nella lettura dei 
classici; ed è quella insieme, nella quale i recenti 
studii fatti intorno alla storia ed al governo di Roma 
hanno portato maggior necessità di trattazioni no- 
velle. 

Speriamo che la via tenuta dall’autore giovi a dif- 
fondere anche fra noi l’amore pur troppo raro delle 
indagini accurate e profonde in opere di filologia. 


IL TRADUTTORE. 
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INTRODUZIONE . 


i. 

Storia © concetto delle antichità 
romane* II principio degli studi! , che noi chiamiamo 
antichità romane, cade ne’ tempi fiorenti della republica. La 
riverenza che i Romani del buon tempo nutrivano pe’ co- 
stumi e per le istituzioni de’ maggiori, e l’ affetto, ond’essi 
si studiarono di conservare religiosamente le origini, avvia- 
vano di buon’ora allo studio letterario delle istituzioni, del- 
le consuetudini c delle forme moventi dall’antichità; il sen- 
timento che li traeva a giovarsi di qualsiasi conoscenza ac- 
quistata per la pratica della vita, formava l’ indole e l’ indi- 
rizzo di cotesti studii. Tali cure furono coadiuvate dai ricchi 
archivii de’collegii civici e sacerdotali, da monumenti pu- 
blici e da documenti di ogni fatta, che il severo sentimento 
storico de’ Romani avea prodotti e coltivava con amore, e 
dalle formule infinite, conservate con fedeltà, onde si gio- 
vava in tutti gli atti della vita religiosa e publica. Di sif- 
fatta guisa dopo la II. guerra punica , storici e grammati- 
ci come M. Porcio Catone , i Cinciij Giunio G r accano j 
Nigidio Figulo ed altri diedero opera alle indagini delle 
antichità patrie; eglino posero ad esame le favole della 
fondazione delle città italiche, l’origine de’ culti e di al- 
tre istituzioni; s’ingegnarono di chiarire ai loro coetanei 
le voci antiche specialmente quelle delle dodici tavole, 
del diritto pontificio, e della lingua de’ tribunali e del foro. 
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Era una mischianza singolare di scienza positivo-autiquaria, 
grammaticale e. retorica, che que’ grammatici antichissimi 
( il cui rappresentante si può riguardare il maestro a Var- 
rone, L. Elio Stilonej porgevano in insegnamenti a bocca 
cd in iscritto 1 ). Mentre le prestazioni di cotesti personaggi 
si volgevano a’ singoli oggetti della scienza antiquaria, vi fu 
M. Terenzio Varrone, il contemporaneo a Tullio , che ri- 
dusse a sistema della vita publica romana la scienza più 
estesa de’ particolari secondo un grandioso disegno, sebbe- 
ne materiale, che mise insieme nell’opera delle Antiquitales 
rerum humanarum et dioinarum, Libri XLI. In grazia di 
cotesto lavoro Varrone divenne il fondatore di tale scienza 
ed il creatore del nome di essa. Tuttavia Varrone non ac- 
compagnava in veruna guisa a cotesto titolo il concetto, 
che noi annettiamo a tal vocabolo, ciò è a dire: di cose 
che furono in altra età e più non sono a’ di nostri ; ma 
denotava con questa voce instituzioni che traggono origi- 
ne dall’ età antica. Varrone scriveva nell’ interesse ben in- 
teso del presente; e l’indole ed il pregio del suo studio let- 
terario, di cui facciamo parola, sta in ciò che egli uon s’af- 
faticava come raccoglitore erudito, alla foggia de’ suoi suc- 
cessori, ma scriveva a profitto della vita. Animato di senti- 
mento prettamente romano, e mosso da vivo amor patrio, 
egli si era ingegnato di raccogliere le forze del popolo che 
venivano meno, e di sovrapporre una norma sicura, per via 
di allusioni a’ puri costumi antichi , alle istituzioni ed alla 
loro significazione originaria, quali puntelli alla vacillante 
republica. Varrone non altrimenti che un Giano siede sui 
confini di due antichità: egli raccolse con diligenza unica i 
frutti degli studii de’ secoli anteriori e li trasmise ad una 
età novella in un novero incredibile di libri d’ impronta in 
parte poetica e scientifica, in parte popolare, che tutti ripo- 
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savano però nel sentimento romano di colesto illustre per- 
sonaggio. Laonde gli conviene un posto onorifico nella sto- 
ria delle antichità romane. Oltre alle antichità sono qui da 
rammentare i libri de vila populi Romani et de gente po- 
pu li Romani pregevoli specialmente per le antichità della 
vita privata, come pure una serie di scritti, ch’egli appel- 
lava Logittorici, e dove in foggia antiquario-filosofica trat- 
tava i singoli argomenti pertinenti alla vita romana 2 ). Ma 
Varrone è altresì 1’ unico che si mostrò nel campo delle 
Antichità Romane; fu persino spettatore della ruina della 
republica, e durante l’ intero corso dell’ impero falli qual- 
siasi occasione per fare un tentativo cogli scritti d’ indole 
antiquaria al ristabilimento della vita antica republicaua co’ 
suoi semplici culti, costumi ed istituzioni civili. Laonde tali 
studii divennero in processo di tempo le occupazioni di rac- 
coglitori eruditi, i quali, specialmente sul finir dell’impero, 
mostrano a che miseria rimpetto a Varrone siensi ridotti que- 
sti medesimi studii col segregarsi dalla vila e spogliarsi di 
ogni intendimento, e diventare così non altro che uua penosa 
fatica di dotti solitarii. Egli è chiaro di per sé che la storia, 
la geografia, la giurisprudenza non potevano far senza degli 
studii dell’antichità, come pure un gran tesoro di scienza 
antiquaria era deposto ne’ libri di Tacito, di Svetonio, degli 
scrittori della storia degli Auguslij di Ammiano Marcelli- 
no, e de’ Greci Dionisio, Appiano, Dione Cassio, e di altri ; 
nullameno le antichità non sono trattate in proprio e per sé 
da ninno di questi scrittori; nemmeno nella storia naturale di 
C. Plinio Secondo, in cui trovò luogo una porzione notabile 
di antichità. Ma fra que’ raccoglitori si è specialmente reso 
benemerito il positivo Verrio Fiacco al tempo di Augusto, 
ed il suddetto Spetonto Tranquillo è degno di menzione sot- 
to Trajano, l’uno coll’opera de signi ficatione v erborum con- 
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servala in parte nei compendio di Sesto Pompeo FeslOj l’al- 
tro con più scritti di antichità e con biografie degli scrittori 
più antichi messe a profitto dai successori; di poi Aulo Gel- 
ilo intorno il 1 50 di Cristo, che ne’ tiO libri Noctium Alli- 
carum fece tesoro di molte notizie in parte pregevoli in ogni 
materia di antichità, qual fiore delle proprie letture; e il simi- 
le fece più tardi intorno il 4 1 0 Macrobio ne’ libri FU Satur- 
naiium. Nonio Marcello Africano scrisse, come sussidio lessi- 
cale, la sua compendiosa doctrina per litteras , non è chiaro 
in qual tempo. Ma una gran moltitudine di dotti disaminatori 
dell’antichità fecero l’uso più copioso delle proprie conoscenze 
coll’ illustrazione degli autori classici in lunghi commentarli, 
i cui resti si conservarono nelle raccolte degli scolii di Cice- 
rone, di Orazio , segnatamente di Virgilio , Lucano e di altri, 
come sussidii indispensabili, ma di pregio molto disuguale. 
Raccolte d'indole enciclopedica si continuarono poi in sino 
al medio evo; in cui fra le altre cose si trovano citazioni, 
che riconducono vie via sino agli ottimi scrittori antichi. Nel 
principio del VII secolo Isidoro , vescovo di Siviglia, ne' 
venti libri delle Origini , e Giovanni Seresbcriense verso 
il 4 4 50 negli otto libri del Policratico fecero di simili rac- 
colte. La tradizione della scienza antiquaria, almeno per 
quanto si legava a’ luoghi e a’ nomi classici, non potè essere 
spenta del tutto in Italia, e col risorgere degli studii classici 
intorno il 4 400, si volgeva con esclusivo entusiasmo all’an- 
tichità romàna. E ciò non era a caso; imperciocché il vivo 
sentimento nazionale degl’italiani, donde traeva origine quel- 
P entusiasmo dello splendore dell' antichità patria, e si era 
lunga pezza nudrito, e la coscienza, che non si può disdire, 
che 1’esistenza della vita moderna ha radice con infiniti gi- 
ri sull’ antichità romana , conducevano affatto di per sè al 
preferimento di questa parte degli studii classici. I/C anli- 


Digitized Isy Google 


5 

chità romane mantennero altresì questo posto insino a’ lem- . 
pi più moderni, ne’ quali la matura scienza filologica asse- 
gnò loro il grado conveniente nell’ordine delle rimanenti 
discipline. In generale tre metodi si possono distinguere, in 
cui i moderni trattarono gii sludii delle antichità romane : 
primamente si prese diletto della contemplazione entusiasti- 
ca delle reliquie raccolte con diligenza e messe insieme della 
vita e dell’arte degli antichi Romani. Gl’Italiani, che si det- 
tero a rimettere in onore i tesori ietterarii,che si trovavano 
in copia, rivolsero, oltre agli studii delle opere classiche ac- 
colte con mostre di entusiasmo, la loro cura in modo pro- 
porzionalo agli studii antiquarii, e Poggio Bracciolini pel 
primo fece ciò in Firenze 4 380-1459; dopo lui Pomponio 
Leto in Roma ( 4 - 4 498), il quale, come fu dimostro nell’età 
moderna, è il medesimo che Pomponio Sabino ; poscia An- 
gelo Poliziano in Firenze (+4 49 4), Nicolò Perotto (+i 480) 
in Bologna, ed Alessandro di Alessandro (-t- 4 523 in Ro- 
ma), i primi autori di raccolte antico-letterarie. Carlo Sigo- 
niOj l’illustre reggente al Ginnasio Padovano (1524-4 584), 
fu il fondatore delle antichità del diritto colla sua opera de’ 
coramentarii 3 ). Il bisogno di una conoscenza quanto fosse 
possibile particolareggiata ed il presentimento di una con- 
nessione interna condusse in processo di tempo quando al- 
l’ esame accurato ed in parte critico delle particolarità, c 
quando alla compilazione meccanica della scienza largamen- 
te acquistata. In questo secondo grado riscontriamo gli stu- 
dii delle antichità romane segnatamente in Francia ed Olan- 
da. Rappresentanti del primo indirizzo sono Isacco Casati- 
bono (1 559-4 64 4), il quale ne’ suoi pregevoli commentarii 
di Persio e Svelonio offre una conoscenza estesa delle Anti- 
chità Romane, e l’audace Salmasio (4 594-4 653), che mise 
insieme i tesori più maravigliosi delta sua erudizione e cono- 
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, scenza particolareggiata nelle Ex ere Hat ione s Plinianae , 
l’opera più so)isurata che sia mai stata scritta. Tuttavia 
sopra tutti è da innalzare a cielo Giusto Lipsio de’ Paesi 
Bassi (di Leyden 4 547-4 606), il quale per giudizio critico, 
per erudizione e specialmente per altitudine ed intima in» 
telligenza della vita romana si procacciò i meriti più se- 
gnalati ; i frutti delle sue fatiche si veggono ne’ suoi com- 
mentar» sopra Tacilo, ed in più scritti pregevoli 4 ). La gran 
copia di monografìe fu poi messa insieme sul finir del se- 
colo diciassettesimo, ed al principiare del decimo oliavo da 
Grevio e Sullengre in que* grandi Tesori j come altresì un 
buon numero di compendii si studiò di mettere le singole 
cose in ordine sistematico 5 ). I Tedeschi si lasciarono vin- 
cere della mano; nulla meno anche qui la profonda diligen- 
za di un Gaspare Barili (4 658), di Bvinesio (4- 4 664), di 
G. Grutero (4-4 627), segnatamente ne’ commentar» ottenne 
meritissima lode. Al contrario era riserbato a’ Tedeschi di 
appropriarsi, quanto più potevasi compiutamente, il terzo 
metodo, vale a dire la trattazione scientifica delle antichi- 
tà romane, e, all’ entrar di questo secolo, di coltivarlo. La 
# 

grande mossa data da fVinckelmann e da Lessing a gustare 
la bella semplicità dell’antico, e 1* eccitamento che ingene- 
rarono le scoperte fatte in Pompei ed Ercolano 6 ); di più lo 

t 

slancio ideale della nostra letteratura patria in Herder 3 Schil- 
ler e Gòthe , e lé traduzioni classiche di J. U. Vossj i grandi 
avvenimenti politici, che indussero ad investigare la vita ci- 
vile e politica dei popoli secondo le loro condizioni inter- 
ne; tutti questi fatti acuirono lo sguardo ed ingenerarono 
quella roaturezza scientifica , che si richiede per conoscere 
le particolarità della vita di un popolo antico, siccome un 
tutto, si può dire, organato, che si palesa nelle sue mem- 
bra cresciute spontaneamente c ben conformate. In tal modo 


/ 


questi sludii riuscirono ad una scienza, che, franca da dipen- 
denza esterna, ha il suo scopo in sè medesima. Anche l’esem- 
pio de’ critici inglesi, come R. Benlley, e di storici, come Gib- 
bon, non andò minimamente perduto per la Germania, ed i 
lavori pieni di gusto di Heine riposano specialmente su co- 
testo concetto scientifico dell’ antico. Il bisogno di un com- 
prendimento del lutto vivo della vita antica condusse si sul 
falso sentiere, su cui si pose Barlhelemy per la vita de’ Greci, 
il quale, in cambio di porsi sull’antico punto di vista, strinse 
la vita degli antichi nelle forme moderne, cosicché Botti- 
<jer 3 sebbeòe in modo chiaro e brioso, tuttavia coi falsi colori 
moderni rappresentò la vita de’ Romani non altrimenti clic 
quella de’ nostri contemporanei 7 ). Nullameno la via era di- 
schiusa, e gli animi erano apparecchiati a far l'ultimo pas- 
so, che ancora esigevasi, di riguardare gli studi! dell'an- 
tichità, segregati fin qui dalla vita, non altrimenti che uu 
germe vivo da insinuarsi nella medesima vita moderna. Nie- 
buhr, sublime nella scienza cosi come uella vita, sulle trec- 
cie di F. A. H'ólf espresse tale esigenza con applicazione lu- 
minosa all’anlicbilà romana 8 ). Le antichità romane si devo- 
no quindi riguardare come quella disciplina della scienza filo- 
logica che ha per intendimento di porgere una chiara rap- 
presentazione della vita de’ Romani, che riposa su fatti si- 
curi , in cui le singole manifestazioni e forme della vita si 
compiono in una perfetta espressione del carattere nazio- 
nale romano, e si mostrano quindi come un complesso 
particolare di mezzi, mediante i quali il popolo romano 
potè pervenire al grado necessario del suo svolgimento na- 
zionale sino a compiere la solttzione del problema che la 
storia universale area posto a cotesto gran popolo nell'ag- 
gregazione di tutti gl\ stati e di tutto 1‘ incivilimento del 
mondo antico, e nella conversione dal gentilesimo alla fede 
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Cristiana. II carattere delle antichità romane è l’unità, rim- 
pclto la grande varietà, che informa l’ Ellenismo. Esso sca- 
turisce dal modo riciso e risoluto, onde i Romani consti- 
tuivano lo stato a centro di ogni operosità; ciocché presup- 
pone in alto grado l’altitudine dell’abnegazione di sé mede- 
simo, e la massima serietà del comprendimento della vita. 
Ma di qui pure l’uguale impronta di tutti gli ordinamenti ro- 
mani: nella maestà del senato, de’ magistrati ede’comizj, nel- 
l’onorifico privilegio della cittadinanza, nella norma inflessi- 
bile del diritto, nella sicurezza della conquista e nell’ammi- 
nistrazione delle provincie, nello splendore delfe feste, nel 
severo carattere degli spettacoli, nel lusso principesco della 
vita privata de’ grandi romani, come nella pia cura de’ pu- 
blici culti, nella diligenza, nella pietà, nel rispetto deU’atrio 
h si esprime generalmente la coscienza di un gran popolo: in 
tutte le istituzioni è improntato uno stesso suggello di un de- 
gno comprendimento della vita e di grandezza morale. Con 
ciò viene ad un tempo disegnato il pregio di cotesti studii : 
l’ intenso studio della imagine compiuta della vita de’ Ro- 
mani è l’ unica via a mettere altresì in rilievo le ricchezze 
intellettuali della letteratura romana, ad eccitar la forza del 
dispogliamcnto di sé medesimo, che fa di mestieri a’ mo- 
derni per entrare nell’effettivo consorzio intellettuale de’ 
grandi personaggi dell’antica Roma, per conoscerli come 
congiunti intellettualmente, per rallegrarsi delle loro grandi 
qualità, per comprendere la loro forza volitiva, carità patria 
c pietà, quali virtù della natura umana, di cui ogni singolo 
uomo dee perciò prender parte, e può sicurissimamente far 
acquisto nella via di siffatti studii: fine degno dell’applica- 
zione intellettuale dell’ uomo , e capitale ricco ed indispen- 
sabile all’educazione della gioventù' 


1) Bernhard), Compendio della letteratura romana, seconda edizione 
§■ 130. 1 più antichi acritti in tal genere erano quelli di Cincio (non 
dell’ annalista L. Cincio Alimento) de verbit pritdt , de re militari, de 
consulum palesiate. Sopra i singoli uomini vedi le monografie più recenti 
di Liebaldl de L. Cincio Alimento 1833. Hertz de Cinciis 1843. Il me- 
desimo de A'igidio Pigulo 1845. C. Mercklin de Junio Gracchino 1. e 2. 
1841. Cf. Hertz de Cine. p. SS. seg. Sopra Slilone, che giovò segnata- 
mente per via di comunicazioni a bocca, non Heusdp disquisitio de L. 
Aelio Stilane 1839. P. 50. seg, 2) Varrone si adoprò di conserva co' 
personaggi più insigni di quel tempo ad un intendimento, quale ce lo in- 
dica ad un dipresso Cicerone de divin. II. 2. Quoti enim ntunus rei- i 
publicae afferrt majus meliusve possumus, quam si docemus et crudi- ; 
mus juuentutem? hit praesertim moribus atque temporibus, quibus ita 
prolapta est, ut omnibus opiims refrenanda atque coercenda sit. Cf. J 
Cic. Acad. I, 3. Phil. II. 41. 105. Seguito nell’ intera antichità per- 
sino dal suo vivo' avversario Agostino de ciò. Dei VI, 2., ne' tempi 
moderni dal Petrarca (Vedi il suo elogio in Epp. ad Viros ili. veL 5.) 
inaino a Scaligero e Lipsie, poi posto in non cale. Dopo lunga noncuran- 
za rimesso in onore da Rilschl in più scritti, segnatamente nelle « disserta- 
zioni di M Ter. Varrò » nel museo Renano 1848. P. 481. 39. V. Krahner 
de Varronis Antiq. libb. Halle 1834. Il medesimo « Linee fondamen- 
tali della storia della decadenza della religione romana ». Halla 1837. Chi 
considerando i meriti di Varrone, si lascierebbe imporre alle bizzarre sue 
etimologie? I frammenti sono messi insieme incompiutamente da lupina 
nell' ed. Biponl. 3) Heeren, Storia dello studio della letteratura clas- 
sica dopo la rinascenza delle scienze, 2. Parti negli scritti storici 1822. 
One storia particolare dello studio dell' Ant. Rom. è tuttavia un bisogno; 
il prospetto suddetto poggia su Bernhard) « Metodi degli studii romani » 
nella St. della L. R. p..91 seg. Di Poggio fa al nostro proposito: « De 
fortunae varietale urbis Romae et de ruina ejusdem » nell’/fistortne 
de fortunae varietale libri IV, anche nel Thesaurus T. I. di Sallengre- 
Pomponio Laeto scrisse: De Romanis magistratibus , Sacerdoliis, 
Jurisperitis et I egibus ad 1 farcum Pantagathum. Venet. 1474. 4. e li- 
bellus de Romance urbis vefustate. Romae 1515. 4. V. Preller le regioni 
della città di Roma p. 48. È specialmente importante il suo commentario 
di Virgilio noto sotto il nome di Pomponius Sabinus; più edizioni di 
autori romani o manoscritti postumi: Iieil, Val.Prob. P. X. Polilian: 
Miscellaneorum centuria : anche nel Lampa* crii, di Gruter. T. I. Pe- 
rotto: Cornucopiae, propriamente un commentario di Marziale, Venet. 
151 J. Aid. Alexander ab Alexandro : Genialium dierum libri VI. Rom 
1522. f. Ltigd. 1673. 2. Voi. S, coi commentar» di Tiraquell., Gothofred , 
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Jltrctr. 4) Liptii opera, Lugd. 1613.?. f. « altre volte, de milititi 
Romana libri V. Poliorceticon Uh. V. Admiranda sive de magnitudi- 
ne Romana, de amphithealro. Satumalium termonum lib. II (de gla- 
diatoribui). de Fetta, de cruce. de bibliothecis. Molto di antiquario ai 
contiene tuttavia ne’ suoi scritti critici: Fariae lectiones y Anliquae le- 
ctionet, Epistolicae lecliones , Electa. 5) V. sotto: messi sussidiarli. 

6) Gòthe, Verità e poesia libro 8. Winckelmann, missiva sulle sco- 
perte di Ercol. §. 27. La poesia di Schiller, Erodano e Pompej dipigne 
nel miglior modo possibile l'impressione che suscitarono le scoperte. 

7) In: Sabina o mattinate nella stanza di abbigliamento di una ricca 
Romana. 8) Bernhard^, Enciclopedia p. 81 e 27, ed » principii di 

Wolf e Bòckh qui recati. Niebuhr, Prefazione alla storia romana: A que’ 
tempi, la- filologia in Alemagna già avea tocca quella floridezza, che torna 
oggidì ad un argomento di gloria per la nostra nazione. Essa riconobbe 
la sua vocazione di procacciare, come mediatrice dell* eternità, il piacere 
della secolare idenlilà eoo le più grandi e più nobili nazioni del prisco 
tempo, addomesticandoci, per via della grammatica e della storia, coi frutti 
del loro ingegno, e col corso dei loro destini, come quasi non vi fosse un 
abisso, che ci dividesse da loro. Raffr. Gòttling, « appunti alla caratteri- 
stica di Niebuhr» negli annali di Halla 1838. N. 11. seg. Sulla concilia- 
zione del gentilesimo e cristianesimo, come contrapposti religiosi: E. La- 
aaulx intorno lo studio delle antichità grecbe # e romane. Monaco 1846. 4. 

2 . 

Partizione. Fonti e sussidii. Siccome 
le antichità romane devono porgere uno specchio fedele del- 
la vita Romana, si dividono naturalmente in due grandi 
parti: nella rappresentazione della vita publica, a cui spet- 
tò altresì la vita religiosa , e nella dipintura della vita pri- 
vata. Si premette una parte, che deve ritrarre le particola- 
rità del paese e de’ luoghi segnatamente della città di Roma, 
come pure l’indole naturale del popolo, quali condizioni im- 
portanti, sotto cui si svolse la vita de’ Romani. Sebbene la 
vita di un popolo si trovi in un continuo movimento e svol- 
gimento, e quindi non devesi intendere in alcun tempo co- 
me alcun che di stabile c fermo, cosi le antichità, che «sono 
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una statistica spirituale della vita antica » . cosi come la Sto- 
ria è «lina biografia dell’antica umanità» , devono descrive- 
re le forme, «nelle quali questo movimento avviene di epoca 
in epoca, come circostanza permanente *). Sguardi storici 
degli istituti pertinenti alla costituzione devono spianare la 
via, a cui anche coleste forme vanno soggette. 

Fonti. Primamente sono i resti di quegli scritti anti- 
chi, che hanno per oggetto le rappresentazioni dell’antichità 
(V. sopra); poi gli scrittori dell’ antichità romana natural- 
mente di valore diverso. Seguono poi le memorie conser- 
vate dell’ antichità romana si di archilleltura, come di pla- 
stica e pittura. Di gran rilievo sono le iscrizioni, vie mag- 
giormente se contengono documenti publici 2 ), soventi volte 
anco le monete 3 ). 

Gli ajuti per le antichità romane sono assai copiosi e 
svariati nelle loro specie. Oltre al gran numero di raccolte 
più auliche e di monografie, che del resto non sono neppu- 
re oggidì inutili per uno studio profondo, e di compendi! e 
rappresentazioni scientifiche 4 ), un gran fondaco di scienza 
antiquaria trovasi in molti commentarli 5 ). L’archeologia 
offre altresi risullamenli importanti, che tornano a profitto 
delle antichità ®). 

1) Bernhardy, Encycl. p. 307. 310. Platner, «opra il metodo scienti- 
fico e la trattazione delie antichità; in Upecie delle Romane. Marburgo 
1812. 8.. 2) Oltre alle opere di Iforisio, Reinetio, Fabrelli, Goti, 

Muratori, le collezioni principali: J. Gruteri, Thesaurus inscriptio- 
num 2. f. Heidelberg 1603. c. Gudii et Graevii. Amatelo*!. 1707. Gli in- 
dices vengono da Scaligero. Osann, Irucript. gr. et tot. 1821. Orelli, 
Intcriptionum latinorum stlect. ampi, collodio ad illustrandam Ho 
manae antiquitatiè disciplinata accommodata. Turici 1828. 2. 8 . C. Zeli, 
delerluz intcripl. Rom. (del manuale dell'epigrafica romana. P. I.) Hei- 
delberg 1830. 8. Più raccolte particolari delle città e paesi Romani. Le- 
prini, Imcriptt. l/mbricae et Otcae. tipi. 1842. Th. Jfommsen, Insrriptl. 
regni Ifeapol. Lips. 1852. f. Quindici documenti Romani in bronzo ed in 
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pietra, raffrontati di nuovo secondo gli originali e dati fuori da C. G. Gut- 
tling. Balla 1845. 4. Monumentimi Ancyranum rest. J. Franzìus, com- 
mentario instruxit. A. IV. Zumptius. Finalmente l’epigrafica romana 
condotta innanzi specialmente da A. G. Zumpt in più trattazioni epigra- 
fiche: de Augustalibus , de Lavinio e via discorrendo, raccolte in Com- 
mentationum epigraphicarum ad antiquitates Romanas perlinenlium 
volumen. Berol. 1850. 4. c£ la di lui dissertazione de ratione con- 
tendi corporis inscriplionum Latinorum, innanzi alla dissertazione de 
Lavinio etc. 3) G. Eckhel, Elementi dell' antica numismatica. Vien- 
na 178?. Opera principale: Eckhel, doctrina numorum veterum. Vin- 
dob. 1792-98. 8 Voi. 4. (le romane nella parte II. Voi. V.). J. C. Rasche , 
Lexicon universae rei numism. vet. c. praef. Ifeynii. L. 1785-95. VI 
tomi 8 . Arrogi 2 Tomi supplementarii. L. 1804. F. E. Mionnet. Descri- 
ption de medailles antiques Greques et Romaines. Paris 1806-30, coi 
suppl. 11 Tom. 8. Carellii, numorum Italiae veteris, tabulas CCII ed. 
Cavedonius. Lpz. 1850. T. Mommsen, il sistema monetario romano. Lpz. 
1850. 4. Dissertazione della società Sassone delle scienze. La collezione 
delle monete d’ Italia di B. Kòhne nella sua effemeride delle monete ec. 
anno V. Collezioni specialmente delle monete di famiglie e d’imperatori 
romani di Orsini, Vaillanl, A. Morelli, Millingen; G- Riccio le mo- 
nete delle antiche famiglie di Roma ec. Napoli 1843. 4. con 71 tavola. 
Alcune cose speciali di C. Bose, Pinder, Mayer ed altri. 4) Oltre alle 
opere summentovate : J. G. Graevii, thesaurus antiquitatum Roma - 
narum. Traj. ad Rh. 1694-99. 12. f. Venet. 1732-37. A. de Sallengrc, 
thesaurus novus antiquitatum Roman. Hag. 1716-19. 3. f. J. Poleni, 
utriusque thesauri antiq. Roman, et Gr. nova supplemento 5. f. Ve- 
net. 1737-40. Fr. Robortellus, de vita et viclu Pop. Rom. Patav. 
1557. f. J. Rosini, antiquitatum Rom. corpus absol. cum Th. Dem- 
psteri, paralip. Amst. 1743. 4.; specialmente in grazia de' paralipome- 
na di Demster sempre ancora utilissimo. Sam. Pi ti sci, lexicon anti- 
quit. Rom. Leov. 1713. 2. f. Cellarii, breviarium anliquit. Rom. ili. 
F.J. fFalch.Halae 1748.8. Nieupoort, rittmtn, qui olim apud Roma- 
nos obtinuei'unt, succincta explicatio. Traj. ad Rh. 1712. 8. c. access. 
Schoepflini et Reitzii. Berol. 1782. C. G. Schutarzii, observationes ad 
Nieup. comp. Altorf. 1757. Haymann, Annotazioni sulle antichità Nieup. 
Dresda 1786. J. F. Gruneri, introductio in antiquit. Rom. Jen. 1746. 
Beaufort, La republique Romaine. A la Jfaye 1766. 2. 4. Oberlin, 
rituum Rom. tabulae. Lipsiae 1784. Haternusda Citano, ampia trat- 
tazione delle antichità romane. Pubblicato da Adler. Altona 1775. 4. T. 4. 
C. G. Heyne, antiquitas Romana. Gòtt. 1779. 8. P. Burmanni, an- 
tiquitalum Rom. brtvis dcscriptio ed. F. V. Reizius Lpz. 1792. ed. 
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nova 1809: un breve prospetto con succinte definizioni. F. G. Reiz, Pre- 
! elioni sopra le antichità rom. L. 1790. P. F. M. Ni tach, descrizione del- 
lo stato domestico, scientifico, religioso, politico e militare de' Romani. 3. 
Edis. Erfurt 1811. 4.T 8. Ale*. Adam, thè Homan anliquitiei, tradot- 
ta in alemanno da J. L. Meyer: Manuale delle antichità romane. 4. ed. 
Erlsngen. 1S32. 2. Fr. Creuzer, Compendio delle antichità rom. 2. ed. 
Lips- 1829. D. Ruhnkenii, leett. acuti, in antiquii. Rom. publicato 
in una serie di speciali programmi da Eichstàdl in Jena. J. D. Fusa, 
antiquitates Rom. Ceod. 3. ediz. 1836. Zeiss, Scienza dell'antichità 
rom. Jena 1842. G. F. L. Ruperti, manuale dell' antichità rom. in due 
parti. Annover. 1842. Bojrsen, Manuale delle antichità romane, voltato dal 
Danese da Hoffa. Giessen 1841. Da ultimo è da nominare l'opera di G. 
A. Decker morto troppo presto alla scienza: Manuale delle antichità ro- 
mane, compilato giusta le fonti da G. A. Becker. Lipsia 1843-46. 2 parti. 
La prima parte comprende la topografia , la seconda sezione dell’ ultima 
parte (Costituzione) rimase incompiuta, e si continua oggidì da Gioach. 
Marquadl in Danzica. Becker si era reso benemerito degli studii antiquarii 
anche per altri scritti (Gali us, Charikles, de Donine vet. mu ri* atque 
porti*), de' quali è da far parola a suo luogo: il manuale segna epoca in 
grazia della profondità di studii proprii sulle fonti su cui ai poggia l'espo- 
sizione scientifica. — Oltre a’ manuali offrono messi sussidiarli di rilievo 
le dissertazioni delle accademie scientifiche, le effemeridi filologiche: l' effe- 
meride per la scienza dell'antichità, il Museo Ren., miolngus, effemeride 
per la acienza storico-giuridica, non meno che gli articoli relativi nella En- 
ciclopedia di cognizioni positive di Paul y ; pei nomi greci dell' istituzioni 
romane Antiquitates Rom. e Graecis fonUbus esplicata! ed. ffanno- 
tosici. Regimont. Pr. 1846. 2 parti. 5) Fra i molli nominerò sol- 
tanto P. Manuzio per le orazioni di Cicerone, Ciprio per Tacito; Ca- 
saubono per Persio e Svetonio, Salmario per Solino, Scripll. hist. Aug. 
e Tertull. de pallio; Haverkamp per la Tertull. Apoi.; C. Barth per Sta- 
zio, Claudiano, Britone ; Scaligero per farro ne e Pesto ; Gronov, i due 
Burmann, Drakenborch, Oudemlorp, Schwarz per /fin. Pan., Heyne 
per PirgiL e ribull., J H. foss per la Georg, di firg., Kopp per Mar- 
ziano. 6) Sopra tutti G. f finche Imann nella storia dell'arte, nelle dis- 
sertazioni ed illustrazioni de' monumenti. Più edizioni di scritti speciali; 
opere publicale da C- L. Fernow, proseguite da Meyer e Scbulze. Dresda 
1808-20. 8. Tomi 8. Eiseleio, Donaueschingen 1825. 12. Tomi 8. ed un 
fascicolo di figure male intagliate. Cf- Góthe, Winckelmann nelle ope- 
re (1810) ParL 30., di più C. A. Boettiger in più opere. Di rappresenta- 
zioni figurative: Montfaucon, antiquate expliquée. Paris 1719-24. 
15 T. £ Caylus, recueil d'antiquités etc. Paris 1752-67. 7. Tom 4. 
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Copie ed illustrazioni de' grandi musei: Visconti, mus. Pio- Cle me nt. 
Rotti. 1782-1807. 7 Tom. f. Gori, mus. Florent. Firense 1742. 6 Tom. f. 
L 'Jugusteum di Dresda 1832. Di più trovasi di molto negli Annali e 
Bullettini dell'istituto di corrispondenza Romana. 1S29 seg. Gerhard, 
Giornale archeologico, e come continuazione : Ricerche, memorie e relazio- 
ni. Panoska, Imagini della vita antica. Berlino 1843: meno pei Roma- 
ni che pei Greci. C> 0. Mailer, Archeologia dell'arte, oltre si monumenti 
di Oeslerley. 3. ed. curata da Welcker. Breslav. 1848. p. 204. seg. Colle- 
zione di opere per le scoperte in Ercolano e Pompej : Ercolano e Poinpej, 
collezione completa di pitture, mosaici e bronzi, incisi da H. Roux aini , 
publicato da L. Baivi, in tedesco dai Dr. Kaiser ed Hermann. Ham- 
burg. 1841. Tomi ti. 8. 
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PARTE I. 

PAESE E POPOLO 


A. TOPOGRAFIA DELLA CITTA DI ROMA. 

m 

3 . 

Ponti e sussidii. Prospetto. I grandi 
mutamenti che seguirono nella città di Roma dalla sua fon- 
dazione insiuo alla caduta della republica, guidarono sul 
tramonto di essa il sentimento delle ricerche antiquarie an- 
co sul campo degli sludii topografici per l’ importanza delle 
memorie storiche che si aggruppavano in più luoghi, e per 
l’ interesse religioso che era posto in essi. Anche per que- 
sta 'parte delle antichità erano specialmente pregevoli i la- 
vori di Vairone, il quale, come scorgiamo da molte allega- 
zioni in più scritti, p. es. in quelli de lingua latina , seminò 
qua e colà osservazioni topografiche e eonsagrò alcuni libri 
di antichità alle notizie topografiche. Nelle Antiquii, rerum 
humannrum , il primo de’ sei libri, trattava de lociSj l’ottavo 
della topografia, come si pare da Festo sotto la voce Septi- 
montiumy e nelle /éntiquit. rerum divin. scrisse il quinto 
libro de Sacelli sj il sesto de sacri s aedibus; il settimo de 
locis religiosis *). L’operosità di Augusto e di Agrippa per 
il misuramento dello stato e per 1* abbellimento della città 
poteva pur tuttavia aver causati lavori topografici; nullame- 
no, senza tener conto del Monumenlum Ancyranum s ), non 
è dimostrabile una connessione immediata tra essi ed i la- 
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% ori seguenti. A questi appartiene particolarmente il famoso 
piano della città imperiale, inciso in marmò, vcrisimilmeu- 
le sotto Settimio Severo, che serviva ad uso di pavimento 
nel tempio della Dea Roma. Da questo piano diligentemente 
lavorato furono scavati nel XVI secolo sotto Pio IP' innu- 
merevoli frammenti presso la Chiesa dei ss. Cosma e Da- 
miano, e conservati nel palazzo Farnese da Onofrio Pan- 
vinio, disegnati da Fulvio Orsino , e publicati in belle ta- 
vole da Bellori ,■ più pezzi andarono smarriti, e furono più 
tardi rinnovati. Da ultimo il tutto venne donato al Musco 
Capitolino, ed i frammenti adornano oggidì il muro delle 
scale di questo Museo : onde si dissero comunemente i 
frammenti Capitolini 3 ). Oltre ciò la cosi detta basis Capi- 
tolina, nella quale si vede un catalogo di più eie» di cinque 
regioni (1. X. XII. XIII. XIV.) con una dedica all’ imperato- 
re Adriano dell'anno 888 della città 4 ). Finalmente sono 
da rammentare i lavori lelterarii, il Curiosum, la JYotitia, 
ed i due regionarii P. Pittore e S. Rufo. La rispondenza di 
queste scritture tra loro, secondo le ricerche di Beekér e 
specialmente di Prellcr, che concordano nel risultato, c la 
seguente. Verso la fine del governo di Costantino fu steso 
un documento, che conteneva un prospetto statistico della 
città secondo le quattordici regioni di Augusto. Questo do- 
cumento giunse fino a noi in due ritocchi posteriori ; prima- 
mente nel Curiosum urbis Romae XIV. regionum cum bre- 
viariit suis (i breviarii sono chiari raffronti c descrizioni 
delle strade, ponti, tempii ec. ; questo cosi detto Curiosum 
legasi assai da vicino a que’ documenti probabili, e perciò la 
relazione è pregevolissima); in secondo luogo nello scritto: 
Regiones urbis Romae cum breviariis suis, che chiamansi 
di solito Notitia, perchè è aggiunta alla Notilia dignilatum. 
Questa è la più alterata versione, c cade vcrisimilinenlc ai 
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tempi di Teodosio il giov. Cotesti scritti sono della più alta 
importanza per la topografìa di Roma. Da ultimo ebbero ori- 
gine da essi i cataloghi delle regioni in varia guisa alterati, 
che sono noti sotto il nome di Pub. Victor (scoperto da G. 
Parrasio) e di Sesto Rufo (scoperto da Flavio Biondo nel 
mezzo del sestodecimo secolo), e furono di base fallace alla 
topografìa romaua insiuo a Bunsen. Per 1* uso di questi 
scritti bisogna tener ferma l’opinione proposta da Bunsen, 
ebe questi cataloghi annoverassero per lo più soltanto quelli 
edilicii e luoghi che erano posti ne’ confini delle regioni 5 ). Un 
manoscritto del IX secolo, il così detto Anonimus Einsiedc- 
lensis 6 ), contiene una preziosa raccolta di antiche iscrizioni 
che trovavansi sopra edifìcii che oggidì in parte più non esi- 
stono, e l’operetta de rnirabilibus Romae accoglieva una sè- 
rie di tradizioni non mallevate nè degne di fede 7 ). Cataloghi 
di questa fatta se ne continuarono a fare sino al principio 
de’ moderni lavori, senza che fossero mai separati con 
chiari confini, quasi imagine d’una città che si rinnovava 
1 J vie via dall’antico. — Dopo il fiorire delle scienze gl’Italia- 
r ni segnatamente s’ affaticarono, com’ era giusto, sopra le to- 
® 1 pografie romane, e molto si fece specialmente per la descri- 
jt* zione e copia degli antichi avanzi. Tuttavia il sentimento 
nazionale, il gusto, l’entusiasmo per l’antica signoria di Ro- 
3 ^ ma non potevano sopperire al difetto di conoscenze filologi- 
ri® 1 che e di critica penetrativa. C. Bunsen ed Ainbrosch si ac- 
i kfi quistarono per primi il merito di aver posta la topografia 
'izi** romana sopra base scientifica; pur tuttavia gl’italiani più 
io* 14 * moderni stanno accanto a costoro, come A. Nibby , C. Feo* 
rció e L. Canina. Ne’ tempi più moderni, il mentovato G. A. Be- 
icritt° cker, uomo di diligenza infaticabile e di grande abnegazio- 
an^ ne per le cose della scienza, e da ultimo L. Preller legato 
ipifu 1 " con lui da pari inclinazione, posero la topografia romana sul 
ienl c * ? 
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sentiere delle ricerche filologico-critiche con un’abilità, che 
pone in sicuro per l’avvenire da qualsiasi superficialità. 

La descrizione della città di Roma mette innanzi diffi- 
coltà non lievi e del tutto speciali. Imperciocché da prima 
le scoperte ed il riconoscimento degli avanzi tuttavia esi- 
stenti degli antichi monumenti, danno in generale grande 
impaccio per la maniera particolare, onde surse la nuova 
Roma dalle antiche rovine e sullo sfasciume di molte età : 
le reliquie di edifici! importanti, come quelli di un tempio 
di Marte, si devono spesso cercare nelle fondamenta e nelle 
cantine di diversi edificai, o giacciono, come quelli di Giove 
Capitolino, sotto nuovi palagi e le loro fabbriebe laterali; 
spesse volte l’antico non si può più distinguere dal moderno. 
All’opposto dove le ruine sono accessibili, come nel Foro e ne’ 
giardini posti a mezzodì, là giacciono sotterrate interpolata- 
mente nel muricelo fino a 4 5 piedi in profondità. Rafaello avea 
ideato il gigantesco ed ardito disegno di ricostruire la città 
imperiale mediante la restaurazione degli edificii; tuttavia 
la cosa rimase incompiuta 10 ). Ne’ tempi più moderni gli 
scavi furono inoltrati nel foro e presso il Campidoglio con 
amore ed intelligenza e con risullamento sopra l’aspettazio- 
ne favorevole , secondati in ispecial modo da Bunsen e dal- 
l’ istituto archeologico ed oggidì da Canina ; quantunque 
non manchi chi muova lamento sulla lentezza de’ lavori. 
La esposizione, e ciò sopra tutto è il pregio di Ambrosch, 
cessò quindi innanzi di essere una serie di descrizioni de’ 
singoli luoghi, disposta in foggia meccanica ; piu tosto la esi- 
genza scientifica è volta alla ricognizione e rappresentazione 
de’ luoghi nella loro attinenza reciproca colla vita romana, 
col culto, colla costituzione c col commercio cittadino u ). Ma 
come potente non era la vita, che si svolgeva in que’ luo- 
ghi; di quanto varii elementi non era composta, e come non 
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era piena di vicende ! Tuttavia noi ci porremo a ricercare, 
dopo le considerazioni necessarie sopra la postura e la gran- 
dezza e la condizione generale della città da’ suoi incomin- 
ciamenti sino a’ primi secoli dell’ impero, i luoghi della vita 
politica; poi quelli della religiosa e civile-, in oltre gli edificii 
pertinenti alla sanità, all’agiatezza, al lusso e alle ricordanze 
storiche; e da ultimo, volto uno sguardo sulle regioni, cerchere- 
mo, quanto più compiutamente potremo, l’imagine della città. 

i) Cic. Acmi. I. 2. Wam no», inquit, lui ( Torroni» ) libri quasi 
dota ut» reduxerunl, ut possemus ubi esternai ag note ere; tu aedium, 
regionum, locorum nomina , genera operaisti. Fatui p. 348. Muli. Dif- 
ficilmente pensiamo in modo chiaro che basti a) guasto de' publici edifìci! 
in fona delle guerre civili, alla neglexione de' tempii amichi verso la fine 
della republica ( Uarat . Od. HI. 6.). Di qui il merito di Varrone. Angu- 
stia. de ci». D. Ili, 17. — ni»» postea eodem modo neglecta alt/uc usur- 
pata latitarent (tempia), non utigue magnai peritine Farronis tribut- 
retur, guod scribens de aedibui sacris tam multa ignorata commemo- 
rai. 2) Tali sono le famose tavole, che Augusto rissò in Koma a te- 
nore dal tuo testamento, e nelle quali descrivevasi quanto avea fatto per 
essa, e fra T altre nella tavola IV gli edificii da lui riataurali od eretti 
di fresco, he pareti marmoree del tempio di Augusto in Ancira, in Gala- 
sia sono ricoperti di una copia di queste tavole. Tale iscrittone fu scoperta 
da Veransio vescovo della Dalmazia e da Busbeck arabasciadore di Ferdi- 
nando imperatore, trascritta sovente e publicata da ultimo da Franz e 
Zumpt. p. 2. Osa. 2. 3) V. au questi frammenti messi in dubbio 

O nuphr. Panuinii praef. ap. Mai Spicil. Rom. T. FUI. p. 654. (Prel- 
lex Giorn. lett. di Jena. 1844. N. 122), Bunsen, Descrizione della città di 
Roma. P. 1. Prefazione p. ih. Becker, Manuale delle antichità romane. 
P. I. p. 75. e Prelazione p. XIII. Il medesimo nella u Topografia romana in 
Doma», p. 16. e. « nella Topogr. rom. » p. 8. Editione principale: Ichno- 
graphia viteria Rornat XX. tabuli! comprehenta cum noti». J. Pel. 
Bellorii. Rom. 1764. f. Anche nel Theaaur. di Grevio. T IV. Ultimamente 
Canina pose la diritta norma, secondo cui il piano era disegnato, e si sog- 
gettò all' enorme fatica di raffrontare i frammenti colle fondamenta esi- 
stenti degli antichi edificii, e di portare i riconosciuti nel proprio piano 
di città; i frammenti relativi sono impresti intorno il margine. Poteva ol- 
tre a ciò senza dubbio esser corsa qualche licenza ; e Becker free T im- 
portante scoperta che l' orientarsi del piano era distinto da quello in uso 
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appo noi: al di sopra v'era il Sud, a destra l'Ovest, ec. 4) La pietra 
ita con inscrizione assai disonnata nella corte del palazzo de’ Conserva- 
tori sul Campidoglio; l' inscrizione appo Gruter ed Orelli N. 5. Becker, 
Manuale I. p. 717. 'Nella maniera più esatta dopo una nuova collazio- 
ne appo Freller, Regioni della città. p. 945. Preller ordisce la conghiet- 
tura, che questo cippus contenga il ringraziamento pronuncialo dinanzi 
l' imperatore per un fabbricato d'utilità publica, probabilmente per un ac- 
quidoso; donde avviene che fossero annoverati i vici interessati e non 
tutti. 5) V. Becker, Manuale. P. I. p. 709. seg., e segnatamente Prel- 
ler, Regioni della città nella prima e seconda dissertazione. Tutti insieme 
questi scritti furono più volte stampati, ultimamente presso Ruperti, Ma- 
nuale delle antichità romane. P. 1. p. 209. seg. Qualche particolarità pres- 
so Becker 1. c. p. 713, e da ultimo il Curioium e la Notitia, e nel libro 
di Preller, eminentemente importante in grazia delle nuove collazioni, in 
grazia delle dissertazioni che servono di guida, in grazia del commentario 
le Regioni della città di Roma. Jena 1846. 8. 6) Publicate da Haenel 

nell' Archivio di Filog. e Pedag. B. T. H. I. p. 115. seg. 7) JHon- 
faucon, Diar. Ital. p. 283. seg. 8) Preller, 1. c. p. 44. 9) La let- 

teratura della topografia romana. V. la descrizione presso Bunsen. I. Pre- 
fazione. Becker, Man. I. p. 78. Preller, nell'enciclopedia di Pauly. Roma 
sul fine. Le opere più importanti sono oltre alle più antiche di Poggio, 
Biondo, Andr. Fulvio, Bari. Marliano, Giorgio Fabricio, Roma Bas. 
1550, Lucio Fauno, Onofr. Panvinio, G. Boissard, Pancirolli, Alt». 
Donalo (Roma vetus ac ircene. Roma 1638), Fa m. JYardini, Roma an- 
tica appo Grevio. Quarta edizione di Ani. Nibby. Roma 1818. 4. Tomi 8. 
Borrichio Ridolfino Venuti, Accurata descrizione dell' antichità di Ro- 
ma. Quarta edizione di Si. Piale. Rom. 1824. 3. Tomi 4. Fioravanti 
Martinelli, Roma ex ethnica sacra. R. 1653. 8. Adler, diffusa descrizio- 
ne della città di R. Altona 1781. 4. Ani. Nibby, del Foro R. della via 
sacra ec. Rom. 1819. Le mura di Roma. 1890. Anali si storico- topogra- 
fico -antiquaria ec. R. 1837. Tomi 3. Roma nell’ anno 1838. Parte I. 
antica. Parie II. moderna. R. 1838. Tomi 4. C. Fea, nuova descrizio- 
ne di Roma 1 820. 3. Tomi 8. Ed. Burton, Descript, of thè antiguities 
of Rome. Tradotto da Sickler. Weimar 1823. 8. IV. Geli, thè topografy 
of Rome and its environs. London 1834. 2. Tomi 8. oltre alle carte, alle 
cose, alla storia, ed alla descrizione della città di Roma. Annover 1824. 3. 
Tomi 8. Lod. Canina, Indicazione topografica di Roma antica, secon- 
da edizione. Rom. 1841. con un gran piano di Roma antica. 11 medesi- 
mo: Esposizione storica e topografica del Foro Romano e tue adja- 
cenze, ed. II. Rom. 1845. 4. con un atlante topografico di R. rappre- 
sentata da Raoul Rochelte, in tedesco da G. Rohr Lipsia 1834. 8. Bun- 
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hury, Ou thè topografo of Home, una serie di trattateli; nel Ctauical 
Museutn. 1848. È utile per un preliminare avviamento : Itineraire de /to- 
me par JVibby et Vati. Jtom. 1849. Gaume, Roma nelle aue tre forme, l'an- 
tica, la moderna, la aotterranea. Dal francese 1849. Tom. 4. Le principali 
opere tedesche sono: Descrizione della città di Roma di C. Platner, C. Bun- 
sen, Ed. Gerhard ed altri, 3 Tomi in sei parti. Stuttgart e Tubingen 1830-42. 
Oltre a molti piani, disegni, vedute; fu promesso eziandio un libro speciale 
di documenti e d'iscrizioni. Di questa opera havvi un estratto: Descrizione 
di Roma, un estratto ec. di C. Platner e L. Urlichs. Stuttg. e Tub. 1848. 3. 
G. A. Becker, Manuale delle antichità romane. P. f. la topografìa della 
città. Lipsia 1843. con un piano comparativo della città. Un precursore 
di quest' opera i : de Romae vef. muri» atque porlis scr. G. A. Becker. 
Lpz. 1842. Questo scritto dirizzato ai topografi italiani suscitò un'ardente 
polemica (Preller in Jen. 1844. N. 121. Becker, la topografia romana in 
Roma. Lipsia 1845. Urlichs, la topografia romana in Lipsia. Stuttg. 1845. 
Becker, della topografia romana, risposta al signor Urlichs. 1845. Urlichs, 
la topografia romana. Lipsia. If. risposta a B. 1845), che conferì molto a 
chiarire alquanti punti. Quanto alla topografia è qui degno di menzione il 
libro citato poc'anzi, le regioni ec. di Preller. Opere di disegni: Leo- 
nardo Buffalini, piano della città. 1551. in 24 tavole in legno, soltanto 
in un esemplare nella biblioteca Barberina in Roma. Du Perac, / vesti- 
qi deli antichità di Roma, 1774, contiene copie di molti edificii oggi- 
dì sparili. I prospetti di Liv. Crvylio appo Groev. IV. Mich. d'Over- 
beke , le reste» de l'ancienne Rome à la Haye. 1763. 2. f. Pirone ti. 
Antichità romane. R. 1784. 4 Tomi f. L'opera più recente: L. Ros- 
sini, Antichità romane. R. 1822-23. f. Bei rami contenenti: Rome, 
and iti turrounding tceneiy, engraved ’by IV. B. Kooke. tosili descri- 
ttive sketches by II. .Voci Pumphreys Etq. London 1845. Piani di 
Ligorio (ap. Groev. I.), Bunsen, Canina, Becker; L. Ewaldt. Darmstadt 
1845. E. Murali, Pietroburgo 1847. Viaggi: Scholler, viaggi d’Italia. 
Lips. 1832. 2 Tomi. A. Stahr, Un anno in Italia. Seconda ediz. 1852. 

10) V. la bella lettera di Rafaello a Leone X. presso Bunsen. P. I. 
p. 266. seg. « Ove si riguardino le treccie di uno splendore e di una di- 
struzione, entrambi vincono i nostri concetti ». Gòthe, Viaggi d‘ It. p. 154. 
Cf. Parte 30. p. 22. seg. 11) « I luoghi di una città soglionsi for- 
mare sotto gl' influssi di certe cause naturali, rituali, civili e commerciali 
— sopra tutto nell’ antica Roma dove il luogo delle istituzioni civili nel 
modo più intimo s' intreccia quasi generalmente col movimento interno 
della costituzione ». Preller. cf. Ambrosch , Studi! e cenni rispetto al 
suolo ed al culto dell’ antica Roma, Fascicolo I, Breslavio 1839. «Se togli 
il punto filologico, Roma republicana e lo svolgere della magnificenza il» 
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{penule nel primo eecolo è il tema principale della ricerca». Becker, V 
la Topogr. Hom. p. 5 seg. Un libro d' ammaestramenti secondo questi prin- 
cipi! non si trova: tuttavia Preller compensa talvolta questa lacuna nel- 
l' Enciclop di Pauly. V. Roma. 

4 . 

Determinazioni generali. Suolo, 
postura, clima. La contrada, dove siede Roma, la 
cosi detta Campagna, è una pianura che si allarga tra l’ Ap- 
pennino e la costa del mare Toscano. Essa si stende in lun- 
ghezza da Civitavecchia sino a Terracina intorno 80 miglia 
italiane, ed il luogo più ristretto da Tivoli fino alle coste 
importa 24 miglia italiane all’ incirca. Essa è aperta verso 
il mare, ed è coronata nelle altre due parli da monti in for- 
ma di mezzo cerchio, a Nord Ovest dall’Appennino, in ambe- 
due le parti da gruppi di colli che più o meno si congiun- 
gono. Essa è a foggia di onde c, come i gruppi di monti 
che la circondano d’ambe le parti, di natura vulcanica; lad- 
dove l’ Appennino colle sue diramazioni si compone di una 
bianca pietra calcarea e, come l’intera parte orientale d’Ita- 
lia, non presenta alcuna traccia di natura vulcanica. L’ Ap- 
pennino si spinge molto innanzi nella pianura presso Tivoli, 
dove P Aniene esce dai monti con graziose cascate. A nord 
ovest vi sono i monti che fanno corona ali’ isolato Oreste 
(Soracte 2200 ) diviso dall’ Appennino mediante il Tevere; 
poi seguono i gruppi vulcanici presso Viterbo (Saltus Cimi- 
nius), presso Baccano, intorno il lago di Bracciano (Lacus Sa- 
batinus) c presso Tolfa, che si stendono sino al Capo Lina- 
ro. All’altro lato s’elevano in distanza i monti de’ Volsci tra 
la più elevata pianura di Sacco (Trerus) e le paludi pontine, 
che s’abbassano qua e colà sotto il livello del mare. Esse so- 
no di formazione pari all’Appennino, da cui soltanto sono di- 
vise mediante anguste valli, e si stendono sino a Terracina ; 
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ii promontorio Circeo siede isolato. Di riscontro sorge sul 
pendio occidentale de’ monti de’ Volsci, in vicinanza di Ro- 
ma, la piccola e graziosa catena de’ monti Albani. Essa deve 
il suo sviluppo specialmente all’azione vulcanica: la base 
è una lava basaltica; i famosi laghi di Albano o Castel Gan- 
dolfo e di Remi sono crateri spenti già da lungo; un gran- 
de terrapieno di lava ricoperto spesso di terra si protende 
fino alla vicinanza di Roma, fino al sepolcro di Cecilia Me- 
tella, e di qui i Romani traevano il selce ( $ilex ). La punta più 
alta è M. Cavo (un tempo M. Albanus) e al lato settentrio- 
nale si congiunge il monte Algidus (M. Aviano). La catena 
di monti è quasi del tutto ricoperta di un soffitto particolare 
di pietre formato di scorie e cenere, il così detto Peperino 
(Lapis Albanus e Gabinus), onde i Romani si servivano di 
sovente a materiale degli edificii. i colli più piccoli della 
pianura , ed anco i Romani sono pressoché affatto di natu- 
ra vulcanica ; essi si compongono di diverse specie di tufo. 
Ma il mare eziandio e l’acqua dolce presero parte nella for- 
mazione della superficie della pianura e de’ colli. Di ciò fan 
fede i tratti di marna e di rena, onde si compone il Gio- 
nicoloj dove s’incontrano eziandio innumerevoli petrifica- 
zioni di alghe marine; il cosi detto tritume di tufo deve 
palesare l’efficacia del mare. Onde la pianura un tempo era 
stata verisimiimente inondata dal mare. Presso l’ Aventino 
si trovavano importanti cave di travertino, onde i Romani 
traevano lastre, con cui ricopersero il foro. La pianura è ir- 
rigata dal Tevere, che taglia presso Soratte l’ Appennino, e 
si piega verso mezzodì ; in vicinanza sopra Roma presso il 
monte Sacro riceve i’Aniene, e raggiunge il mare intorno 
a 4 6 miglia dalla città. La creta, o piuttosto la sottile arena 
gialla, che tragge seco in gran copia, si depone continuamen- 
te nell’ imboccatura e vi forma quasi un nuovo paese ( Isola 
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sacra), donde la eosta acquistò una figura assai diversa rim- 
petto i tempi antichi. Del rimanente la pianura c irrigata da 
più fiumi poco abbondevoli di acque ; essa è piena di boschi 
nelle coste e poco fertile; oggidì incolla e deserta. 

Pressoché nel mezzo di questa pianura sorge il gruppo 
de’ monti , su cui è fondala Roma ; essi sono in tutto dieci 
colli II Tevere entra nella medesima dal Iato settentrionale 
fra il Monte Pincio (Mons Pincius) o colle degli orti (collis 
hortulorum) ed il monte Vaticano (M. Vaticauus), e si piega 
tosto in un arco chiuso verso occidente presso il Gianicolo 
(M, Janiculus): nella sua tortuosità occidentale ripiegasi quasi 
con angolo acnto verso sud est, e descrive un grande arco aper- 
to verso levante. Esso raggiugne il punto orientale di rimpet- 
to il Palatino (Palatinus), là dove è posto il luogo più basso 
dell’area romana. Di qui si dirige verso sud ovest, c nell'estre- 
mità occidentale dell’Aventino (Aventinus) forma il terzo ar- 
co, schiuso di nuovo a ponente, e lascia poi da parte la cer- 
chia della città, seguitando la direzione meridionale. La riva 
destra o Etrusca è ognora più alta, che l’orientale o Latina. 
Il gruppo de’ monti si divide per mezzo dèi fiume in due 
parti inuguali : a destra sono posti i due colli non pertinenti 
all’antica città, Monte Vaticano (M. Vaticanus) e Gianicolo 
(Janiculus, ov veramente Janiculum); a manca rimpelto il 
Vaticano il Pincio (Pincius), che fu poi compreso nella città 
da Aureliano. La postura degli altri sette colli è la seguen- 
te: pressoché nel mezzo, dinanzi la sinuosità orientale del 
fiume sorge il Palatino a foggia di un trapezio; esso è lo- 
calmente e storicamente il centro di tutta la pianta ; ad esso 
spettano le pendici Cermalus e Felia. A nord ovest di rim- 
petto a questo è posto il monte più piccolo, ma più erto, il 
M. Capitolimi! (4 54') con due creste divise da una piana 
bassura: a sud ovest è il M. A ventimi*: tutti e tre sono iso- 
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lati c assai vicini al Tevere. Al sud est del Palatino sor- 
ge il M. Caelius, ed al nord est i congiunti gruppi del- 
1’ Esquilinus, Fiminalis e Quirinali ». Questi tre colli so- 
no la diramazione alla parte del sud ovest di un piccolo 
altipiano, che si stende a nord est, ed è diviso dal Pinciu» 
per via di un’ angusta valle. La ramificazione più setten- 
trionale, il collii Quirinali », sporge più assai, volgendosi 
verso il sud ; e mostra , in grazia di un’ umile elevazione 
che dette luogo a casamenti, d’essere stata congiunta col 
lato nord est del Campidoglio. Del pari la ramificazione me- 
ridionale, il M. Esquilinus, o l’Ksquiliae, si fa molto in- 
nanzi verso il nord ovest; cotalchè col suo dosso nel lato 
nord ovest per poco non tocca le cosi dette Carinae, che so- 
no la punta meridionale del Quirinale: all’ Esquilinus spet- 
tano ad oriente le due alture M. Cispius c M. Oppius. Sono 
cinte dal Quirinale e dall’ Esquilino due ramificazioni un 
colai poco rientranti di quegli altipiani; delle quali la meri- 
dionale spetta eziandio aH’£*guilinus, e l’altra è il collii 
Fiminalis sporgente in un quadrilungo. Nella sua estremi- 
tà orientale, dove è ancora visibile l’ antico vallo di Servio, 
presso la valle Negroni, havvi il più alto punto di Roma 
d’oggidi (2 36'). I tre colli settentrionali si chiamano sempre 
Colle» , gli altri Monte». Quanto riguarda le valli, che parto- 
no i colli, lo spazio fra il Palatino ed il Tevere abbraccia il 
Forum Boarium ed il Pelabrum; questo è il luogo più 
basso , esposto soventi ad alluvioni , e per ciò trovasi qui 
l’ imboccatura della cloaca maxima. Tra il Palatino, Capi- 
tolino e Quirinale protendesi la pianura del Forum Ro- 
manum , dell ’Argiletum e de’ fori imperiali. Il Palatino 
congiungesi colle Carinae mercè di un dolce pendio che 
fu stimato da taluno la Velia, e che parte la pianura del 
Foro dalia valle, che separa le Esquilie ed il Celio; nella 
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cui entrata è posto il Colosseo. Per via di un’angusta valle 
il Palatino è diviso dal Celio : per via di una più larga dal- 
l’ Aventino, cioè la Marcia, ove è posto il Circo m attimo. 
Da ultimo tra la punta meridionale del Quirinale e la falda 
nord-ovest dell’ Gsquilino entrasi in una valle che, cinta da 
ogni lato dal Quirinale, Viminale ed Esquilino, si protende 
in tre punte, e fu detta Subura. Maggiori bassipiani sono 
posti al di fuori presso il Tevere, precisamente tra il Teve- 
re ed il Vaticano, i Praia Quinctia: il gran piano cinto dal 
Tevere, dal Pincio, dal Quirinale e dal Capitolino, nella sua 
maggior metà settentrionale costituisce il Campo Marzio ; e 
nella minore a mezzodi, la contrada delta Circo Flaminio o 
Prato Flaminia. Lo spazio fra il tiianicolo e l’arco orientale 
inferiore del Tevere, abbraccia la regione Transteverìna ; e 
ad ostro si protende una pianura daU’Avenlino alla riva si- 
nistra del Tevere, dove s’elevò il misterioso colle de’ cocci. 
— 11 clima è dolce, il cielo per lo più sereno; ma casi di 
rigidi verni, per guisa che la neve durò lunghi di, il Tevere 
gelò, ed il Senato fece feria pel freddo, accaddero, secondo 
pare, nell’antichità più di sovente che a’ nostri dì. Con questo 
fatto si lega per avventura l’altro che le esalazioni morbose, 
le quali v'infettano l’aria segnatamente ne' mesi caldi, sono 
più nocive oggidì alla salute che per lo addietro. Anco la 
contrada circostante fu denominata una pestitene regio, e 
furono eretti santuarii alla Mephilis ed alla dea Febris. Tut- 
tavia furono celebrate la salubre posizione de’ colli e le fre- 
sche ombre delle valli; e fatto sta che Roma colla contrada 
vicina era assai popolata, laddove ora interi tratti e parti del- 
la città sono da lungo tempo affatto inabitabili. Il motivo di 
questo deterioramento di clima è riposto nello scemarsi della 
popolazione, e nella rea cultura del suolo che lascia impalu- 
dare vasti lerritorii, come le coste Ialine e le bassure pon- 
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line. Anche il difello di luoghi ombrosi nella città, quali 
erano un tempo i boschi, i portici e i fori, non meno che la 
mina degli acquidolti, dee influire sfavorevolmente sulla sa- 
lute degli abitanti nella città 3 ). Egli è manifesto, e gli an- 
tichi , in special modo Livio e Cicerone , il dichiarano con 
magnifici vanti, che questo luogo doveva promuovere po- 
tentemente la floridezza della città edificatavi. Essa godeva 
i vantaggi del mare mercè il fiume navigabile e la vicinità 
delle coste, senza essere esposta agli svantaggi che pre- 
senta la prossimità immediata del mare nel pericolo di un 
subito assalto, nel rapido mutamento di instiluzioni civili e 
nella corruzione de’ costumi. Aggiungasi Tesser posta nel 
cuor d’Italia, e la facile comunicazione coi paesi fra terra in 
grazia del fiume , e de’ colli salubri che servivano ad un 
tempo di naturale fortificazione *). 

1) Opera principale : la campagna romana in correlazione topografica 
ed antiquaria rappresentata da G. Westphal. Berlino e Stettino 1829. 4. 
Arrogi due carte: Contorni di Homo moderna ed Agri Romani , tabula 
cum veterani viarum descriptione accuratissima. CC G. Abeken, Italia 
centrale ec p. 14. e p. 42. seg- Sopra la condizione geologica de' colli ro- 
mani, il clima ec. Hoflmann e Bunse’n nel primo libro della descrizione 
di Roma, oltre alla carta geologica. 2) Liv. X, 13. Cic. ad Quitti. 
fr. II, 12. Maral. Od. 1. 9. e maggiormente appo Becker I. p. 86. 

3) Farro L. L. V, 49. sopra l' Eaquilie Incus Mep hitis. Fest p. 352. 
V. Sero. Aen. VII, 84. Cicero N. D. Ili, 25. Tre altari della Febris: 
sopra il Palatino, in area Marianorum monnmentoram, in rumma par- 
te vici longi. Fai. Max. II, 5. 6. ; nominati insieme con Mala Fortuna 
ed Orbona (Arnob. IV, 7.). Plin. II, 7. 8. I padri della Chiesa faono 
di sovente menzione del culto della Febris, e la nominano insieme col 
Pollar ; p. e$. August. Ep. 44. jEnarrat. Psalm. 104. C. D. II, 14. Cy- 
prian. p. 175. ed. Ras. ed altri. 4) Vie. de reputi. Il, 3. 6. ubane 
rerum tantam po tentiam non ferme faciline alia in parte Ilaliae po- 
sila urbe tenere potuisset». Il discorso di Camillo, con cui rattieoe i 
Romani dal trasferirsi in Vejo, appo Liv. V, 54. « Non sine causa dii 
hominesijue hunc urbi condtndtic tocum elegerunt: sriu betrtmo» col 
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Ifk, (lumen opportunum. — mari ricinum — regionum Ilaliar me- 
dium, ad incrementum urti* nafum unire iocum». Seconda Strabo- 
ne V, 3, 2. 1» postura della città guarentiva poca difesa naturale-, di qui 
l'opioione che la città sia stata edificata ì-> tojtoic où ttpo< tùptan fiàk- 
Xcv ri epos avrr-pCTjv esrntSstoij- a Ni un luogo de' popoli antichi giaceva 
si sfavorevolmente, come Roma ». Gòthe, Viaggio in Italia, p. 202. seg. 


Prospetto storico» Secondo una tradizione 
che trovò il suo sostegno in qualche istituto religioso, Evan- 
dro di Arcadia edificò lunga pezza prima della fondazione 
di Roma una città sovra il Palatino, che dalla città Arcadi- 
ca IlaXXàyrisv trasse il nome di Palatium. Lo stabilimento 
di un’ antica colonia pelasgica sovra il Palatino si dee ri- 
guardare come fatto storico: la tradizione, che gli Aborige- 
ni del territorio Reatino abbiano occupato quel colle, con- 
ferma ciò stesso; imperciocché questi si collegarono da pri- 
ma co’ Pelasgi sopraggiunti. (V. sotto). Cosi vi ebbe pure un 
Palatium presso Reale (le ruine pelasgiche Palanti presso 
Torricella), e fìnanco una Velia nella contrada di Cutilia *). 
Nella tradizione di Evandro si annodano i nomi di più luo- 
ghi. Vi era segnatamente VAra maxima, fondata da Ercole, 
che da lunga pezza era la sede principale di un rito greco; il 
tcthpio (fanum) ed il bosco di Ercole (lucus Herculis), le sca- 
lae e l’atrio di Caco, un tempio della Vittoria , tutti situati 
nella contrada che si può determinare con esattezza tra il 
Palatino , il foro boario e l’ Aventino. Sopra di questo era 
altresi l’antro di Caco ed il Lauretum, onde si svelsero i 
rami dell’ alloro a servigio dell’ ara maxima -). Tuttavia il 
luogo, ove fu fondata Roma, è propriamente il Palatino. Qui 
pose stanza Romolo, il figlio di Marte e di Rea Silvia co’ suoi 
compagni, c gettò le fondamenta della città appellata Roma 
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quadrata. Alla foggia della maggior parte delle altre città 
latine Roma sedeva tuttavia sopra un colle alquanto erto, 
vicino di un fiume 3 ). La figura del Palatino condizionava 
la forma della città novella, e le costruzioni elevate de’ muri 
laterali del collo aumentavano la naturale fortezza. Oltre 
alla città , anche un’ opera murata in quadro , posta nel 
centro della città (nell'erta Apollinis) portava altresì il no- 
me di Roma quadrata: in mezzo ad essa giaceva il mimdus, 
centro sacro della città, il quale era una fossa, dove si pone- 
vano le primizie delle frutta, qual simbolo del prosperamento 
della città. Dopo la riunione co’ Sabini la duplice città do- 
vette avere uu secondo mundus,- e questo era posto sopra il 
comizio 4 ). L’opinione più comune si è, che la novella città 
abbia sortito il nome di Roma dal suo fondatore. Già fin da’ 
tempi più riraoti vi si riscontrava la versione greca (p<óur), 
la forza) della voce originariamente latina Valentia. I più 
moderni posero in rispondenza questo nome, come quello di 
Palatino con Palei , colla vita pastoreccia de’ fondatori, e Io 
trassero da ruma, vale a dire mamma , quindi dalle greggi 
poppanti. Il fiume Tevere appellavasi un tempo Rumon ,• il 
fico ruminale (ficui ruminali %, di poi Romularis) si appel- 
lava così quod sub ea arbore lupa mammam dederil Ro- 
ma lo et Remo 5 ). Legasi all’antica credenza italica nelle di- 
vinità proteggitrici delle cittadi, che Roma, oltre al nome vol- 
gare, ne avesse tuttavia un altro segreto: esso non si poteva 
proferire, per rendere impossibile l’evocazione degli Dei. Il 
nome segreto di Roma ci rimase tuttavia sconosciuto; una 
sola volta il tribuno Valerio Sorano lo deve aver proferito: 
egli scontò quella colpa colla vita. Niebuhr ordì la conghiet- 
tura che fosse Quirium, altri invece Falenlia, Flora, An- 
ihusa ; una fantasticheria di più fresca data, in cui può aver 
luogo il concetto di Roma , quale centro del Cristianesimo, 
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riscontrava in Roma l’ anagramma di amor, ed iu lai v<^e 
l’appellazione segreta della città. Parecchi supposero an- 
che un terzo nome ieratico 6 ); siccome il Tevere dee pur 
essere stalo detto Serra u in sacri»» 7 ). La fondazione 
della città si legava a certi riti sacri: die auspicato , Romo- 
lo, secondo il rito etrusco, trasse un sacro solco ( il primi- 
genia s sulcus) coll’aratro, cui erano aggiogati a manca ver- 
so la parte interna una vacca e a destra un toro, intorno il 
territorio determinato per la fondazione della città ; si ebbe 
poi in mira che tutte le zolle cadessero verso la parte in- 
terna. Tale solco tracciava il corso delle mura della città: 
là dove esser doveva una porla, fu portalo l’aratro (quindi 
porta a portando ) per lasciar libero il luogo al commercio 
profano. Lo spazio tolto a qualsiasi uso umano da ambedue 
i lati della mura si chiamò pomoerium, ed era vcrisimil- 
mente al di fuori contrassegnato da cippi. La sua spiega- 
zione sacra consiste in ciò, eh’ esso è il limite del territo- 
rio che serviva ad uso degli auspicii cittadini. 11 suo corso 
concordava da prima con quello delle mura; più tardi sono 
ambedue del tutto indipendenti l’uno dall’altro: le mura 
servono solo ad uso di fortificazione, e si potevano allargare 
all’uopo, senza che per questo il pomoerium si dovesse tra- 
sportare: solamente chi avesse ampliato 1 confini dell’impe- 
ro romano, avea il diritto di allargare il secondo (pomoerium 
ougere, proferre , ampliare, terminare, pomoerio addere). 
Ciò fecero Servio, Siila, Cesare Augusto, Claudio, Nerone, 
Trajano, Aureliano 8 ). Il pomerio romuleo si può ora de- 
terminare appuntino secondo le indicazioni di Tacito, che 
vide tuttavia i cippi: esso correva a’ piè del Palatino dal fo- 
ro doario, attorniando l'ara massima infino all’ara di Con- 
so (nel Circo tnaximo); di qui nella valle frapposta al Celio ed 
al Palatino insino alle curiae velerei presso l’arco di Coslap- 
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lino ed alla cappella de’ Lari ( tacellum Larum ) nel pendio 
nord est del Palatino : di poi sin presso al principio del 
foro boario eravi, secondo Tacito, un luogo aperto; poiché 
per la unione della città colla Sabinia, sopra il Campidoglio 
fu tolto il pomerio 9 ). La città palatina avea tre (o quattro) 
porle: la porta Romanula menava dai Velabro al monte, 
la porta Mugionis al luogo eh’ è rimpello all’ arco di Ti- 
to : ambedue in luoghi che formano entrate naturali. La 
terza porta ci è ignota 10 ). 1 Romani aveano a cuore le 
più minute memorie e leggende spettanti alla fondazione di 
Roma, e le avvaloravano con nomi di luoghi e con monu- 
menti. Di qui la capanna di Romolo (casa Romuli ) so- 
pra il Palatino che ristauravasi sempre di nuovo nella pri- 
mitiva sua semplicità; il fico Ruminale, al cui piede eran- 
si fermati gli esposti gemelli; il Lupcrcale, l’ antro della 
rupe, dove la lupa li avea lattati; un santuario, dove si 
celebrarono i Lupercali; il tugurio di Faustolo, il sepolcro 
di Acca, l’ albero delle corniole eh’ era cresciuto dalla lan- 
cia che Romolo scagliò una volta dall’ Aventino sopra il 
Palatino. Tutti questi luoghi erano vicini tra loro nel pen- 
dio che dai gemelli ebbe nome Germalu* ( a germani s Ro- 
ma lo el Remo), a sud ovest del Palatino giù verso il circo. 
Che se il Lupercale viene indicato come posto nel circo 
maximo ; con questo vocabolo può essersi intesa l’ intera 
regione ,1 ). Il tempio dei Penati (in Velia) bassi a riguar- 
dare come un de’ templi più antichi i2 ). La città consegui 
il primo ampliamento mediante la riunione della città de’ 
Sabini sopra il Quirinale e del colle Capitolino. Il Capitoli- 
no, altra fiata monte Saturnio , era la residenza di Tito Ta- 
zio re de’ Sabini. La città de’ Sabini sopra il Quirinale ave- 
va anch’essa un Campidoglio ( Capitolium vetue): in esso era 
posta la Subura. Là dove la città de’ Sabini confinava colla 



Romulea, fu loilo il Pomerio, ed insliluiio uu centro comu- 
ne di culto che co imprendeva i santuarii più ragguardevoli 
della duplice città, ed era la circostante contrada sul pen- 
dio settentrionale del Palatino, dove la descrizione di Tacito 
lascia aperto il Pomerio: essa comprendeva una parte del 
Foro e della Via Sacra. Quivi erano i più notabili santuarii, 
de’ quali hassi Numa qual fondatore, la reggia, il tempio di 
Vesta ec. Le stesse instituzioni della Via sacra che furono in 
attinenza col nuovo auguratolo, c quelle del Comizio e del- 
l’arco di Giano sovra la rocca, devono pure essere state con- 
seguenza di cotesta riunione 13 ). La città ebbe una terza 
ampliazione in grazia dell’accoglimento della colonia del Ce- 
lio nel territorio cittadino. Quivi ebbero stanza gli Etruschi 
che si erano recati con Celio Vibtnna, o al tempo di Ro- 
molo, o sotto Tarquinio Prisco 14 ): dopo Tulio Ostilio fu 
occupalo dagli abitanti della distrutta Alba 15 ). Anco Marzio 
popolò coi Latini Vdvmiino, che si rimase lunga pezza la 
stanza principale de’ plebei, e nondimeno fu poi accollo da 
Cesare Claudio nel Pomerio ie ). L’ Avealmo è alquanto ri- 
pido verso il tiume, ed importa 4 2 stadii di circonferenza. 
Questo monte, su cui più nou torneremo a parlare, dee 
trarre il suo nome da un eroe Sventino eraclide o albano 
o aborigine o veramente da adveclu, da adventu o da avibus, 
o da ultimo qual colonia Sabina dal fiume Avente 17 ). Qui 
si trovavano le Remurie, luoghi sciaguratamente famosi dove 
Remo avea ricevuto il suo augurio; onde il monte si ebbe 
ognora come un luogo di sinistro augurio 18 ). Le fabbrica- 
zioni dei Latini non potevano esservi stale di rilievo; poiché 
Icilio nell’anno 456 prima di Cristo distribui l’ Aventino 
(piale ager publicus ai plebei: ma Servio lo elevò a punto 
centrale della confederazione latina mediante la fondazione 
del tempio di Diana. Fra gli altri santuarii che ivi erano 
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posti, vedevasi l’altare dove Ninna scongiurò il Giove Eli- 
do 2tì ) ; il tempio di Giunone regia , dove fu portata la sta- 
tua di Giunone da Veja, e dove si saliva dal foro boario 
sopra il clivo Publicio; un tempio della Libertà, ed a’ tem- 
pi meno rimoti anco della Bona dea ; di più il sepolcro di 
Tito Tazio nel suddetto Laureto, e 1’ abitazione del poeta 
Ennio *?). — Anco Marzio fortificò eziandio il Gianicolo, 
colla qual opera stava verisimilmenle in rispondenza la co- 
struzione del primo ponte sopra il Tevere * 3 ): d’esso pon- 
te di pali ( potis sublicius) devono esser tuttavia visibili 
traccie nel Tevere. Anche la fondazione del porto d’ Ostia 
per opera di cotesto re era di molta importanza; impercioc- 
ché in forza di esso Roma fu posta in comunicazione col 
mare. Tarquinio Prisco incominciò le grandiose costruzioni 
del tempio di Giove Massimo sopra il Campidoglio, e della 
cloaca massima, per mezzo della quale si prosciugarono il Ve- 
labro ed il Foro; come pure la fondazione del circo massimo 
fra il Palatino e l’ Aventino ; sebbene fu Tarquinio SuperA 
che condusse a compimento coteste opere. Anco Marzio avea 
già dato la prima mossa con una fortificazione della parte 
aperta della città mediante lo scavamento della cosi detta /os-> 
sa Quiriti tun fra il Celio ed il Palatino 2 *); Tarquinio Prisco 
avea posto mano ad abbracciare insieme tutte le fabbriche 
della città con una grande cinta di mura : ma il compimento 
di cotcsta opera di fortificazione si ascrive a Servio Tullio. Il 
cosi detto muro di Servio consisteva di bastione e fossato, ed 
era condotto in alcuni luoghi con tanta grandiosità, che se ne 
scorgono tuttavia oggidi alcuni avanzi, segnatamente a le- 
vante nella libera altezza dell’ Esquilino e del Viminale, fra 
la villa Negroni e le terme di Diocleziano. Quivi il muro si 
componeva di un largo bastione murato con torri della lar- 
ghezza di 50 1 ', e d’uu fossato della larghezza di t00 p 25 ). 
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Servio allargò eziandio il Pomerio; nudamene il corso del 
medesimo non concordava in maniera alcuna con quello 
del bastione: l'Aventino segnatamente rimase fuori del Po- 
merio, e vi fu compreso di poi dall’ Imperatore Claudio ì6 ). 
Anche il Tevere non passava oltre alle mura; ed il Gia- 
nicolo si rimase un castello appartato, ed ebbe sue pro- 
prie mura di congiuozioue col Tevere e col ponte. I colli 
aggiunti nella dilatazione della città sono: il Viminale, 
cosi denominalo dal bosco di salci che sorgeva sovresso, a 
vimiuibus 27 ), e V Esquilino di considerevole circuito, che 
deve trarre il suo nome dagli eschi che v’ allignavano, ab 
aesculis 2S ). Ambedue offrivano ancora a que’ tempi allog. 
giamenti e pasture ai contadini che si rifuggivano alla città 
durante la guerra colle proprie greggi; quantunque vi ha non 
dubbie traccie che anche questi colli , come il Capitolino, il 
Quirinale ed il Celio, avessero edificii cittadineschi anteriori 
a Roma * 9 ). Il corso del bastione seguiva , per quanto era 
^ssibile, le pendici esterne de’ colli riuniti ora in una cit- 
tà: esso segna il giro della compiuta città regale e republi- 
cana, ed era pari nell’estensione, secondo Dionigi, presso- 
ché alla circonferenza delle mura d’Atene. Ma verso la fine 
della republica le fabbricazioni della città si erano notabil- 
mente estese al difuori oltre a colesti limiti; sicché pei sovrap- 
posti edificii non si vedea più che tracce dell’ antico bastio- 
ne. Di questo modo le porte, come prima quelle della città 
palatina, si trovavano molto addentro nella città. La più set- 
tentrionale era la porta Collina, per dove la via Salaria e 
fomentano menavano al paese de’ Sabini ; seguivano la 
porta Salutare, Sanguale, Fontinale e Hat umetta più ver- 
so il Campidoglio in luoghi non determinati esattamen- 
te. Tra il Campidoglio ed il Tevere la famosa porta Car- 
men tale menava al campo Marzio e per la via Flaminia nel- 
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l’ Etraria. Essa avea due passaggi: per l’arco posto a destra 
(dextro Jano portae Carmeulalit ) si erano recali i 306 Fa- 
bii che caddero, come un sol uomo, innanzi a Vcja, e perciò 
questo passaggio pigliava il nome di porta Scelerata, e 
schivavasi non altrimenti che mala ventura 3 *). Qui, o pres- 
so il Circo, cercavasi tino a’ di nostri la porla Trionfale ; 
ma Becker dimostrò che non era essa una porta delle mu- 
ra Serviane, si un arco trionfale presso l’ entrata nel ter- 
ritorio della città, a lato del campo di Marte presso il tea- 
tro di Pompeo 3s! ). Più oltre verso il fiume seguiva la 
porta Flumenlana. La riva del fiume fornita di mura ser- 
viva di fortificazione quanto si estende il Velabro; rimpet- 
to P Aventino ricominciava il muro, e eorrea fino al pen- 
dio occidentale dcllAventino 33 ). Quivi era situata la por- 
ta Trigemina che menava all’emporio, e più olire per la 
via Ostiense verso Ostia e per V Aurelio alle contrade li- 
torali dell’Etruria. Presso l’Avenlino poi si ricordano al- 
cune porte di poca rinomanza ( Minutia, Naevia, fìaudu- 
seu lana); ma tra l’ Aventino ed il Celio, accosto al Celio, 
era situata la celebre porla Capena che metteva uella via 
Appio, donde diramavasi poi la via Latina. Presso il Ce- 
lio vedevasi la porta Caelimontana e la Qutrquelulanaj se 
pur non sono due nomi d’ una medesima porta, impercioc- 
ché Querquelulanut è un nome antico del monte Celio. Di 
qui fino alla porla Collina seguiva di nuovo la predetta 
grande fortificazione, ed in essa la porta Esquilina cbc me- 
nava alla t>ia Prometti na e la porta Viminale. Le fabbrica- 
zioni interne sorsero rapidamente, e le Carine e la Subura 
divennero ben tosto quartieri assai frequentati. Tra i pub- 
blici edifizii la curia Ottilia è la più notabile presso il Fo- 
ro, e fu la sede del Senato per tutto il corso dell’età re- 
publicana : Tulio Ostilio avessi come suo fondatore. Anche 
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qualche monumento, come la pila Uoratia presso al foro e 
il sororium tigillutn presso le Carine, la statua di Atto Na- 
vio nel Foro; e qualche nome, come quello di vicus sceleralus 
(altre volte Cyprius) presso l’entrata nella Subura, conserva- 
vano la memoria di antichi avvenimenti. Le case dei re e le 
tombe erano luoghi di culto o di ricordanza storica 3 *). Per 
opera di Servio la città ebbe pure quella partizione, che si 
mantenne insino ad Augusto. Fino da' primissimi tempi, 
avvennero certe divisioni e riunioni locali delle singole 
parli del territorio, che aveano un’importanza talora sa- 
cra, talora politica. Essi stavano gli uni a fianco degli altri, 
o aveano scambievole attinenza , senza che si sia giunti fin 
qui a determinarne con sicurezza la mutua relazione. La 
ricordanza di una riunione antiromulea de' luoghi romani 
di maggior conto si conservò primamente nella festa septi- 
montium , col qual nome si significavano del pari le parti 
congiunte del territorio. Questa fu festeggiata dagli abitanti 
de’ distretti Palatino, Velia, Fagutale, Subura, Cermalo, Op- 
pio e Cispio. Il Celio che è ricordato eziandio come un ot- 
tavo distretto, fu verisimilmente per errore aggiunto a que- 
sta serie, in quanto il nome Caelimonlium sembra accennare 
ad una pianta di città stante da sé 35 ). La festa cadde dip- 
poi in dimenticanza, finché Augusto la rimise in vigore, 
come qualche altro rito antico. Ma dopo questi tempi i 
sette colli si rimasero stabilmente come denominazione del- 
la città di Roma ( urbs septicollis enzxlexpsi). Quanto agli 
altri colli più tardi aggiunti le memorie pertinenti a cia- 
scuno souo molto dubbie; ma sotto questo nome si inten- 
dono ordinariamente i selle colli di Servio: il Campido- 
glio, Palatino, Aventino, Celio, Esquilino, Viminale e Qui- 
rinale 37 ). In secondo luogo ne’ tempi anliscrviani la città 
rispondendo alla partizione de’ cittadini fu divisa in tre tri- 
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Ini e trenta curie. Non vi ha alcun dubbio, che le 10 curie 
che formavano ciascuna tribù, erano da principio congiun- 
te localmente: quelle de’ Romani sopra il Palatino, quelle 
de’ Tizj sopra il Quirinale, e quelle de’ Laceri sopra il Ce- 
lio. Ciascuna curia ebbe verisimilmente pel culto un luo- 
go proprio, che del pari trasse nome di curia. Tutte que- 
ste curie ottennero poi un luogo novello, curine novae; 
ma tuttavia le deità delle tre curie non si potevano evo- 
care dagli antichi luoghi-, doveano però rimanersi colà, cd 
appellami curine veteres 38 ). Numa dee avere stanziata una 
terza partizione, ma soltanto d’ importanza sacra, ne’ sacra 
Argtorum, che furono celebrati in trenta o, secondo Var- 
rone, in ventisette cappelle disseminate per la città 39 ). In 
quarto ed ultimo luogo Servio parti la città in 4 tribù lo- 
cali, e di più il territorio in 26 distretti o pagi, che non 
erano pari nell’ importanza politica alle tribù cittadine. Da 
tale partizione trassero poi origine le 35 tribù, in cui la 
città e Vagcr romanus era diviso per ragioni amministrati- 
ve nel corso dell’età republicana. Certo è che almeno il 
principio di questa partizionè per tribù muove dalle quat- 
tro tribù cittadine di Servio, che sono: la Palatina, la Subu- 
rana che racchiudeva il Celio, la Collina che comprendeva il 
Viminale ed il Quirinale, e per ultimo l’ Esquilina. L’ atti- 
nenza delle cosi dette tribus rusticae (pagi, regiones) di Ser- 
vio colle tribù posteriori è oscura *°); come pure l’attinenza 
delle cappelle Argee colle curie c colla divisione Serviana. 
Di più la città fu eziandio partita in una serie di quartieri, 
compita, vici, che furono parimente congiunti in vincolo re- 
ligioso mercè il culto de’ Lari Compitali. Ma la cinta delle 
mura Serviane non concordava con quella delle regioni : il 
Campidoglio e l’ Aventino ne erano esclusi, verisimilmente a 
motivo de’santnarii politici e federali quivi esistenti. 
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Nc’ secoli più remoti della republiea non fu proposta 
alcuna mutazione di rilievo, se ne logli la fondazione di al- 
cuni templi (di Castore, di Saturno) ; ma l’ infortunio Galli- 
co nel 390 prima di Cristo segna un’era notabile nella sto- 
ria urbana. L’ intera città, inaino a) Campidoglio, avvampò, 
e solo la fortezza del grande Camillo potè muovere gli ani- 
mi abbattuti alla ricostruzione degli antichi edifìzii ricchi 
di memorie. In tutti i tempi antichi valse il principio di 
limitarsi nella costruzione degli edifici! privati al bisogno 
di una parca vita privata, e di serbare l’ abbellimento ar- 
tistico e lo sfarzo agli edificii publici ; tuttavia per la fret- 
ta, con cui fu rifabbricata allora la città, non 6i potè guar- 
dare questa osservanza. Roma divenne una città irregolare 
e tortuosa; le vie furono costrutte senza scopo nè regola, 
e finanche senza riguardo al corso delle cloache: e si lasciò 
poco campo ai luoghi publici ed agli edificii urbani. Obno- 
xia urbs arti» iltncribut lutcque et illue flexis atque enor- 
mibus «seta, quali* vetus Roma fuit. Tacit. Ann. t 5. 38. 
Forma urbis occupatile magi t quarti dicline simili*. Lia. 
V. 55. Col crescere dello slato in potenza, la città fu ben 
tosto ampliata, e la novella costruzione si spinse segnatamen- 
te al di là de’ confini Serviani dal lato del campo Marzio e 
della regione Transteverina ; il qual disegno di ampliamento 
fu in ispeciai modo proseguilo da Agrippa, e posto da ban- 
da mai , ed ebbe per conseguenza che la città si trasferi a 
poco a poco nelle aggiaeenze a nord ovest, dove siede oggidì. 
Di più sursero ad un tratto molti borghi popolatissimi ne’ 
luoghi di m^gior commercio, come nell’emporio riropetto la 
porta Capenoj e nel quartiere Piscina publica **). L’archi- 
tettura publica fu posta sotto la vigilanza del censore-, e la 
censura di Appio Claudio nel 312 ino. Cr. sali in fama a 
motivo della costruzione della ria Appio e dell’ nrqiiidntlo 
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aqua Appio. I tempj si moltiplicarono in modo incredibile 
(della Concordia lodato da Camillo 366; della Moneta 34 4; 
dello Salute abbellito nel 302 da C. Fabio pittore con dipin- 
ture: à'Esculapio nell’isola del Tevere 290; di Venere Eri- 
cinoj della Libertà ; molti altri consacrati alla Vittoria , alla 
Fortuna, alla Mater Magna venerata dopo il 20 4 in Roma: 
quelli d’/«ide e Setapide dopo il 45, ed altri). La vita pti- 
blica allargata rendeva necessarii edificii e stabilimenti, che 
furono condotti a compimento in forme grandiose ed adat- 
te alla fiorente republica. Alla vita ptiblica appartengono 
specialmente la villa publiea e le basilici# ordinate ad uso 
de’ tribunali e delle pertrattazioni publiche; la prima delle 
quali fu eretta da Catone appo il Poro, detta nel 4 86 basi- 
lica Poreia: aggiungi il Portico, i Mercati, i luoghi di com- 
mercio , i ponti , le strade maestre , gli acquedotti , e dopo 
Pompeo anche i teatri stabili di pietra. 1 monumenti ser- 
vivano a ricordanza storica , come la colonna rostrata po- 
sta nel 260, i rostri delle navi di Anzio ne’ rostris, l’espo- 
sizione della lupa co’ due gemelli nel Lupercale nel 296 **). 
Occasione e luogo a’ più cospicui e vasti edificii fu dato in 
parte dai guasti del Tevere straboccante '♦*), c più ancora 
dagl’inceodii che troppo spesso tribolarono la città, fatti 
più distruttivi dall’ altezza delle case e dall’ angustia delle 
viuzze. Ne’ tempi repoblicani avvennero famose arsioni : nel- 
l’anno 244 , quando il tempio di Vesta avvampò ed il pon- 
tefice Metello mise in salvo le cose sacre a rischio della vi- 
ta; nel 215 nella contrada della porta Carmentale e delle 
Saline; nel 24 0 in più luoghi intorno il Foro; nel 4 94 pres- 
so il Poro Boario; nell’ 8 3 l’arsione del Campidoglio, in cui 
vennero por distrutti i libri sibillini, reintegrati da Q. Ln- 
tazio Catulo; nel 52 l’incendio della Curia Ostilia e della 
basilica Poreia nelle esequie di Clodia; nel 33 presso il 
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Circo **). La magnificenza e la vaghezza dell’ edificare de’ 
grandi Romani non guardò solo all' utilità publica , ma se- 
guì insieme le norme di un gusto più nobile dopoché furo- 
no conosciuti e apprezzati in Roma i modelli dell’arte gre- 
ca, segnatamente dopo la conquista di Siracusa nel 212 e 
di Corinto nel 146. Le ricchezze che a guisa di torrente 
affluirono per le conquiste Asiatiche (c il vero punto se ne 
può segnare con Agostino nel trionfo di C. Manlio sopra i 
Gallogreci nel 189), offersero i mezzi per la sfarzosa ese- 
cuzione de’ più grandiosi edifieii. Ma con ciò svanisce pure 
il carattere republicano della città, che, sebbene dignitoso, 
palesa una cotal modestia e persino qua e colà ristrettezza ; 
e l’ impronta imperiale sottentra collo sfarzo e colla profu- 
sione. Ornamenti di statue e marmi forestieri divennero co- 
sa ordinaria negli edifizii publici e privati; Crasso, Lepido, 
Scauro, Pompeo e Cesare fecero a gara nell’ innalzare gran- 
diosi e splendidi edifieii, specialmente nel Foro e nel Cam- 
pidoglio. 

Augusto secondò cotesta tendenza de’ grandi Romani 
di abbellire la città con stupendi edifieii e di elevarla ad un 
seggio degno della signoria dell’universo, come pure gli 
amici ebe gli stavano a lato, segnatamente Agrippa. Augu- 
sto che erasi ingegnato sopratutto di rimettere in vigore le 
forme antiche del vivere, ristorò un buon numero di scrol- 
lali edifizii, compi gli edifizii incominciati da Cesare (basi- 
lica Julia), e ne aggiunse di nuovi che son descritti dal mo- 
numento Ancirano: l’intera parte meridionale del Campo si 
riempi da Agrippa di edifieii stupendi e di giardini (Sepia, 
Campus Agrippae). Di più, siccome l’antica partizione di Ser- 
vio nelle quattro tribù era divenuta in processo di tempo del 
tutto inopportuna; cosi Augusto formò una nuova partizione 
in quattordici regioni (urbs XIV regionum), che fu posta 
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come fondamento a molle istituzioni dell’amministrazione e 
della polizia, e che si mantenne in avvenire come stabile 
spartinienlo topografico. Le regioni furono eziandio. divise in 
quartieri, vici, che, come da prima i compila , aveano le 
loro feste comuni de’ Lari , ed erano poste sotto certi capi 
(vicomagitlri). Inoltre egli provvide per via di ordini edi- 
lizii e per mezzo de’ rigiles distribuiti per le regioni, alla si- 
curezza della città contro gl’ incendii , e fondò una quantità 
di fabbricati di utilità comune *®). Gl’ imperatori seguenti 
della casa di Augusto, e quindi i Flavii sfoggiarono del 
pari in cdificii ; e la città consegui un aspetto veramen- 
te imperatorio (i fori sfarzosi di Giulio, di Augusto, di A- 
grippa, di Ncrva, di Trajano, le basiliche magnifiche, l’an- 
fiteatro Flavio, la mole di Adriano ec.), e divenne la città 
più bella del mondo. A ciò avea pur contribuito indiretta- 
mente il bizzarro spirito di Nerone, il quale col suo famo- « 

so incendio avvampò (nel 63 dopo Cr. dal 4 7 al 25 di lu- 
glio) tre regioni per intero e 7 nella maggior parte Sole 
quattro regioni, la prima Porta Capenn, la sesta Jlta Se- 
ntila, la nona Circus Flam. e la quattordicesima tran» Ti- 
berim furono risparmiate * 7 ). .La ricostruzione avvenne se- 
condo leggi addotte: le vie divennero ampie, le case men 
alte. Ma quest'incendio e quello che fu sotto Tito, nel 77 
dopo Cristo, distrussero pur troppo la maggior parte degli 
edifizii publici dell'età republicana. Il palazzo imperiale, 
che Nerone costruì ( aurea domus), e che distendevasi a 
esorbitanza sul Palatino, toccando anche parte del Celio e 
dell'Esquilìno, dette luogo di bel nuovo sotto i Flavii a fab- 
bricali di utilità comune. Come il lusso, onde la città impe- 
riale fu abbellita, non era opera fortuita del ghiribizzo, si 
una conseguenza della signoria universale che vi svolgeva, 
cosi i fabbricati di utilità comune si dipartirono anch’essi dal- 
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l'indole popolare d’un tempo, e risposero alle nuove occorren- 
ze dell’impero. Non solo le moltitudini doveano scorgere nella 
pompa delle basiliche e degli archi trionfali lo splendore del- 
la loro grandezza e porre in dimenticanza con cosi fatti spet- 
tacoli la perdita della costituzione da essi patita nell’ interno; 
esse doveano essere altresi divertite, pasciute, tenute in fre- 
no. A ciò contribuirono i luoghi aperti ed i giardini (fora, 
porticus, campi, horti, nymphaea, lacus), i bagni publici 
( thermae , balnea), i ridotti (liorrea), gli alloggiamenti (castra). 
Co’ euili orientali sursero pure fogge forestiere di templi egi- 
ziane e siriache (il tempio del Sole, di Bliogabalo ed Aure- 
liano); e da ultimo l’ introducimento del Cristianesimo sotto 
CostantiDo qual religione dello stalo (nel 324) causò la di- 
struzione e trasformazione de’ tempii antichi e di nuove co- 
struzioni di chiese cristiane (s. Pietro sotto Costantino). Già 
ben prima il terrore delle scorrerie de’ barbari minaccienti 
avea fatto sorgere una nuova munizione, il gran bastione 
edificato da Aureliano nel 274. Esso attorniava lutti i 
sobborghi, anco i transte verini. La mole di Adriano, che 
divenne di buon’ora una rocca, sembra essere stata unita ad 
esso mediante mura speciali .**). Coteste mura ristorate da 
Onorio son pur tuttavia le mura della città d’ oggidì; esse 
girano 50,000 piedi in circonferenza, 4 4 miglia all’ incir- 
ca * 9 ). Le porte più principali di queste mura, di cui se ne 
contavano 4 4, e che in parte sono tuttavia quelle de’ nostri 
di, erano a settentrione p. Flaminia (P. del popolo), Salaria, 
Nomentanaj ad oriente Tiburlina (S. Lorenzo), Praenesti- 
n a (Maggiore) ; a mezzodì Asinaria, Latina, Appia (S. Se- 
bastiano), Ostiensis (S. Paolo); ad occidente Aurelio (S. Pan- 
crazio). Oltre il Tevere, V Aurelio presso la mole di Adria- 
no 50 ). Come nel suo splendore, così Roma è pur grande 
nella sua decadenza. Devastazioni di ogni fatta c senza nu- 
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mero ci lasciarono tuttavia in mano grandiosi avanzi d’ an- 
tichità. Che non mandarono in ruina nel corso de’seeoli ri- 
petuti guasti e 6accheggiamenti : di Alarico nel 44 0, de’ 
Vandali nel 455, di Totrla nel 546 quando le statue di 
marmo del sepolcro di Adriano furono lanciate contro i 
Goti assalitori; più tardi sotto Roberto Guiscardo (4 084), 
sotto il duca di Borbone nel 4 527 e vie via fino alla con- 
quista de’ Francesi nel 4798? Aggiungi le vendette gua- 
statrici degli ottimati romani infra loro e contro il popolo, 
e di entrambi conlro il Papa (Arnaldo di Brescia 4 4 45); 
la distruzione delle castella de’ nobili operata dal senato- 
re Branealeone nel 4 258; i contrasti fra gli Orsini e i Co- 
lonna nel 4 342; e da ultimo, lasciando stare i (reuiuoti, 
le innondazioni, gl' incendii, i disfacimenti e le ruberie de- 
gli antichi edificii per cercare materiali ed abbellimenti 
a’ nuovi. Bolle ripetute non valsero a far fronte al disordi- 
ne di far calce colle statue e colonne di marmo; tanto che 
Paolo III. nei 4 544 il dovette proibire sotto pena dei ca- 
po. Incontro a tali danni, i provvedimenti di alcuni papi 
affine di' conservare l’antico, ebbero ben lieve risultamen- 
lo, anche dopo che Clemente XII. nel 4 7 3 4 stabili pri- 
mamente un museo publico sopra il Campidoglio. I teso- 
ri romani di statue e di ornamenti sono disseminati per 
tutte le terre, da Costantinopoli insino a Parigi; e di tre- 
mila monumenti, che dopo il 4 798, oltre alle antichità con- 
segnate per via di accordo, si trasportarono a Parigi, 28 
soltanto ne devono essere stati restituiti 5l ). Tuttavia, dif- 
rante l’occupazione francese, e segnatamente a’ nostri di, 
provvedimenti assai opportuni furono ordinati a conserva- 
zione delle antiche reliquie degli edificii. 
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1) Niebuhr, St Rom. I. p. 317. seg. 340. seg. Bunsen, descrizione del* 
la città di Roma. P. I. p.ltt. seg. Abeken, Italia media, p. 133. Sopra il 
Palazio V. farro. L. L. V, 53. Serv. Aen. VII, 795: nam ubi nunc Ho - 
ma est, fuerunt Sica ni, quos postea pepulerunt Aborigene s. Dionys. I, 
20. Abeken p. 87. Ambrosch, Studii ed decenni. P. I. p. 152. Più spiega- 
zioni di nomi si tolgono a prestanza dalla tradizione di Evandro: Pallai, 
Pallantia, Pallantion ; ovvero a balata ovium, Serv.Aen. Vili, 51. Paul. 
Diac. p. 220. Hiillmann : nàv "Xr'iTCv, terra comunale. Il nome Palalium 
si lega verisimilmente con Pales divinità pastoreccia, ch'era qui nelle Pa- 
lilie onorata. 2) Il aito dell'ara maxima si può determinare con esat- 
terza nel forum boarium, post januas Circi, Solin. p. 2. Serv. Aen. 
Vili, 271. Il santuario si componeva di un bosco, altare e tempio, Tacit. 
Ann. XV, 38., ed avvampò sotto Nerone. Farro apud Serv. Aen. Vili, 
276. Macrobr Ili, 12. afferma che face vasi uso dell'alloro del laurelum nel 
sacrifizio. Intorno Yatrium e le scalae Caci , Ovid. Fati. IV, 21. Niebuhr 
I. 99. e segnatamente le nuove determinazioni che porge Preller Reg. p. 
452. Nuovi scavi fecerò trovare un'antica salita tra S. Teodoro e S. Atana- 
sio. Qui trovavasi pure un santuario antichissimo della Vittoria, Dionys. 
I, 32. Rimpello l' Aventino eravi l'antro del mostro Caco. 3) Arx da 
arcendo , oppidum da opus, cioè forti ficaziofte, col qual vocabolo sembra 
legarsi il nome degli Opici (come quello de’ Tirreni con ftirris). Coli Abe- 
ken p. 128. Firg. Georg. II, 147: Adde tot egregias urbes, operumque 
laborem, Tot congesta manu praeruptis oppida taxi* Fluminaque an- 
tiquo s subterlabentia muros. — Urbi « ab orbe et urvo ». Farro L. L. 
V, 143, cioè dal tracciare il solco del pomerio. Becker, de muris, p. 20 
4) Roma quadrata si descrive da Festo come il ricinlo quadrango- 
lare delle mura del mundus p. 258: Quadrata Roma in palalio ante 
templum Apollinis (si trova in area Apollinis giusta un frammento Ca- 
pitolino) dicitur ; ubi reposila sunt, quae solevt boni ominis gratta in 
urbe condenda adhiberi, quia saio munitus est initio in speciem qua- 
dratam ejus loci. — Non si diede valore all’ initio privo di significalo ; 
tuttavia il vocabolo è verisimilmente mal scritto, e deesi leggere injt - 
cto. Il mundus, era cinto ordinariamente da una pietra e si apriva sol- 
t^pto in certi di. V. Mfiller, Etruschi II. p. 97. Del rimanente cf. Becker 
p. 106. 5) I passi principali intorno il nome sono: Feslus v. Roma, 

Dionys. I, 72., Seru. Aen. I, 272., Plutarch. Rom. c. 1-4. Sopra la de- 
rivazione da rflima o Rumon nome del Tevere, V. Farro , de re rust. II, 
1, 32. li, 8. apud Aon. p. 167. ap.Fest. p. 270. Serv. Aen. Vili, 60 e 90. 
Goltling, Storia della costituz. di Roma. p. 47 deriva il nome di Roma da 
groma, cioè dalla fossa che formava il centro augurale della città; chiamossi 
poi cosi la misura degli agrimensori. 6) Plut. Quaesf. Rom. 61. Plin. 


D ioitize d bv Google 



45 


ti. H. Ili, 5, 9. Serv. Aen. I, 277. Joann. Lydus de mena. IV, 50. Mùn- 
ter, Dissertazione antiquaria I. de occulto urbi» Romae nomine. V. Be- 
cker II. p. 12. seg. Niebuhr adotta Quirium I, p. 326, come un tal no- 
me. /!'. Ih ne -Wus class. London. Vili, III. p. 191. conghieltura che 
la divinità di ugual nome sia stata una divinità sabina, e che il suo culto 
abbia avuto luogo nel Campidoglio nel sito inter duos lucos. 7) Ser- 
ra, derivala verisimilmente dal significato appellativo di Rumon: Serv. 

,*n Vili, 63. 8) Varrò L. L. V, 143. Liv. I, 44. Gellius XIII, 14. 

Se ne scostano Plut Rom. c. 20. Tacit. Ann. XII, 23. Bunsen I. p. 139. 
Preller Beg. p. 73. seg. 9) Il pomerio romuleo sembra essere del pari 
un ampliamento della città più antica: Varrò L. L. V, 54. Ambroecfa, atu- 
dii ed accenni I. p. 137. seg. Tacito presenta il corto del medesimo XII, 

24: quod pomotrium Romulus posuerit, nascere haud absurdum reor: 
igitur a foro boario, ubi aere «a tauri rimi: (acni in adspicimus, quia 
id genus an imalium aratro subdi tur, sulcus designami! oppidi coeptus, 
ut magnani Herculis ara m amplecteretur. Inde certi» spali is interce- 
di lapide» per ima monti» Palatii ad aram Consi, mox ad curia t ve- 
tcres, fum ad sacellum Larum: forumque Romanum et capitolium 
non a Ro mulo, sed a Tito Tatio additum urbi ereditiere. 40) Var- 
rò L. L. V, 164. Becker I. p. 108. seg. 11) Sopra la casuceia o aedes 
Romuli, Varrò L. L. V, 54. Dionys. I, 79. Plut. Rom. c. 20. Essa ap- 
pellasi altresì da' poeti casa Romuli: Prop. IV. 1. 9. V. Unger Ansi. Prop. 
p. 62. seg. Un'altra casa Remi, verisimilmente un Heroon del fondatore, 
che fu acconciamente trasportata nel centro posteriore della città, si trovava 
sul Campidoglio: Macrob. 1, 15. Virg Aen. Vili, 654. Vilruv. Il, 1. Questa 
opinione è sostenuta anche da Preller nel Philologus I, p. 82. contro Be- 
cker (p. 402) ricorrendo eziandio alle Con on. narr. 48. Abeken attesta la 
sua importanza per la storia dell' architettura p. 186. — Il soventi volte no- 
minato ficus ruminali» o Romularit fu trasferito da Atto Savio in maniera 
portentosa sovra il comizio: Ptin. N. H. XV, 18, 20. Tacit. Ann. XIII, 58. , 

11 corniolo che germogliò dalla lancia di Romolo, trovavasi presso l'antro: 

Plut Rom. c. 20. Il Lupercale era in Circo, .Sennus .^e». Vili, 90. La fossa 
di Romolo, post rostro, Varrò p. 364. Bip. La sepoltura di Eaustolo con- 
trassegnata da un leone, nel comilio: Dionys I. 87; quella di Acca La- 
renila, nel Velabro: Varrò L. L. VI, 24. Di altre sacre piante Ptin. XVI, 

44, 86. XV, 18, 29. 36. 12) Nulìanieno il tempio più vetusto è senza 

dubbio da cercare nel più antico pomerio; quindi ti dee senza manco am- 
mettere la fetta con Ambrosch ed altri nel pendio settentrionale del Pa- 
latino, che guarda il foro. 13) Di cotesti sacri luoghi V. sotto; intor- 
no l' auguraci: tu m in arce, Preller nel Hiilologu» I. p. 90; intorno Sa- 
turnia, antica città sabina sul Campidoglio. V. Varronc L. L. V, 42; Abe- 
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krn p. 135. Anco la porla ./anuiilir, il Janut ytmiims renne a staro 
per U fondanone della duplice città nel moia della città: Varrò L. L. 
V, 165; Becker 1. p. 118. 14) Altre fiate denominato Querquetula- 

nus, e poi Cdeltua dall'etruico condottiere Cele Yibcnna, il quale venne a 
Hooia lotto Romolo o sotto Tarquinio Prisco. Niebulir ammette che un'an- 
tica città etnisca de' Luceri sia stala sovra di esso Gli Etruschi che quivi 
abitavano, si tramutarono poi nel vico Tosco appo il foro. 15) Schoe- 
ìnunn de Tulio fJost. p. 15. ammette che quegli Albani, ch’erano di stir- 
pe etrusca, ai fossero qui recati dopo la dislrusione di Alba. 16) Lisi.. 
I, 33. 17) Virg. At n. VII, 657, e con lui Servio. Varrò L. L. V, 

43. Atigust. civ. Dei XVIII, 81. 18) Fluì. Rom. c. 9. 11. flml. 

Dine, in Aenuriu» p. 276. 19) Ziv. 1, 45. farro L. L. V, 43. 

Dionisio vide tuttavia nel tempio la legge d’ Icilio (X, 32) e la colonna, 
sopra la quale era posto il patto latino l IV, 27). 20) Zio. I, 20. Var- 
rò L. L. VI, 94. 21) Zio. V, 22. XXVII, 37. 22) Micron. Chron. 

01: 134. T. I, p. 369: Unnisw — habitavil in monte .-trentino ponto 
admodum rompiti contento» et untiti aneiUae miniato io. 23) Ziv. 
I, 33. 24) Ziv. I, 33. Niebuhr I. p. 432. Componendosi di bastione 

e di fossa: Abeken p. 136. n. 2. e p. 162. 25) Cic. de rrp. Il, 6. 

Dionys. IX, 68. Niebuhr I. p. 436. Abeken p. 162. 26) Geli. XI U , 

14. Tadl. Ann. Xli, 23. Oreili /nacript. N. 710. 27) farro L. L. V, 

51. ducenti!. IH, 71. 28) Si trova acritto ancha ErquiRue; Varrò 

L. L. V, 49: alii hai scripsere ab excubiii regi a chetai, ahi ab to qu od 
cxcultae a rege Tullio essersi, farro ap. Feri. p. 348. deriva tuttavia i 
nomi delle alture oriente!! del monte Cispio ed Oppio da due condottieri 
latini. La suddetta etimologia è proposta da Niebubr e Bunaen. Veritiniii- 
uienle le Carine, la Subura e la parte meridionale del Quirinale apparte- 
nevano innanzi Servio alla città. Becker I, p. 125. 29) Niebubr I, p. 

437. Subura denominata dal luogo sub antiqua urbe, V. Abeken p. 134. 

30) Dionys. IV, 13. 31) Dio. II, 49. Ovid Fati. II, 291. 32) Be- 
cker 145. ieg. Preller 239. 33) 11 corso delle mura in questa diresio- 

ne è stato posto in fermo da Becker contro Bunscn e Niebuhr che lo rie- 
guardarono come volto dal Campidoglio por merlo del Velabro al Circo 
Massimo; p. 139. Cf. la topografia Romana p. 9. 34) Lisi. I, 26. 

Frop. Ili, 3, 7. La statua di Atto Navio era collocata su’ gradini della 
Curia, Ziv. I, 36. 11 sororium ligillusn ai stendeva diagonalmente sopra 
il pendio clic menava dalle Carine al vico Ciprio, e fu ritiaurato inaino 
al quinto tecolo dopo Cristo. V. .Yo trita e canoino* reg. IV. Dionyt. Ili, 
22. p. 470. Jitiik. Ziv. I, 26. Il rommus vieti» Cyprùis fu detto, a cagio- 
ne dell'orrendo misfatto dì Tullia quivi commessa, uicus Sctlcralut (Lisi. 
I, 48- farro L. L. V, 159. Orici Fast. VI, 595), e saliva dalla contrada 
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(Iti Colouco inaino alle Eaquilie. V. Becker i, p. 52a. seg. Romolo abita- 
va aopra il Palatino, ed era arpolto poi t roitra ; Numa abitava in prima 
aopra il Quirinale, poi nel aito della Regia: la aua aepoltura era aopra il 
Gianicolo, tu de Ugg. Il, 22. Tulio t stillo abitava aopra il Celio, o in 
felia preaao il tempio de' Penati, farro p. 241, Bip.j Anco aul Palati- 
no preaso la porta JUugionii, farro l. c.; Tarquinio Priaco ad atdtm 
Statorii, Ziti. I, 41. Servio abitava aopra l'Esquilino, Zio. 1, 48.; Tar- 
quinio Superbo aopra V Esquilioo, Solin. p. 2. che addita tutte quante Je 
abitazioni de’ re- 35) farro L. L. VI, 24. V, 41. Feat. p. 340. e 348. 
Niebuhr 1. p. 430. conaerva il Celio ed eaclude la Subura. Abekeirp. 134. 
imagina tolto il Settimonzio una riunione reale di città di tutti gli otto 
quartieri che corriaponde alla Saturnia Sabina (Viminale, Quirinale e Cam- 
pido Ilo); egli medeaimo è in dubbio dell' eaatlezza della tentata derivazio- 
ne della voce da repire, chiudere. 30) Svet. Vomii, c. 4. Preller, Reg. 
p. 225. 37) Sera. Atti. VI, 784. Joann. Lydut de mena. p. 118. 

Btck V. Becker I. p. 123. 38) Quatte furono poete tra il Palatino ed 

il Celio e ai appellarono Forietuù, Bapta, fttie naia, Fai. p. 174. far- 
ro L. L V, 155. Le nouae sono disegnate da Feato come proximae cli- 
num fabricium. Cf. Gòtlling p 58. Becker p. 101. 39) Sopra la aua 

connessione col Settimonzio V. Mommsen, la tribù romana p. 15. e 211. 
Cf. il capitolo intorno la Religione. 40) farro L. L. V, 56. D'altro 
lato ap. Non. v. viritim p. 43. chiama le tribù del contado regione!. V. 
Huschke, la costituzione di Servio p. 95. Mommsen 1. c. p. 5. La distribu- 
zione delle cappelle degli Argei nelle tribù Serviane giusta Varrone. V. appo 
Bunaen I, p.688. seg. 41) Preller Reg. p.155. seg. e in roolt'altri luoghi. 

42) Ziti. X, 93. Becker I, p. 293. 43) p. ea. nell'anno 194 inn. 

Or. Ziti. 35, 2t e 22 inn. Cr. Mar. od. I, 2. 44) Ziti. Ep. lib. XIX. 

August. citi. Dà III, 18. VI, 2. Ziti. 24. 9. 47 ; 26,27 ; 30,88 ; 35,21. 
40. Sopra V arsione del Campidoglio Appian B. C. 83. 86. farro ap. Geli. 
Il, 10. Dionyi. IV, 61. 45) Citi. Dà 111,21. Il, 19. 46) Svet. 

Oct. 28. 30. Dio. Cali. 55, 8. Preller Reg. p. 66. aeg. 47) Tacit. 
Ann. XV, 38. aeg. Preller Rgg. p 85. L'aurea domur dev' essere stata 
ridotta in cenere anche una seconda volta sotto Trajano. Orai. VII, 12. 

48' Procop. I. 22. Becker I. p. 196. 49) Becker I. p. 188. 50) Nel- 

le mura Aureliane due porle interne si trovano sovente riunite in una. 
Plinio preaenta con 37 il massimo numero delle porte. Pi. H. Ili, 5, 9. 
Tal numero ai apiega con ciò che alcune porte ebbero doppio nome, e che 
i passaggi nella città furono detti porle, ed annoverati come tali. 51) V. 
Bunaen I, p. 264. Strabone V, 3. p. 382. T. ritrae con splendide parole 
la magnificenza di Roma ne’ primordii dell' impero. Dopo una descrizio- 
ne del campo Marzio co' suoi fabbricati per gli esercisti ginnastici, col tuo 



48 


umetto sempre verdeggiante c col fiume che incorona i monti, prosegue! 
irXrioiov fiorì roù veti ou roiitou vai a&o ireStov vai erodi xùxXto jra/x- 
tri-rì&eic vai àXctrj vai Scarpa rpia vai àpty&ia rpov xai vaoi rcVj- 
rsXeì; xai ooveyùq a’XXrj'Xoij. to'; irapjpyov àv Sófaiev arrofatueiu ni» 
• cTAijv xcTviv. £ dopo la descrizione del mausoleo di Augusto osserva : 
nà \ iv S’ ei ne si; Tri* a'yopdv zrapeXSuv ni* àpyaiav, àXXijv àXXijf 
ÌSoi vapafitpkypinyt Tauri)* xai j3aciXixdj erode xai vacò;, ÌSoi Si xai 
ro KaxirtsXiov xai r d e’vraùSa èpira xai rd rv rw naXari» vai r» 
Trje Alziti; aspirar», paSiaj exXa’Sotr’ dv riè* è|toSev. Toiaón? pii* 
*1 P«(xt). Caatiodoro, l’ ammiratore e protettore zelante degli antichi mo- 
numenti, poteva tuttavia dire, u siine mairi Domani miVnciiIutn ezse. T'arr. 
VII, 15. Qui appresso ti pongano i lamenti toccanti che ai fan palesi 
ne’ secoli della decadenza (Petrarca, Rafaello), p. ea. di Enea Silvio (Pio 
II.): Oblectat me, Roma, tuas spedare minai, Ex cujus lapin gloria 
prisca palei. Sed tutu lue popului tntiris defossa vetvstis Calcis in 
o biequium mormora dura coquit. fmpia ter centnm ti tic gens egeris 
annoi, .Vuilum hinc indicium m obililatis ers't. V. Bunsen I. p. 255. 


6 . 

Circuito. Case de 1 privati , Vie , 
Ponti. Si fa chiaro dal prospetto storico presentato, 
che non è punto possibile di determinare il circuito della 
città in maniera esalta. Il pomerio che segnava il territorio 
sacro della città, non corrispondeva al confine di essa; ed il 
suo corso ci è nolo solo rispetto a’ tempi republicani , ed 
anche in questi molto al di grosso: le mura della città do- 
ve allungavansi e dove rientravano fra l’ abitato. Oltre alle 
misure suminentovate delle mura Serviane ed* Aureliane vi 
ha quella delle quattordici regioni del tempo di Vespasiano. 
Il circuilo di tutte insieme le regioni di cui i registri of- 
frono le particolari misure, dee aver importalo 30,000 
passi. Di più si misurarono dal milliarium atneum (in ca- 
pile fori) le distanze dirette fino alle porte delle mura Ser- 
viane; quindi le lunghezze delle strade principali con tut- 
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te le deviazioni insino alle case più al di fuori : la somma 
delle prime linee montava a 30,675 passi, quella delle se- 
conde da olire a 70,000 passi , ). Anche il novero delle 
case non può determinarsi con sicurezza. Egli è certo che 
le case de’ privali erano di duplice specie, domus ed intu- 
lae. Quelle sono i palagi de’ grandi ; servono ad abitazione 
di una sola famiglia, e sono condotte con tutte le regole 
della convenienza e di quello splendido lusso, che segnala la 
vita privata de’ grandi romani. Se mai fu data a pigione 
parte di una domus , fu mero accidente. Della disposizione 
interna di queste abitazioni faremo parola trattando della 
vita privata. Le abitazioni de’ personaggi più chiari ed esi- 
mii erano sopra il Palatino; in processo di tempo sopra il 
Celio. Catilina 2 ), Scauro, Cicerone, Clodio 3 ) abitarono so- 
pra il Palatino: Cesare da prima nella Subura, poi qual dit- 
tatore nella via Sacra *); Pompeo nelle Carine 5 ); Milone 
nel Clivo Capitolino 6 ). Sopra il Celio abitò il dovizioso Ma- 
murra, che abbelii primo la sua casa di marmi ; quivi era- 
no le abitazioni privale di più imperatori; quivi la casa de’ 
Lalerani, che trasmisero il proprio nome al palagio pontifi- 
cio ivi eretto. Più scrittori ebbero stanza sopra l’Esquili- 
no: Virgilio, Properzio, Orazio, Plinio e verisimilmente Per- 
sio; Attico sopra il Quirinale 7 ). All’opposto le insulae son 
grandi casamenti destinati a più pigioni ( meritorium), do- 
ve acconciavasi il popolo di piccolo e mezzano stato, in più 
palchi (tabulata , pergulae, cocnacula), ciascuno de’ quali 
avea il suo speciale ingresso per una scala posta da un lato. 
In Roma, come in tulle le grandi città, il numero stragran- 
de di abitanti obbligava a costruire le case alte. Per ovvia- 
re ai pericoli che potean venire da soverchia altezza di co- 
testi edifici! , con ordinamenti di polizia le si pose un limi- 
te. Augusto stanziò come il massimo 70 (67?), Trajano60\ 
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Nerone statui, che le case guardanti le strade si dovessero 
fornire di un portico a coperto piano, per cui si potesse 
uscire nei piano superiore in caso di fuoco, e probabilmen- 
te per procurare eziandio ombre refrigeranti alle vie am- 
pliale. Non era fuor di costume l’abitare sopra 4 scale. Mar- 
ziale afferma, ch’egli abitava più all’insù di tre scale, e que- 
ste tuttavia alte. I possessori delle insulae erano d'ordinario 
doviziosi, che affidavano la pigione e la sovriotendenza del- 
l’ intero casamento a speciali castellani (insularius, doniinus 
insulae ); e Crasso dovette segnatamente la sua ricchezza a si 
fatto negozio lucroso. Le insulae pigliavano il nome dai loro 
posseditori; l’insu/a Felicles nel campo Marzio era divenuta 
proverbiale in grazia della sua altezza, e l'insula di Tiberio 
Claudio Centumalo sopra il Celio si dovette spezzare, per- 
chè riusciva d’impaccio all’osservazione degli Auspicii. Del 
resto questa disposizione delle case ordinarie era antica; c 
u’è prova la legge Icilia che, nell’assegnare ai plebei l’A- 
ventino, risguarda certo questa maniera di casamenti; nè ad 
altro accennano le note parole di Ennio: coeimcula maxu- 
ma coeli. Le regioni danno 4 790 case: le isole 46,602 8 ). 
Del pari il numero degli abitanti si può appena determina- 
re per via di approssimazione; i censi conosciuti de’ varii 
periodi danno soltanto il numero de’ cittadini ; c questi abi- 
tavano, coro’ è chiaro, la minor parte della città. La prima 
enumerazione del re Servio diede 84,700 cittadini atti alle 
armi 9 ) ; e questo numero va poi di mano in roano crescen- 
do, tanto che innanzi il principio della seconda guerra Pu- 
nica era salilo a 270,213. Nel corso di questa guerra il 
numero de’ cittadini scemò, poi si rialzò e venne crescendo 
molto notevolmentj per effetto della legge Giulia , che con- 
ferì il diritto della cittadinanza alla maggior parte degl’ita- 
liani. Nell’anno 70 prima di Cr. il Censo mette innanzi un 
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950,000 10 ), e sotto Augusto uu 4 millioni. Di rincontro 
abbiamo un mezzo acconcio a determinare il numero delle 
famiglie urbane domiciliate nella città verso la fine della re- 
publica, nel numero de’ beneficati nelle largizioni di Cesare 
ed’Augusto. Cesare numerò 150,000 persone come aventi 
dirillo a ricevere la largizione; ed Augusto, due anni in- 
nanzi Cristo, donò alia plebe urbana, uomini, giovani e fan- 
ciulli, eccettuate soltanto le famiglie de’ Senatori e de’ cava- 
beri, 60 denari a 320,000 teste; donde il Bunsen, sup- 
poste altrettante femmine e 1 0,000 capi di famiglie sena- 
torie ed equestri, raccolse la somma di 650,000 abitanti 
liberi : arrogi una somma per lo meno uguale di schiavi pu- 
blici e privati **). Ma la popolazione andò ancor crescendo, 
e dovette aver tocco il suo colmo sotto Trajano. — Le case 
si partivano entro le regioni in vici o compita. Sotto il no- 
me di vici s’ hanno ad intendere ceppi di case, che dall’in- 
croeicchiarvisi delle vie pigliavano auche il nome di compi- 
la. Questi vici erano altrettanti quartieri, i cui abitanti era- 
no da principio congiunti in comunità religiose in grazia de’ 
comuni compitali che si celebravano nelle cappelle degli Ar- 
gei ; e a’ tempi della republica di cotesti vicinati formavansi 

comunità politiche, collegio, la cui efficacia nell 'eleggere e 
0 

votare fu sovente adoperata a mira di parte. E indubitato 
che due file non jnlerrolte di case, formanti una via, secon- 
do la nostra maniera di pensare, si appellavano tiieus: tut- 
tavia in Roma si devono più di sovente intendere sotto que- 
sto vocabolo alcune file c ceppi di case che intorniavano 
luoghi frequentati dal publico: le parli posteriori de’ mede- 
simi erano spesso confinate da viuzze, ove usciva una por- 
ta di dietro, non accessibili a carrozze ( angiporti ^ ). Augu- 
sto si studiò di rimettere in vigore l’ antica importanza sa- 
cra de’ vici mercè la rinnovazione e la ricostruzione delle 
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cappelle de’ Lari, dove erano poste due statue de’ Lari cit- 
tadini, ed UDa terza, del Genio dell’imperatore **). Egli in- 
stiteli come quartiermastri i vicomngislri , de’ quali si fa so- 
vente menzione nelle iscrizioni, e di cui i registri ne conta- 
no 48 in ciascuna regione. Le modificazioni edilizie che si 
resero necessarie dopo Augusto, segnatamente per causa 
dell’ arsione Neroniana , dovettero alterare il numero e la 
postura de’uici: coll’ allargamento delle vie se ne ristrinse 
il numero nella città antica, e per l’opposto se ne aggiun- 
sero di nuovi col crescere dell’abitato. I registri delle re- 
gioni ne contano in tutto oltre a 300. Plinio annovera 265 
cappelle di Lari. I titoli de’ vici e delie vie si prendevano 
generalmente a prestanza dai sautuarii, dai luoghi e da altre 
particolarità: i più celebri sono il vicus Tuscut, il Jugarius 
tra il Foro ed il fiume, Sceleratus, Palricius ed altri. La 
base capitolina contiene buon numero di nomi di vie 13 ). 
Il publicum, cioè gli spazii publici non edificati, consisteva 
in parte di vie di comunicazione, cioè, piatene, clivi, vici,- 
in parte di piazze di varia misura e disposizione. Via è pro- 
priamente una strada maestra carreggiabile, destinata alle 
carrozze **). Nella città portavano questo nome alcune stra- 
de principali (nessuna forse dentro all’antico abitato), come 
la via sacra da cui diramavasi nel pendio settentrionale del 
Palatino la Nova Via, la Via Lata che è parte dell’odierno 
Corso, ed una Nova Via aggiunta più tardi alla dodicesima 
regione ( Piscina publica). Le vie erano lastricale di qua- 
drelli regolari, o di poligoni cioè di pietre informi stretta- 
mente commesse ( stratae ); o veramente erano coperte di 
ghiaia ( glareatae ). Nell’età imperiale il lastrico sembra es- 
sere stato sotto la protezione di una deità speciale, della 
Stata mater ,5 ). Coleste vie erano costrutte si solidamente, 
che prestano in parte i loro servigli anche oggidì, come il 
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tronco della via Appia tra Terracina e Fondi; cd a Roma »i 
rinvenne in più luoghi intatto solo l’ antico selciato 16 ;. Se 
una via lastricala menava sopra un colle, ne nasceva un cli- 
vus, come il passaggio dal Foro al Campidoglio detto dirti* 

f 

Capitolili us, dal foro boario all’ A ventino delto eli vita Publi- 
cius, ed altri : pei pedoni v'erano gradui e semita*, che me- 
navano insin sulle cime.- Siccome il suolo di Roma era assai 
inuguaie, cosi vi avea un gran numero di clivi, gradui, 
semitae , scalae ,7 ). Dove metlevan capo due o più vie, ne 
usciva un bivium, triviutu o guadrivium ; spazii ch’erario 
ornati ordinariamente di archi di passaggio (/ani) o di sta- 
tue o di cappelle. I luoghi liberi erano o lastricati o cir- 
condati da portici e da peristilii (fora), o erano rivestiti di 
erbe e di arbori (campi, horli). Farassi menzione più sotto 

degli edifìcii più notabili di tal fatta. Finalmente tra’ ponti, f,y, .»// Af> 

i quali, dopoché v’ebbe abitato nell’isola del Tevere e nel 'n/U. y* 
Gianicolo, divennero necessarii, vi era in primo luogo il />., J*/ tu'» •< — 
summenlovato ponte di pali, pori* Sublicius (a sublicis), il 
più antico e storicamente famoso. Orazio Coelite io difese 
contro Porsena, e fu conservalo in grazia della religione in- 
aino a' più tardi tempi : era tutto di legno, senza fermagli 
di ferro. I pontefici trassero il nome dalla sua costruzione, 
e agli idi di Maggio 24 fantocci, detti Argei, vi si gettava- 
no ogni anno dalle Vestali. Esso deve essere stalo tra i pun- 
ti, dove le mura Serviane toccavano il fiume, in vicinanza 
di ponte Rotto ,8 ). In secondo luogo son da ricordare ivi 
presso que’ rottami di ponte che furono detti ne’ tempi di 
mezzo p. Senalorum e p. Mariae, ejpno verisimiimcnte 
una cosa col ponte chiamato iu antico p. Aemilius ,9 ). I to- 
pografi anteriori pongono erroneamente che il p. Sublicio 
sia stato trasformalo in un ponte di pietra, propriamente 
nel p. Emilio ; là dove l’uno era vicino all’altro, ma quel- 
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lo sempre di legno e d’ uso religioso. Un più grosso errore 
era che .si credesse di vedere i resti del p. Sublicio ne’ resti 
de’ piloni, che seorgevansi nell’Aventino quando l'acqua era 
bassa: questi resti appartengono verisimilmcute ad un pon- 
te chiamalo ne’ bassi tempi p. marmoreo di Teodosio, di cui 
è per altro antica la costruzione, e condotta a compimento 
da Scipione Africano e da Minucio 20 ). In terzo e quarto luo- 
go menavano all’isola del Tevere da un lato Ponte F ab rido 
(P. quattro capi), dall’altro P. Ceslio (Ponte S. Bartolomeo). 
Un quinto ponte era sull’altura del Circo Flaminio, P. Au- 
r eli us (P. Sisto); un sesto, P. Aelius , fu gettalo da Adriano 
allorché eresse la famosa mole (Ponte S. Angelo). Alquanto 
al di sotto di questi ponti , v’ hanno ancora alcuni avanzi 
che si appellano P. Neronianus , Valicanus } Triumphalis. 
Di più in settimo luogo la eia Fluminia conduceva al P. 
Mi Ivi us (Ponte molle), 2 miglia c mezzo a settentrione di 
Roma. 


11 Plin. X. H. Ili, 5, 9. f.ipsius de magnitudine Ramar. II, 9. 3. 
.(ridotta i massimi numeri. Piale , della grandezza di Henna. R. 1833. 
Eliogabalo misurò la grandezza di Roma dalla quantità delle ragnatele che 
v' erano. Egli ne potè raccorre 10,000 libre! Lamprid. Uel. 26. 2) Ver- 

rio Fiacco ai condusse ad abitare nell'atrio di Catilioa colla sua scuola. 
.Vvef. 111. Gr. 17. 3) Cic. p. domo c. 44; in Pis. li e in più altri luo- 
ghi. 4) Svct. Cacs. 46. 5) Svet. Tib. 15. 6) Cic. prò Hit. c. 

24. Egli avea una seconda casa presso il Gennaio: Cic . ad Att. IV, 3. 

7) Le citazioni che il provano, vedile in Becker L p. 506. 561. 578. 

8) Questo argomento fu esaurito da Preller. Reg. p.SG. seg. Cf. Zumpt, 
della casa romana p. lO.Jstrutlive sodo le parole di Tertulliapo, colle quali 
inette in beffa la dottrùpj)^' Valentiuiani : etiam creatori nostro Ennia - 
na coenacula in aedicutenum disposila sunt forma , aliis atque aliis 
pergulis tnperstructis et unicuique deo per totidem scalai distribulis , 
i/uot haereses fuerint. JHeritorium factus est mundus ; insulam Pelicu- 
lam ( Eelirulae , Treller, p. 179) credos, tanta tabulata coelorum ; ne- 
scio ubi (?). Jllic etiam Palcntimancrwin Prus ad stimma e ligula s ha - 
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bilat. Àdv. Valent. c. 7. Cf. Fitruv. li, 19. Martini. Ep. 1, 118, 7. 109, 3. 
Juvenal 4 III, 199. Sopra l'insula di Centumalo, Cù*. Off. Ilf, 16. Intor- 
no le abitazioni de* plebei sopra l’Aventino, Mebufir, St. R. p. 339; Za- 
charia di Singethal negli annali delle scienze giuridiche. 1854. Fase. 7. 
p. 638. Del resto alle insulae appartengono tutte le case che, non essendo 
costrutte a foggia di palazzo, non appartenevano alle domus: esse, come sedi 
di famiglia esclusive ed ereditarie, si mostrano essenzialmente patricie. I)i 
qui pure l'uso metonimico di domus per famiglia; donde risulta il nu- 
mero delle insulae superiore di molto. Non è credibile che le singole abi- 
tazioni sieno stale numerate, perchè il numero sarebbe allora troppo 
piccolo. Paul. Diac. p. 111. porge una spiegazione del vocabolo insula. 

9) Liv. I, 44. jDionys. IV, 22. 10) Liv. Ep. 98. secondo la le- 

zione emendata. 11) Bunsen 1, p. 1 85. Monum. Ancyr. tab. Ili, 15. 
C. G. Zumpt, sopra lo stato della popolazione e l'accrescimento del po- 
polo nell'antichità 1840. Hòckh. St. Rom. I, 2, p. 140. 383. Inoltre T In- 
dagine di Mommsen, Tribù Rom. p. 188. seg. 12) Ovid. Fast. V, 
128. 143. Cf. I/ertzberg de diis Rom. patriis p. 4t. seg. 13) Fest. 
p. 371. Rreller, Reg. p. 79-86. - 14) Farro L. L. V, 22. via simililer 

(Lachmann nel Mus, Ren. 1845. p. 6|1.), q uod ea vehendo leritur. ■ 

15) V. Preller, Reg. p. 84. Annot. 16) Abeken, Italia centrale 
p. 181. 141; 17) Lucian. de mercede cond. 26. Amm. Marc. 16 , 

10, 14. 18) Farro L. L. V, 15. VII. 44. Ovid. Fast. V, 621. Plin. 

N. H. 36, 15, 23. Anco l'articolo de' pooti avvantaggiò di molto mercè 
l’ indagini di Becker p. 696. Preller Reg. p. 223. Plutarch. iVtim. c. 9. 

20) Liv. XL, 41. 


1 Illudili «Iella vita politicai il foro 

ed il campo Marzio. I luoghi, dove i grandi 
corpi dello stato, il Senato, i Comizi i ed i magistrati eser- 
citavano le loro funzioni politiche, erano sparsi per l’intera 
città: tuttavia spiccavano per lai rispetto due luoghi come 
particolarmente notabili, il Foro Romano ed il Campo Marzio. 
Nè l’antichità, nè l’età moderna seppero additare un luogo 
che potesse reggere in importanza storica a paragone col Fo- 
ro Romano: di qui il Senato regolava la sorte di tutti i po- 
poli allora conosciuti ; quivi era, dove i Romani porgevano 
lo spettacolo sublime del come un popolo per ciò diviene si- 
gnore del mondo, perchè rimane fedele a sé stesso, ed ob- 
bedisce strettamente alle proprie sue leggi *). Il Foro era si- 
tualo nel pendio fra il Palatino ed il Capitolino, e precisa- 
mente nello spazio orientale verso la Subura. A sud est 
era circoscritto dalle pendici settentrionali del Palatino, co- 
sicché Velia si chiamò la contrada che elevasi rasente il Fo- 
ro. L’altura, sopra cui è posto l’arco di Tito, è il confine 
fra la bassura del Colosseo e quella del Foro. La via sacra 
correva dall’ arco di Tito verso il Foro, e toccava il mede- 
simo in vicinanza del tempio di Vesta. Ne’ confini del Foro 
c dell’apertura formatavi dalla via sacra, era posto il for- 
nii Fabianus 2 ). A manca gli spazii pertinenti al tempio di 
Vesta e la parte più al di sotto della Aora Via n’ erano i 
confini comuni : quindi al Iato sud ovest nella bassura se- 
guiva una parte di città solidamente edificata con quartieri 
popolati, vicus Tu scia e Jugarius , che correndo entrambi 
paralleli menavano verso il Velabro ed il fiume. Al lato 
nord ovest il pendio del Capitolino formava i confini. Pren- 
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dasi l’arco di Severo, presso cui avea principio la salita al 
Capitolino, cioè il clivus Capitolimi» t come il punto estre- 
mo del Foro da questo lato Immediatamente presso al Foro 
si vedevano più edificii notabili, di cui faremo parola più 
sotto. Al lato nord est Irovavasi presso il Capitolino uno spa- 
zio aperto, dove era posto il Giano Gemino, il cosi dello Ar- 
gi telimi 3 ): donde nuovamente lino al Palatino seguivano 
spazii di magnifiche piazze, c nella vicinanza del Palatino la 
contrada che appellavasi Lautumiae i ). Il Foro altresì for- 
mava un quadrilungo, che dal punto, ove tocca la via sacra, 
tino all’arco di Severo si stende 630' piedi di Parigi in lun- 
go; e presso il Campidoglio ha 4 90 passi di largo, poi vie 
via meno, finché presso al Palatino non n’ha ehe 160 5 ). 
I confini immediati formano vie: ad oriente la sacra, a po- 
nente un’altra; lastricate, secondo il solito, di lava, laddove 
il Foro è ricoperto di pietre Travertine. — La prima 
costruzione del Foro risale all’età dei re; ma esso non acqui- 
stò importanza, nè la dimostrò ne’ suoi fabbricati e ne’ ri- 
cinti, se non di poi che la forza interna della republica co- 
minciò a svolgersi e farsi polente al di fuori. Ne' tempi del- 
la maggior potenza romana, il Foro n’era bensì una sede 
non indegna, ma nulla avea di magnifico; e per contrario 
al principiar dell’ impero, quando vi spiccava tanta magni- 
ficenza e tanto splendore, già l’interna vita si era in quello 
scambio dileguata, e il centro di gravità dello stalo si era 
trasferito nel palazzo imperiale sopra il Palatino: una mu- 
tazione, come questa, ha poco o nulla di simile nella storia 
c nella vita. — Le parli poste al di sopra presso il Palatino 
ed il Campidoglio erano principalmente assegnate alle fab- 
briche: cosi Romolo deve aver eretto il Vulcanale, Numa il 
tempio di Vesta, Tulio Ostilio la Curia, Aneo Marcio il car- 
cere Mamertino a lato del Campidoglio, e Tarquinio Prisco 
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deve aver rizzati i primi portici nel Foro. Il centro del Fo- 
ro propriamente detto deve essere stalo bosco e padule; ed 
una ricordanza di cotesla sua condizione si mantenne lunga 
pezza nel cosi detto focus Curtius, cioè in un Septum, ebe 
alcuni spiegavano come un luogo percosso da folgore, altri 
ponevano in rispondenza colla tradizione del sacrifizio di 
Curzio 6 ). Di poi la grande cloaca, opera di Tarquinio Pri- 
sco, rasciutlò il Foro ed il Velabro posto al di sotto di esso. 
Tra i varii edificii che veggonsi nel Foro, il Comizio merita 
il primo posto. Il luogo, ove si raccoglievano i corpi insli- 
tuili da Romolo, del Senato e de’ Co mi zìi curiati, può es- 
sere stato da principio il summenlovalo Vutcanale 7 ): e co- 
testo luogo si mantenne costantemente a tale intendimento. 
Immediatamente innanzi ad esso si trovava la parte del Fo- 
ro, che appellavasi Comizio a coeundo, o dalla riunione dei 
Comitia curiata, o dallo scontro di Romolo con Tito Tazio. 
Esso occupava in circa la terza parte superiore del Foro, 
come il luogo più importante di esso (é ipàucrzct rò( àyc- 
pa.f zinot) 8) Tulio Ostilio costrusse in esso, come luogo 
di adunanza del Senato, la Curia Hostilia. Tale ragguar- 
devole edificio, in cui furono tenute le adunanze del Senato 
per tutto il corso della republica, era posto al lato nord est 
del Comizio; gradini menavano ad esso; in sulla cima vedo- 
vasi la statua di Allo Navio Augure, e da presso il fico Ru- 
minale qui trasportato con un fatto prodigioso di cotesto 
augure 9 ). Innanzi ad esso, rimpctto il bel mezzo del Foro, 
erano i rostri, cioè la bigoncia donde gli oratori arringavano 
al popolo raccolto. Esso era un suggeslunt, abbastanza spa- 
zioso, giacché potevano stare sovresso ad un tempo più per- 
sone e statue, come quelle delle tre Sibille, di Siila, di Pom- 
peo e di altri. Dopo il soggettamento di Anzio per opera di 
C. Manio (388). esso era adorno de’ becchi de’ predati va- 
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scelli, donde il loro nome roslra 10 ). Gli oratori arringando 
erano volli verso la curia; ma dacché le Curie adombrarono 
l’ importanza de’ Comisii tributi, gli oratori si voltarono, ac- 
cennando con questo piccolo giro una cosa di gran rilievo, 
alla parte inferiore del Foro, dove si raccoglievano Je tri- 
bù **). C. Gracco deve aver fallo ciò per la prima fiata * 2 ). 
Dopo Cesare i rostri furono traslocati soventi volle. Presso 
alla Curia Irovavasi la cosi detta Graecostasi », luogo in cui 
traitene vansi gli auibasciadori de’ popoli stranieri prima di 
esser ammessi al Senato; eravi pure ìd essa un santuario 
dalla Concordia. Accosto alla curia eravi il Senaculum, luo- 
go di ritrovo de’ Senatori prima di recarsi alla Curia. La 
curia Oslilia perdurò fino a’ tempi della prima guerra so- 
ciale: a quel tempo essa venne distrutta; Siila la ricostrussc, 
ma di là a |>oco avvampò nell’occasione de’ funerali tumul- 
tuosi di Clodio ; Il nipote di Siila la ricostrusse; ma Cesare 
la fc’ di nuovo atterrare, affine di sperdere la memoria di 
cotesto monumento Sfilano, ed incominciò la costruzione di 
un’altra, detta Curia Giulia, in altro silo. Nel luogo dell’an- 
tica Curia fu eretto il tempio della Felicità. — Il Comizio era 
il luogo, dove si rendeva ragione; quivi era il tribunale del 
pretore, presso il Puteal Libonis o Scribonianum. Questo 
era un luogo elevato, su cui salivasi per via di gradini: 
non era però il solo tribunale, chè un altro se ne trovava 
nel Foro propriamente detto. Sotto il Puteal dovea esser po- 
sta la cote di Atto; quivi usavano raccogliersi gli usuraj. 
Eranvi inoltre nel Comizio assai monumenti e statue: cosi, 
per quanto dicesi, il sepolcro di Romolo, quel di Faustolo 
contrassegnato da un leone, la statua di Orazio Coelite, di 
Pitagora e di Alcibiade; quivi erano pure esposte le dodici 
tavole 13 ). Dei templi e delle cappelle ch’erano rimpelto alla 
Curia faremo parola più sotto. — Lo spazio di sotto il eo- 
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inizio, cioè ii Foro propriamente (letto, era dopo Tarquinio 
Prisco intorniato ne’ due lati longitudinali da file di botte- 
ghe, tabernae , di modo che le strade laterali correvano tra 
esse ed il Foro Si ricordano botteghe di cambio, argen- 
tarine ; di libri, librariae, come per esempio nella storia di 
Virginia; di carne, lanicnae, e luoghi ad uso d’istruzione, 
ludi litterarum. La fila del lato orientale portava il nome 
sub novis; l’opposta, sub veleribus. Un pilastro di cotesti 
portici era la pila Horatia soprammentovata. Sovra di que- 
ste tabernae erano rizzate logge che reggevansi sopra soste- 
gni sporgenti, e dal primo costruttoresi denominarono Moe~ 
mana; esse erano abbellite di dipinture; di là guardavansi 
gli spettacoli del Foro. Lo spazio del Foro serviva alla vita 
publica più ebe al commercio, il quale molto per tempo fu 
trasferito in altri luoghi. Quello era il teatro delle solennità 
religiose e de’ giuochi; ed innanzi la fondazione degli anti- 
teatri anche il luogo de’ combattimenti de' gladiatori : gli ul- 
timi che siensi ivi tenuti, furono quelli del funerale di Ce- 
sare. Tuttavia il principale suo uso era per le radunanze de’ 
Comisii tributi , e fu a tal uopo partito nelle necessarie di- 
visioni per via di funi. 1 lati di cotesta parte del foro furo- 
no del pari intorniati da grandiosi edifìzii. Tali erano le cosi 
dette basilicae , che furono qui erette pel commercio c pe’ 
jgiudizii (specialmente pel judicium centumoirale), e per li- 
berare cosi il Foro da calche tumultuose. Erano esse magni- 
fici portici, sorretti da colonne, serrati a metà di cerchio, e 
distinti in più navi 16 ). M. Porcio Catone fu il primo che 
eresse una basilica da lui delta Porcia : essa era di sotto 
dalla curia, addossatale in modo che bruciò con essa nel- 
l’ esequie di Clodio. A iato di essa verso il Campidoglio fu 
costrutta la basilica Fulvia o di Paolo dai Censori M. Emi- 
lio Lepido e Fulvio Nobiliore 574 ; ed anche questa fu ri- 
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dotta in cenere più volte: ina dopo alcuni restauri e rico- 
struzioni divenne uno tra i più belli e grandiosi edilizi! di 
Roma. Di rimpelto, là dove il vico Tusco usciva nel Foro* 
in vicinanza della statua di Vertutine, era la basilica Sem- 
peonia, fondata da T. Sempronio Gracco post veteres nel sito 
della casa di Scipione Africano. Presso la grecostasi nel co- 
mizio sorgeva la basilica Opimia. La più beila era la Giulia, 
eretta da Cesare e da Augusto. Essa era situala nel Iato oc- 
cidentale in vicinanza del Incus SeroiliuSj là dove il vico 
Jugario metteva nel Foro, fra il tempio di Saturno e quello 
di Castore: questa sua posizione fu pure confermata da nuo- 
vi scavi fatti dopo il 4 835. Al confine nord ovest, imme- 
diatamente sotto il Campidoglio, scorgevansi celebrati edifi- 
zii, di cui restano pure oggidì belli e nobili avanzi. Diviso 
dall’arco di Severo e dal Foro per mezzo del clivo, qui vè- 
devasi il tempio della Concordia, che Camillo fondò } a lato 
di esso, riinpetlo il bel mezzo del furo, e diviso pure da 
esso mediante il clivo, sorgeva I’ antico tempio di Saturno 
(la mina delle tre colonne). Era importante per la vita po- 
litica; imperciocché vi si trovava l’erario, e serviva altresì 
come luogo di custodia di scritti politici di rilievo e delle in- 
segne militari. Di rimpetto sorgeva un fico sacro ed una sta- 
tua di Sileno. Dietro al tempio ed annessovi torreggiava il 
grandioso edificio del tabulano j cioè del grande archivio di 
stato eretto da Calulo (78). Esso riempiva l’intera larghez- 
za del Foro, *e saliva a notabile altezza appoggiato alla roc- 
cia del Campidoglio; sicché esso serve ancora oggidì come 
fondamento del palazzo dei senatori. Esso è composto di 
quadrelli di peperino, e gli ornamenti sono di travertino. Le 
pareti ebbero a soffrire segnatamente per ciò che i portici e 

gli appartamenti si adoperarono ad uso di magazzino di 

• 

sale. Ne’ tempi più moderni fu posta molta cura al miglior 
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lamento di questa grandiosa ruina. A ponente gli si unisco- 
no gli appartamenti a volta che dal loro ristauratore trag- 
gono il nome di schola Xantha, c che furono riguardati 
come l’ uffìzio degli scribae a motivo delle inscrizioni ivi 
trovate. Sembra che vi fossero nel clivo le statue eziandio 
de' dodici dii consente*, rammentate una volta da Varrone. 
Nell’ angolo occidentale del Foro, diviso dal tabulario me- 
diante il clivo, fu eretto in processo di tempo un bel tem- 
pio di Vespasiano: vi si veggono tuttora otto colonne con 
una parte dell’iscrizione 18 ). Da ultimo in distanza da que- 
sta parte del Foro, nell’angolo settentrionale, è degno di 
menzione uuo de’ più antichi c stupendi edifìzii, tuttavia ab- 
bastanza conservato, cioè l’antica prigione di stato, il career 
(detto poi Mamertinus). Essa fu fondata da Anco; ma, sic- 
come Tulio Ostilio pose altresì mano in essa, diccsi pure 
,Tullianum. Questo antico edilizio c oggidì situato sotto la 
chiesa di S. Pietro in carcere. Era da prima una cisterna 
con una polla d’acqua che vi si vede tuttora, e si formò di 
due volle accavallale 1’ una su l’ altra. In questa orrenda 
prigione furono strozzati i Catilinarii, ed ebbe fine Giugur- 
la 19 ). — Lo spazio di mezzo del Foro dovea tenersi, quan- 
t’era possibile, sgombro, couforme alia sua destinazione: 
tuttavia esso pure racchiudeva monumenti, santuarii c me- 
morie insigni. Appartengono ad esso il santuario di Cioaci- 
na; la statua di Marsia, emblema della libertà cittadina 
la calunnia .Vocìi ìa rizzala ad onore del vincitore di Anzio, 
il cui circuito era di mala fama, perché ivi punivansi i la- 
droni ed i frodatori 2 *). Di più la colutnna rostrata , che ri- 
cordava la vittoria marittima di C. Duillio sopra i Cartagi- 
nesi nella prima guerra Punica : la sua iscrizione si conser- 
vò in una copia antica nel palazzo de’ Conservatori. Aggiun- 
gi la statua equestre di Camillo ed altre. Inoltre alcuni pri- 
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vati vi avcano poste colonne, che peraltro una volta furono 
tolte via dai Censori 22 ). Oltracciò eranvi nel Foro tre ar- 
bori antichi, un olivo, un fico ed una vite. 23 ); finalmente i 
tre Giani, suinmusj mediu$ J imus J che erano archi verisi- 
milmentc gettati sopra la via sacra, la qual correva sul con- 
fine orientale: nell’arco di mezzo, dove fu rizzata la statua 
di Antonio, in vicinanza della basilica Emilia, facevansi la 
maggior parte degli affari in denaro 2 *). — Le mutazioni di 
maggior rilievo in fatto di edificii, che avvennero nel Foro, 
t erso la fine della republicaj e nel corso dell’ impero, era- 
no le seguenti. Cesare, abbattuta che ebbe l’antica curia di 
Siila, diede mano alla costruzione di una nuova: prima che 
questa fosse condotta a compimento, il Senato fu tenuto nella 
curia Pompejij cioè nel tempio che apparteneva al portico 
di Pompeo nel campo Marzio \ e fu ivi che Cesare venne tru- 
cidato. Augusto condusse a termine una nuova curia Giulia. 
Molto si quistionò, dove questa fosse posta: verisimitmente 
nella parte occidentale del Comizio fra il tempio di Vesta e 
quello dei Castori. Essa fu ridotta in cenere nell’incendio di 
Nerone, e pare non fosse più riedificata. Nel suo posto Do- 
miziano costrusse un tempio di Minerva, di cui pur resta un 
avanzo nelle tre colonne presso il Palatino, le’ più belle che 
s’abbiano dell’antica Roma 25 ). Domiziano fondò altresi un 
luogo per le riunioni dèi Senato (senatus Domitiani) nella 
vicinanza del Janus Geminus 26 ). Siccome il comizio scade- 
va sempre più dalla sua importanza primitiva ; cosi traspor- 
taronsi anco i rostri, e precisamente nella parte sub veten - 
bu$j più verso il centro del Foro. Giova pur ricordare i tre 
rostri (Severi), nella parte inferiore presso al clivo } come 
pure una seconda grecostasi ( Graecostadium ) si trovava 
presso il tempio di Vespasiano. In vicinanza degli antichi 
rostri , nel luogo dove fu bruciato il cadavere di Cesare , 
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quindi sopra il comizio, fu creilo il tempio (aedes) del divo 
Giulio; il luogo elevalo di riropetto si adoperò eziandio co- 
me tribuna per gli oratori, e fu adorno dei becchi delle na- 
vi prese ad Anzio (vostra Julia). Parimente appo il Comi- 
zio, nel Vulcanale (a detta di Preller 27 ), nel sito del tem- 
pio della Felicità) fu edificato il tempio di Faustiua,ad ono- 
re della consorte di Antoniuo Pio; e si conserva ancora per 
la maggior parte nella chiesa di S. Lorenzo in Miranda. An- 
che nel lato Capitolino sursero nuovi edifici! oltre al sud- 
detto tempio di Vespasiano. Quivi Augusto costrusse il Mil- 
Uarium aureurn , che era una colonna al modo delle pietre 
migliari, ricoperta di bronzo doralo. Essa era il centro delle 
vie maestre d’ Italia, e ne registrava le lunghezze. Passava 
come Vumbilicus urbis; e certo era li presso: credesi di aver 
# ne trovato dei rollami sS ): non lungi sorgeva pure il Gt- 

nius popoli Romani. Nel Foro furono eretti ad Augusto e 
Tiberio i primi archi trionfali, che per altro sparvero senza 
che ne resti traccia. Nel centro del Foro fu rizzata la statua 
equestre colossale di Domiziano; e laddove la via Sacra pren- 
deva il clivo, fu cretto l’arco trionfale di Settimio Severo 
ch’esiste ancora oggidì. Da ultimo ne’ tempi più vicini (608 
di Cr.) s’ innalzò a Foca, iniperadore di Bisanzio, la colonna 
ebe ancora conservasi. 

In secondo luogo dobbiamo fah parola del campo Mar- 
zio. Tale spazio non apparteneva punto alla città insino ad 
Aureliano, perchè i negozii politici che vi si trattavano, 
richiedevano un silo posto fuori del pomerio. Già fino ab 
antico qui vedevasi un’ oro Marti s; ed il suo sagralo ser- 
viva agli esercizii di guerra ; donde il nome di tutto il cam- 
po. I Tarquinii lo profanarono forse col seminarvi ; ma, cac- 
ciati i re , il popolo si fe’ coscienza di goderne i frutti che 
non erano stati per ancora colti, e gettò il frumento nel Te- 


Digitizcrì l'v C , le 



65 

vere, che fermatovi:» in mucchio venne a formare l'isola 
Tiberina. A mezzodì si trovavano i possedimenti de’ privati 
(prato Flaminia) ; e la vestale Tarrazia fe’dono allo stato 
della linea posta presso il iiume. La parte settentrionale, for- 
se insino al teatro di Pompeo, appellasi Campus Martius o 
anche soltanto Campus ; la meridionale cirtus Flaminius. 
Dal campo Marzio veniva distinto il campus Tiberinus, che 
era la contrada posta presso il Tevere, dove principalmente 
si tenevano csercizii ginnastici &). Insino alla (ine della re- 
publica il Campo si rimase sgombro da ogni altro edificio 
che non servisse alla destinazione del medesimo; ma come 
Pompeo c Cesare e poi anche Agrìppa, costrussero qui le 
loro fabbriche, il Campo divenne la parte più animata della 
città, ripiena di edificii signorili. D’importanza politica sono 
qui i luoghi, ove teuevasi il censo ‘e le leve e raccoglieansi 
i comizii centuriati. Fino ah antico serviva a così fatto uso 
il tratto intorno quell’ara di Marte a cui menava un corso 
^i colonne dalla porta Fonlinale. La posizione si dee cercare 
in prossimità del circo Flaminio, a settentrione della Rocca 
(Arx), nel sito dell’odierno palazzo di Venezia. Lo spazio as- 
segnato a’ comizii fu diviso in parti per mezzo di sepia, e 
tale apparecchio trasse il nome di Ovile dalla simiglianza 
con esso. Tra i sepia ed il circo Flaminio fu costruita dopo 
il 437 la villa publieu , ove lenevasi il censo, riccvevansi 
gli ambasciadori stranieri, e si trattenevano i generali cu m 
imperio , che non potevano metter piè in città 30 ). In vici- 
nanza trovavasi anche il tempio di Bellona, in cui pure, co- 
me altresì nel vicin tempio di Apollo 31 ) e nel portico di Ot- 
tavia, convenia talvolta il Senato, s’avca a raccogliersi fuor 
di città; come p. es. quando Siila, durante il consiglio, fe’ 
trucidare i 4000 prigioni. Del pari i comizii tributi ebbero 
talvolta luogo nel circo vicino. Qui forse s’ ha anche a ccr- 
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care la Caprae pnlus, dove Romolo sparve nel tempo dcl- 
l’ adunanza delle curie. S’è già notato ebe il senato si rac- 
coglieva altresì ne’ portici situati ad occidente di cotesti edi- 
fieii, p. es. allorché Cesare fu trucidato, lina delle moli più 
grandiose che sul finir della republica qui sorsero, erano le 
septa Julia. Erano portici spaziosi fatti per tenervi i Comi- 
zìi tributi; i centuriati, per ciò che pare, non mai, avendo 
continuato a valere per essi le disposizioni antiche : bensì 
la villa publica serviva ad entrambi. Le sepia Julia aveano 
principio presso la villa publica, e correvano lungo la via 
lata (l’odierno corso) fino alia contrada di S. Maria nella 
Via Lata: Cesare incominciò i’ediGzio, ed Augusto lo con- 
dusse a compimento : i frammenti capitolini nc offrono un’ i- 
dea. Più oltre verso il fiume haonosi a cercare i luoghi di 
esercizio ricoperti di erba ( gramina Campi), più volte ram- 
mentati; e là presso era anche il luogo del nuoto 3 *). Per tal 
modo la publica vita politica trovava tutto nel Foro e nel 
Campo; nè usò d’altri luoghi, che per eccezione. Il Senato 
non poteva stanziare i suoi decreti che in un luogo sacrato 
a tempio ; e solo assai più tardi furono eletti a quest’ uso, 
oltre al suo luogo consueto, anche veri tempii, come quello 
della Concordia, quello di Castore, quello di Giove e della 
Fede, dell’Onore c della Virtù sopra il Campidoglio. Esso 
si raccolse regolarmente per un anno intero nel Senacu- 
lo presso a porta Capena 33 ); e sul Palatino sotto gl’irn- 
peradori 34 ). I comizi i furono altresì tenuti sopra il Cam- 
pidoglio (comitia calata) 35 ); e non poche volle le semplici 
conciones sopra il Campidoglio o nel campo Marzio; due 
volte anco in luco Poetelino 36 ). Vi aveano di rilevanti 
archivii, oltre al Tabulariwn , l’ atrium Liberlatis situa- 
to presso la villa publica e l’acdes Nympharum 37 ): i sc- 
natoconsulti furono lunga pezza custoditi dopo il 449 
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dagli edili plebei nel tempio di Cerere sopra l’ Avalli- 
no 38 ). 


1) Cf. Ambroscli , Studii ed accenni c. 3. Huschke, inlorno il patio 
ili Vorrone sopra i Licinii. Heidelberg 1835. Canino, Foro romano e sue 
adjacenze ed. II. H. 1845. 4. con 14 Tavole. Becker, Manuale I. p. 215. 
aeg. Preller Reg. Riiter nei Museo Renano. T, 1. p. 108. aeg. p. 141. seg. 

2) Ambrosch p. 88. 92. Becker p. 240. 280. Venne rinato dal cen- 

sore Q. Fabio Massimo Allobrog. (109) e nel bel messo dello spaiio desi- 
gnato, là dove Becker pone il tempio Divi Julii . Questo eroo stava 
in sul comizio, appunto là dove il cadavere di Cesare era stato abbru- 
ciato, ante rostro (Ziti. Ep. 116), determinazione cui s' attaglia il mot- 
to di Appiano: Ii&a to' ir oi\ai 'Papato; taxi jSaotTetos. Tale uso del 
libero spaiio del Comizio non può a que' tempi recar meraviglia. Oc. de 
off. II. 66. dimostra incontrovertibilmente, che non ai giugneva punto per 
1 arco Fabiano alla continuazione della via Sacra, si al Foro. La posizione 
summentovata è posta fuor di dubbio dal nolo passo: Trebell. vii. Sa- 
loti. Gaìiien. c. 1. /’uit hactenus statua in pede moniti Romulei, hoc 
rst ante tacram riatti, intra tetnplum Faustina e ad veda ad armm 
Fabium. Becker riconobbe ìd aditela un guasto, e voile emendarvi in 
maniera conforme alla sua idea della potiaione dell’arco, sebbene molto s 
stento : a Ves ts (se. eunti), là dove si offre spontaneamente : intra Fau- 
stiane se Vestaesd Arcum F. 3) La postura dell' Argileto, che si cer- 
io inaino a qui nel teatro di Marcello, fu da prima determinata con esattez- 
za da Becker p. 253, specialmente secondo llarziale I. 117. i, 3. 11, 17. 
V. la topografia Rom. p. 17. Sopra il nome Seni. Aen. Vili, 345. Var- 
rò L. L. V, 157. ab argilla. 4) Varrò L. L. V, 151. Il sito della 
Lautomia fu del pari trovato da Becke'r. Cf Ritter 1. c. p. 123. 5) Bun- 

sen; cf. Becker p. 271. 6) Ovid. Fati. VI. 395. aeg. Liv. I. 13. VII, 

6. Vano L. L. V, 150. 7) L’ara Falcarti eretta da Romolo ai tro- 

vava alquanto sopra il Comizio. Fluì- Qu aest. Rom. 47. GeUius IV. 5. 
L'n loto, avanzo di un bosco anteriore, si trovava in questo sito. Plin 
fi. H. XVI, 44, 86. 8) Pasti principali Varrò L. L. V, 155. «uf. 

Rotti. 19. Dionyi. I. 87. 11. 29. Ne' giorni degli spettacoli festivi il co- 
mizio fu talvolta ricoperto di tele. Liv. XXVII. 36. Becker tuttavia pose 
in fermo contro l'opinione opposta eh’ esso fosse uno spasio libero, e non 
già ricoperto, o un edilizio. Gòttling, Documenti originali di Roma p. 51. 

9) Liv. I, 30. Ck de rep. Il, 17. p. Hit. 90. Il sito settentrionale 
della curia risulta dal [lasso di Fiin. N. H. VII, 60. Becker, Topogr. 
rom. in Roma. p. 30. seg. 10) Dio Cats. XLIII, 49. App. B. C I, 94. 
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/.tv. Vili, 14. Bunsen T. Ili, 2. p. 57 porge la descrizione del medesi- 
mo fecondo una moneta, la cui correlazione co' mairi è infraltanto dub- 
bia. V. Nicbuhr 8L R. Ut p. 167. 11) Plut. C ■ Gracch. 5. Secondo 

altri era Licinio Crasso. Cic. de am- 25. 12) Horat. Ep. I, 19. 8- 

Serm. II, 6, 35. 13) Dionyt. I, 87. Lìv. II, 10. Pini. Jfum. 8. Pio 

njrs. X, 57. 14) Ciò emerge dall'indicazione sopra l'edificio della ba- 
silica l’ora». Aio. XXXIX, 44. 15) DUmys. VII, 59. Pii) tardi veri- 

aimilmenle per via di Sepia di legno. Cic. p. Sest. c. 37. 16) V. G. 

Boulez inel Filologo dello Schneidewin, III, 3. 6. 562) sopra la basilica 
Giulia ed i tribunali de’ centumviri . Il vocabolo basilica fu tolto e pre- 
stanze dal portico di giustizia dell'arconte B acrXeóc in Atene; tali edifi- 
zii quei modelli delle più antiche chiese cristiane sono di rilievo per la 
storia dell’ architettura ; nullameno Zestermann pone in dubbio coletta con- 
nessione delle basiliche greche, romane e cristiane (Le basiliche antiche e 
le cristiane. Lipsia 1847. Ne' tempi di poi ai contarono in Roma ventuua 
basiliche). 17) Becker p. 300. Nella topografia rom. p. 25. Sopra la 
situazione della basilica Giulia p. 339. e nella top. rom. p. 35. i8) L’in- 

dicazione offerta da coleste famose ruine fu posta in evidenza da Bunsen, 
Becker, Preller ed altri, quantunque Canina atravolge a dirittura la cosa, 
a tiene le tre colonne pel tempio di Vespasiano. L’ anonimo di Eintiedeln 
ci porge le iscrizioni compiutamente; sopra il tempio di Vespasiano leg- 
gevate S. P. Q. R. incendio consumptum restituii Divo Vespa- 
siano Augusto; si leggono tuttavia sopra le otto colonne le parole. 
S. P. Q. R. incendio consumptum restituii. — Nel tempio di Saturno 
si leggeva ; 8 . P Q. R. imp. Caca. A'eoerus et Jntoninus Pii felices re- 
sliluerunt; trovasi tuttavia sopra le tre colonne il resto dell'ultimo vo- 
cabolo: restituer. 19) Aiti. 1, 33. Farro L. L. V, 151. Salasi. Cai. 
55. Allorché Giugurta fu gettalo già, sciamò: 'HpdxXetc ss; t[>uypc's uptèv 
xò jìàkavèiav (Fluì, alar c. 12). La tradizione deriva siffatta sorgente 
da un prodigio di S. Pietro quivi carcerato. V. la descrizione di Abeken 
p. 190. seg. che spiega tuttavia il nome Tullianum qual casa della sor- 
gente. 20) Serx\ Ae n. IV, 58. 21) Liv. Vili, 14. Essa serviva 

eziandio ad indicare l’ora suprema. Ptin. N. H. VII, 60 Vi allude 
Cicer. prò Seal. c. 8. Osanann de columna Maenia 1844. 22) PUn 

N. H. XXXIV, 6, 14. 23) Pini. N. H. XV, 18, 20. Umbrae gratta 

sedulitate salar. 24) Horat. Ep. 1, 1, 54. Serm. II, 3, 18. 25) Be- 

eker p. 330. 346 Nella Top. Rom. p. 33. 101. Preller. Reg. p. 149. Th. 
Berg, Index leclt. Marò. aest. 1851. Farro ap. Geli. XIV, 7. 7. Ritter 
I. c. pone la Giulia nel sito dell' antica Ottilia. 26) In questo luogo 
del senato eravi verisimilmente anche quel celebre altare della Vittoria , 
l' ultimo' monumento dell' antica religione in Roma, per la cui conserva- 
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rione Simmaco prega in modo ai toccante Teodoaio. Ep. X, Ct 27) Rrg 
p. 189. 28) Dio Co». LI V, 8. Plut. Galba 24. — La relazione del 

singolare edificio di Caligola, che dee aver gettato un ponte dal Palatino 
«uper templum Divi Augusti inaino al Campidoglio (Suri. Col. 22), sem- 
bra meritare appena credenza. — Dianyt V, 13. Liv. Il, 5. XL, 45. Intor- 
no il dono di Tarrazia FUn. N. H. XXXIV, 6, 11. Geli. VI, 7. 89) Stra- 

bene contrappone un aXko iréSiov al campo Marzio, eh' egli diaegna come 
il aito degli esercirli ginnastici : questo può difficilmente essere il campus 
Tibrrinut (Preller Reg. p. 159. seg.), poiché in esso aveano lnogo per 
l' appunto quegli eaercizii; quindi è assai verisimile l' opinione di Becker, 
secondo la quale si dee intendere sotto 1' aXXo trsScov il campus Agrip- 
pae da cercarsi al di là della via Lata. 30) Livi IV, 22. Varrò de 
re rutt. Ili, 2. 31) Plut. Sulla 30. Appio Claudio Ceco lodò il tem- 

pio. Liv. -X, 19. Oriti . Fati. Vi, 801. seg. A' tempi di Pirro trovavasi a 
fianco la columna hoitilis, e si formò l’aqer hottilii a servigio della fe-' 
ciale clarigatio. Ovid. 1. c. Serv. Aen. IX, 53. 32) Liv. I, 16. 

33) Ciò. ad Alt IV, 16. Dio Cast. LUI, 23. Gòttling, Costituzio- 
ne romana, p. 386. 34) fiorai. Od. Ili, 7, 25. I, 8, 8. Si ritrovava- 

no in vicinanza i giardini di Clodio. Cic. p. Coel. 15. Per ciò putir Clo- 
dio dopo la distruzione dei Sepia frigge dinanzi Melone ad Tiberini (Cic 
p. Mil. 15). I giardini erano quindi difficilmente fratw Tiberini. come 
Preller Reg. p. 160 opina, imperciocché Cicerone in tal caso avrebbe det- 
to indubitatamente trans Tiberini. 35) Liv XXIII, 32. 1 pretori 
eziandio rizzarono i loro tribunali in questi dintorni (ad pisrinam p u 
blicam). V. Preller Reg. p. 72. Ann. 36) Liv VI, 20. M. Manlio Ca- 
pitolino fu qui giudicato, e*tra portam Flumentanam. Liv. VII, 41. 
L'ultimo passo era sfuggito a Becker p. 156; ma il luogo é dubbio, in 
forza della incertezza della lezione di Livio. 37) Liv. XLIII, 16 Be- 
cker, p. 45S. Cicero p. Mil. 27. 38) Liv. HI, 55. 
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8 . 

1 luoghi «Iella vita religiosa: culli 
della Via sacra ed il Campidoglio. In quella guisa che la 
vita politica si concentrava segnatamente in certi ricioti, 
cosi pure vi aveano alcuni luoghi principalmente ordinati 
ad accogliere quc’ santuari! cb’erano forniti di maggior im- 
portanza per la università dello stato. Tuttavia Roma avea 
oltre a ciò posto dinanzi gli occhi un numero stragrande di 
templi e di luoghi sacri, eh’ erano disseminati per- tutta la 
- città. Imperciocché a quel modo che nella vita romana nul- 
la seguiva .line Oro ; cosi non eravi luogo tanto o quanto 
notabile, che non si fosse consacrato con qualche santuario. 
Il Curiosum annovera soltanto 423 aedes: ma in questo nu- 
mero non vanno comprese le arac , i sacelli ed altri luoghi 
religiosi. Questa smisurata quantità di sanluarii spiegasi di 
leggieri, ove si ponga mente che la tolleranza de’ culti stra- 
nieri era carattere proprio de’ Romani; e eh’ essi medesimi 
ponevano il principio e il fine d’ogni atto, dai più alti nc- 
gozii politici sino alle minime faccende domestiche, sotto la 
tutela di dei speciali , e avean quindi d’ uopo di un gran 
numero di santuarii per manifestare al di fuori i religiosi 
lor sensi. Solo il Dio de’ Giudei, e poi il culto cristiano era- 
no esclusi da siffatto favore. Da ultimo anche la ragion di 
stato richiedeva l’accettazione di divinità straniere nel cul- 
to. Ciò avvenne di frequente (sebben con grande riguardo 
alla preferenza dovuta a’proprii dei), parte per una religio- 
sa credenza che coll’evocazione cd accettazione delle divi- 
nità di un popolo vinto gli si potesse torre il sostegno della 
loro protezione; parte per assicurare allo stato romano le 
benedizioni di tutti gli dei di qualche potenza ; sopra tutto 
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poi per la maggia considerazione cbe, a volere una facile <• 
piena vittoria su l’animo de’ soggettati , era da lasciar loro 
il libero soddisfacimento de’ lor bisogni religiosi , mediante 
raccoglimento de’ numi pairii nel culto publico de’ Romani. 
In tal maniera Roma invitò gli dei di tutti i popoli a’ suoi 
altari ospitali, e divenne un vero Panteon dei mondo genti- 
lesco , ). Una descrizione di Roma sacra, cbe aspirasse al 
pregio d’una sposizione scientifica, dovrebbe in tutto segui- 
re, il più possibile, il metodo storico; perchè l’origine de' 
luoghi sacri, tanto in particolare, quanto in maggiori grup- 
pi, è nella più stretta attinenza colla fondazione e coll’in- 
grandimento della città, colla congiunzione degli elementi 
etnograficamente distinti, collo svolgimento de’ varii ordini 
sociali, anzi con tutta la storia dello stato. Nullameno quel 
rispetto, che segnalava i Romani, di ciò che una volta esiste 
ed è consacrato, non comportò loro che mutazioni assai lie- 
vi in ciò che v’era di religioso; sicché la descrizione de’ 
tempii cd altri luoghi sacri, quali erano al tempo di Cicero- 
ne, corrisponde ancora nelle più notabili parti a quella de’ 
tempi più antichi : que’ santuari! non crollano che insieme 
col Gentilesimo. In sul finire della republica sorsero, è ve- 
ro, frequenti lamentanze sul ruinare de’ templi antichi e sul 
tramutarsi de’ luoghi sacri in profani ; tuttavia il gridare 
contro tali trasformazioni era uua massima de’ pontefici e 
de' magistrati, ed esse non altro erano cbe effetto di trascu- 
ratezza e del languire della religiosità antica 2 ). Due ricinti 
apiccavano massimamente come luoghi di culto degli Dei 
dello stato venerali pubiicamente : la via Sacra co’ suoi din- 
torni più prossimi, ed il Campidoglio. La cerchia religiosa 
della Via sacra era fuori del più antico pomerio: non dob- 
biamo quindi cercare in essa i tempii ^>iù antichi della città; 
essa dee piuttosto la propria origine, secondo il solilo acco- 
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munamenlo de’ culti, alla congiunzione della città romulea 
c sabina; c Nurna vuoisi come il fondatore de’ più notabili 
sanluarii qui riuniti. Da ciò erasi nell’antichilà formata l’o- 
pinione, che le divinità qui venerate fossero sabine. Nulla- 
meno, siccome le indagini fatte su l’ origine dello stato ro- 
mano aveano solo condotto alla conchiusion generale ebe 
Roma sorse dalla congiunzione di svariali elementi nazio- 
nali , ma la maniera e la misura di cotesla mcschianza non 
si chiari in guisa alcuna ; cosi noi riconosciamo bensì ne’ più 
antichi santuarii della città una meschianza di elementi Ia- 
lini , sabini ed etruschi , senza per altro che si possa ancor 
dare una distinzione chiara di cosiffatti elementi. Così quegli 
stessi culti che si presumono sabini, e Numa dee aver insti- 
tuiti nella via Sacra, ci sono dati come antichi culti latini. 
Tuttavia, in grazia del carattere simbolico che portano con 
se (Vesta, Penati, il Palladio, gli Ancili, le lande di Marte 
ec.) sono in evidente contrasto con altri culti, in cui risiede 
l’anlropomorfìsmo qual carattere distintivo, e che hanno la 
loro sede principale nel Campidoglio. Tale contrasto accen- 
na a diversità originaria di nazione; cd elementi in ispecie 
latini e sabini (aborigini) si ravvisano ne’ santuarii simbo- 
lici del Palatino; là dove i culti del Campidoglio portano 
un’ impronta etnisca temperata dall’ influsso greco. I culti 
del Palatino si disegnarono con un’appellazione senza dub- 
bio assai indeterminata di quiritici. Un secondo divario de' 
culti notabile per l’ intelligenza della vita religiosa e publica 
de’ Romani, è la diversa impronta civile: i sanluarii simbo- 
lici, misteriosi, esclusivi della via Sacra si presentano come 
culti patricii; quelli del Campidoglio come plebei. Finalmen- 
te per ciò che risguarda la loro importanza politica, scorgia- 
mo che gli Dei della ^ja Sacra si palesano segnatamente co- 
me potenze protcggitrici della città, cioè della duplice città 
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romuleo-sabina: là dove il Campidoglio alberga i grandi pro- 
teggitori dello stato. Ora la postura de’ santuari! raccolti nel- 
la via Sacra era la seguente. La Via Sacra correva dal sacel- 
lo di Strenia nel Ceroliense, cioè nella valle, in cui fu poi 
costrutto il Colosseo, inaino all’ara;. Essa seguiva primamen- 
te il pendio nord est del Palatino; montava l’altura, in cui, 
precisamente sopra la stessa via, fu rizzato l’arco di Tito; 
di là scendea verso il Foro, propriamente nel luogo dov’era 
il fornix Fabianus, che formava il confine tra il Foro e la 
stessa via allargata a foggia di piazza. Qui rasentando il lato 
nord est del Foro, traeva all’arco di Severo; donde si ele- 
vava come clivus insino al Campidoglio. I più per altro co- 
noscevano sotto il nome di via Sacra soltanto quel tratto 
che correva dall’ abitazione del sacrifìcolo un po’ di sotto 
dall’arco di Tito (in summa sacra via), insino alla Regia 
presso il Foro (in infuma Sacra via). Nell’estremità di co- 
testo tratto, rimpetto alla basilica di Costantino, una salita 
menava fin sopra il Palatino per la porta Mugionisj e in 
vicinanza di questa porta si diramava dalla parte del Pala- 
tino la A oca Via, che dirizzavasi al pendio del Palatino, 
toccava il Foro, quindi menava al forum boarium. Ora que- 
sto tratto che ho descritto della Via sacra, e segnatamente 
l’angolo che formavano la via Nova e la Sacra, era la sede 
de’ santuarii più antichi e notabili, in certo modo il grande, 
atrio della città. Nel luogo, dove si dividevano le due vie, si 
trovava la casa del re sacrifìcolo nell’antico castello di Tar- 
quinio; poi seguiva Tafrium Yestae, colle abitazioui delle 
Vestali; quindi il tempio di Vesta e la Regia lì li presso il 
Foro. Questo venerando edifìcio, centro della cerchia del 
culto latino-sabino, era risguardato come l’antica regia di 
Numa ; esso era il teatro de’ riti più sacri e misteriosi , e 
il luogo ove custodissi il Palladio dello stato. Qui erano gli 
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lincili, ie aste di Marte, il Palladio ed altri simboli Oltre a 
ciò la Regia era onorata a guisa di tempio, e serviva alle 
adunanze de’ collegi de’ Pontefici, delle Vestali, e verisirail- 
mente degli stessi fratelli Arvali. Anco la Regia divenne 
spesso preda delle fiamme ; ina fu ristorata sempre di nuo- 
vo, e stette in piè insieme col tempio di Vesta sino al cade- 
re della religione romana sotto Teodosio (888 di Cr.). L’ae- 
des Vestati che era una rotonda e non un tempio, nella vi- 
cinanza dell’odierna chiesa di S. Maria Liberatrice, partici- 
pava in tutto la sorte della Regia. Andava con essa unito il 
bosco di Vesta e le sepolture delle Vestali. Dietro il bosco 
(difficilmente tra esso e il tempio, com’è avviso al Becker), 
la Nova via discendeva nel Poro: in essa era posto il san- 
tuario di Ajus Locutius. Presso questi santuarii si trovava 
in stimma Sacra Via il tempio de' Lari, nell’ antica regia 
di Anco; ed in stimma Velia, quello de’ Penati nella regia 
di Tulio Ostilio. É cosa degna di osservazione, questo esse- 
re divenute tempii degli Dei proteggilo» della città 3 ) le 
abitazioni dei re. Del rimanente non è possibile che questo 
tempio de’ Penali sia il medesimo che Dionisio descrive, in 
cui egli, siccome in molti altri tempii, vide delle statue die 
si mostravano come Penali. Il tempio accennalo da Dionigi, 
come situato nella contrada YjreXa<ai«, si crede riconoscerlo 
nel portico rotondo de’ Ss. Cosma e Damiano *). 

Di più si ritrovava in stimma Sacra via il tempio di 
Giove Slatore, il santuario di Orbona, la statua equestre di 
Clelia , e verisimilmente la casa del Pontefice Massimo 5 ). 
Nel Foro presso la Regia era il tempio di Castore, edificato 
dopo il combattimento presso il Iago Regillo ; e nella sua vi- 
cinanza lo stagno o la sorgente di Juturna Tra esso e la Re- 
gia, nel lato sud ovest del Foro, fu poi edificata, come no- 
tossi, la curia Giulia : e da ultimo nel posto di essa il lem- 
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pio di Minerva, di cui vi ha tuttavia tre colonne. I seguenti 
edifici! accompagnano il lato orientale della via Sacra dal- 
l’arco di Tito in giù: primamente il tempio della Città fon- 
dato da Adriano (templum urbis o tìomae et Peneri*), che 
era un duplice bel tempio, di cui conservansi ancora le 
ruine di assai gran pregio; quindi seguiva la basilica di Co- 
stantino (altre volte delta templum Paci»), di cui vi ha tut- 
tavia alcune volte grandiose; e da ultimo il tempio ed il fo- 
ro della Pace, fondato con gran pompa da Vespasiano dopo- 
ché trionfò di Gerusalemme. 

AI di là del Foro la via Sacra procedendo tra i mento- 
vati tempii, cioè tra quelli della Concordia 6 ) e di Saturno a 
destra e quello di Vespasiano a sinistra, menava al Campi- 
doglio. Questo colle avea per Roma la doppia importanza 
della rocca principale e de’ grandi centri religiosi dello Sta- 
to. Il colle Capitolino abbraccia tre parti: primamente l’al- 
tura occidentale (arac Saturnia., poi Tarpeja; rupe s Tarpe- 
ja , saxum), sopra cui sta oggidì il palazzo Caffarelli; in se- 
condo luogo l’altnra orientale, sopra cui si trovava la rocca 
sabina fondata da Tazio, e che si appellava segnatamente 
arx, oggidì l’ altura di Araceli ; in terzo luogo la bassura 
interposta, ove fu l’Asilo nel sito chiamato Inter duos Incoi, 
oggidì Piazza del Campidoglio. Questo monte non fu com- 
preso nelle regioni Serviane, si bene nel Pomerio. IN ella fon- 
dazione del tempio di Giove vi si rinvenne il capo di Tolo, 
che presagiva la futura grandezza dello stato (caput Tot «'); 
e di qui prima la sommità, poi l’intero monte prese il no- 
me dì Capitolium 7 ). Dopo lunga quistione è oggidì fuor di 
dubbio, che il tempio sia stalo situato nell’altura occidentale 
(Caffarelli) e non, come pretendono ancora a’ nostri dì i to- 
pografi italiani, nell’orientale (Araceli) 8 ). Sembra che su 
questo monte non vi siano state abitazioni private; certo fu 
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vietato a’ patrizi! di abitarvi , dacché Manlio fu precipitato 
dalla rocca Tarpeja : ma per ciò appunto questo monte di- 
venne anzi tanto più importante in grazia de’ suoi templi 
Già fin ab antico sovrabbondava di sanluarii. La tradizione 
che Tarquinio Prisco evocasse le deità delle cappelle qui esi- 
stenti , per istituirvi il culto di Giove , di Giunone e di Mi- 
nerva . accenna a un vero contrasto di sistemi religiosi : i 
culti etrusco-ellenici vi occupano i luoghi delle divinità an- 
tiche, venerate a cielo scoperto e senza imagine 9 ). Avvi una 
tradizione non priva di senso, che tutti quegli Dei avessero 
acconsentito al loro trasferimento; soltanto Terminus c In- 
venta* ricusassero di abbandonare il luogo, donde si dovea- 
no poscia governare gli eccelsi destini di Roma. Ambedue 
cotesti Dei furono perù compresi ne’ due tempii novelli , e 
precisamente Termini is nell’atrio di Minerva sotto un ipa- 
tro, e Juventas nella cappella di Minerva medesima l0 ). Il 
tempio fu eretto in istile etrusco dai Tarquinii con grandi 
sforzi del popolo, e consagrato dopo la loro cacciala Esso 
era un tempio sacrato secondo il rito augurale etrusco, col- 
l’entrata, com’era in uso, a sud est. Racchiudeva tre cappel- 
le, quella di Giove nel mezzo, a destra quella di Minerva, 
e quella di Giunone a mancina. Nella fronte volta inverso il 
Foro avea tre colonnati di sei colonne per ciascheduno (ahi 
64'. distanti 27$); e di più un’ala con sei colonne. L’in- 
tero tempio era largò 4 92$ e lungo 207$. Ne’ lati delle cap- 
pelle erano incavate delle nicchie, dove si collocarono ima- 
gini di Dei ; p. et. la Vittoria aurea regalata da Jerone. Nel 
lato della cappella di Giove attiguo a quella Minerva fu né 
remoti tempi infisso ogni anno un chiodo, antico mezzo per 
l’enumerazione degli anni ,1 ). Innanzi al tempio si stendevo 
l’area Capitolina (420'o incirca), ch’era un campo libero, 
«ve si tennero spesso le concioni e i cornisti; onde si trovo 
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qui uua bigoncia. Numerose statue, come le effigie de’ re ro- 
mani, e memorie ornavano cotesto spazio. Lo spazio per 
questa costruzione si dovè ottenere mediante solide fonda- 
menta e ripieni, stupenda opera di Tarquinio Prisco. Vie ed 
appartamenti sotterranei correvano sotto il tempio; le cosi 
dette favissae, che servivano alla conservazione delle cose 
sacre divenute inservibili. Di questi sotterranei trovansi tut- 
tavia notabili avanzi nelle pertinenze del palazzo Caffarelli. 
La statua di Giove originalmente di creta, era addobbata a 
foggia di trionfatore: il volto era pinto di minio. Sopra la 
sommità meridionale erano rizzate quattro mute di cavalli 
d’argilla, e colonne e cappelle donde pendevano più doni 
votivi. Nella guerra sociale di Siila il tempio fu ridotto in 
cenere; Q.Calulo lo ristorò secondo le proporzioni antiche, 
e Siila fe’ trasportare le colonne Corintie dal tempio di Gio- 
ve Olimpico in Atene per sì fatto misuramento. Dopo nuo- 
ve distruzioni. Vespasiano e da ultimo Domiziano lo riedifi- 
carono con grande magnificenza 12 ). Slavagli dappresso la 
curia calabra, il tempio di Giove Fcretrio in cui Romolo 
consacrò le prime spoglie opime, ed un tempio della Fede 
eretto da Numa. Dopo la sfortunata battaglia presso il Tra- 
simeno, i libri sibillini ordinarono la fondazione di un tem- 
pio di Marte e di un altro di Venere Ericina ; ed ambedue 
furono qui eretti. In oltre v’ erano pure due altri templi di 
* Giove, e un templum Honoris et Virtutis consacratovi da 
Mario; ed Augusto vi fondò a Giove Tonante, qual difenso- 
re del Campidoglio, un tempio le cui sommità erano ador- 
ne di sonagli. Nella cima orientale della rocca v’era Vaui/u- 
raculum, che mostra essere stato in religiosa attinenza colla 
via Sacra; ed il tempio di Giunone Moneta, dov’era la zec- 
ca. La bassura frapposta alle due cime, Inter duos Incus, 
aveva avuto anch’essa i suoi santuarii: l’asilo era posi» 
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sotto la protezione di una divinità, il cui nome era segreto, 
e che fu portino risguardata come l' ineffabile dea proleggi- 
Iriee di Roma : qui pure eravi un tempio di Veiove. Questa 
bella piazza del Campidoglio, a cui menano scale dal Cam- 
po Vaccino e dalla piazza Araceli, è attorniala oggidì da 
tre lati dal palazzo del Senatore, da quello de’ Conservatori 
e dal Museo; nel mezzo sorge la statua equestre di Marco 
Aurelio qui trasportata; l’intero edificio fu nella maggior 
parte condotto secondo il disegno di Michelangelo. 


1) /lontani deos genltum, guai subjuyabant, colendo propitùite et 
eoitqp sacra suscipere solebant. August. de coni. £v. I, 12 Asmi! mul- 
to! deos granai fumo suo (cf. Cic. p. Sest. c. 10.) lanquam signo dato 
■ — congregaverat Ho ma. Jugusl. c. d. Ili, 12. il runa numinutn c«n- 
ctorvm cultrix. Cincius ap. Arnoh. III, 38. Vum Homani undique ho- 
spites deos quaerunt — dvm un irersarum gcntium sacra su scipiti ni, 
etiam regna mcruerunl Hi nuc. Ftl. p. 6. — Joseph, c. Ap. T. Il p. 809. 
ed. lat. Bus. elevi a cielo la tolleranza de' Romani. Intorno le diverte gru 
dilazioni ed i riguardi osservati tu ciò vedi Ambrosch. 1. c. p. 177. tff 

2) Liv. XL. 54. Complura sacrila pvblica, quae fuerunt occupata 
a privatis, publica sacraque ut essent paterentque populo ( contorti ) 
curarunl. Fano più su §. 3. N. 1. Ambrosch 1. c. p. 117. Da prima pos- 
sono essere stati negletti i luoghi sacri privati, e le dettò di ordine infe- 
riore: p. e*. Farro L.L VI, 19. Furino < «unc nix ttomen notum pati 
cit. 3) 1 passi principali intorno la via Sacra sono Farro L. I.- il 
Fest. Sacram ciani p. 290. L’ esposizione porla nel testo risponde segna- 
tamenle alle indagini fatte con acume e profondità da Ambrosch negli 
« studii ed accenni », ove si possono tuttavia trovare i documenti di ogoi 
cosa. 4) Bunsen, Jiiebuhr, Praller, Becker suppongono questa altun 
partita per mezzo della via Sacra dal Palatino ; la quale altura va del pari 
declinando presso il Foro per la Felia. Tale ipotesi riposa sul supposta 
che il tempio descritto dt Dionigi I, 68. sia T antico tempio de' Penati 
in Felia. Tale opinione non si può ammettere, se non foss' altro, per- 
chè Dionigi dice chiaramente ch'egli non fa punto parola de' simboli, 
sotto cui si veneravano propriamente i Penali, sibbene delle statue di 
cui te ne aveano in più tempii, e che si riguardavano come i Penati 
Se quell' altura fosse realmente la Velia , si sarebbe pure una volta sa- 
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gnato come posto in Velia uno de' più notabili edifici! ivi etistenli, l’ar- 
co di Tito, il tempio di Giove Statore, la basilica di Costantino. Il tempio 
descritto da Dionigi o fu un tempio de' Larei profilile s, o un secondo 
tempio sacro a' Penati della duplice città j là dove l’originario in Velia , 
racchiudeva i Penati della prima colonia latina. V. 1’ Enciclopedia di Halla 
v. Penales, p. 426, 429. Becker mise troppo leggermente da canto le com- 
binazioni che Àmbrosch propose con grande acutezza, tacciandole di dub- 
bii mal fondati. Man. I, p. 246. 5) Àmbrosch p. It5; o nella Regia 

secondo Bunsen, Annoiti de l’/nsfiluf. 1836. p. 25. 6) Spesso le ci- 

cogne facevano i loro nidi sopra di esso. Juven. I, 116. Un altro tempio 
della Concordia era situato nel portico di Livia sopra 1’ Esquilino. 7) 11 
vetui Capitolium trovavasi sopra il Quirinale con un tempio della mede- 
sima deità. 8) Preller Philol. I, 668. Becker, la topografia romana in 
Roma p. 41. 9) Àmbrosch, Studii ed accenni p. 206. Pellegrino sul 

divario della religione tra Palricii e Plebei p. 71. 10) Liv. VII. 3. 

11) Vedi la descrizione del tempio appo Abeken, Italia Media p. 202. 

12) Dionys • IV, 61. 


». 

Continuazione t A eden, tempia, sacello, loca 
religiosa, sepulcra. Del grande numero de’ tempii rima- 
nenti noi mettiamo innanzi quelli, la cui posizione è in ge- 
nerale determinata, e specialmente quelli, di cui si conser- 
vano pur tuttavia le ruine. Il tempio di Quirino, edificato, 
secondo quel che si dice, da Numa, era sopra il Quirinale, 
verisimiimente nella contrada di Monte Cavallo ; vicino a 
questo eravi il tempio di Semo Sancus o Dius Fidius, con- 
sagrato da Spurio Postumio Regillo nel 466 innanzi Cr. — 
Janus Gemimi s fondato da Numa, quale index pacis belli - 
que era nell’Argileto (V. sopra); Mars ultor nel Foro di Au- 
gusto: ne restano tre colonne Corintie nel Monistero di S, 
Annunziata. Altri tempii si trovavano verso la porta Ca- 
pena, presso il Circo Flaminio e nel Campo Marzio. Quel di 
Tellus, edificato nel sito della casa di Spurio Cassio, era so- 
pra l’ Esquilino: ne portano ancora il nome le chiese de’ 
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Ss. Salvatore e Pantaleouc delle in Telluie. Quello di £0110 
Dea si trovava suH’Aventino. Il fastoso tempio del Sole era 
situato nel campo di Agrippa; ed un aacellum del medesimo 
Dio, dove Papirio pose il primo solarium , era sul Quirina- 
le. 11 tempio della Luna era sopra l’ Avenlino. Flora avea 
il suo famoso tempio sul Quirinale; un altro nel Circo Mas- 
simo. La Fortuna avea numerosi tempii: fra i più notabili 
è quello che fu da prima fondato da Servio Tullio nel Foro 
Boario, i cui avanzi conservami nella chiesa di S. Maria io 
Cosmedin. Vanno di più annoverati tre tempii di questa di- 
vinità sopra il Quirinale (ad tres Forlunns): uno della F. Re- 
spiciens sul Palatino; l’altro della Equestris nel Circo Fla- 
minio; il terzo della F. Redux nel campo Marzio, fondato 
da Domiziano: aggiungine tre della Fora Fortuna al di là 
del Tevere; quello della F. Seia nel vico Sandalario su 
l’Esquiiino, ed altri (della Firilis, Muliebri s, Virginiensis, 
Publica, Privata). 11 tempio della Salute che fu consacrato 
nel 302 ed adorno da Fabio Pittore di dipinture era situate 
in vicinanza del Tempio di Quirino, presso la casa di Atti- 
co, sopra il Quirinale. Fictoria avea un tempio antirpmuleo 
sopra il Palatino: un altro della Vica Polo era situato a’ piè 
del Palatino di dietro il Velabro. Becker *) crede di ravvi- 
sare nella piccola rotonda presso il Tevere il tempio della 
Pudicilia Patricia (appellato comunemente Fortuna Virili *, 
oggidì S. Maria Egiziaca ); il tempio della Pudicizia Plebea 
era in vico Longo sopra il Quirinale. Il tempio della Spet 
velus si trovava su I’Esquilino nella contrada di Porta Mag- 
giore ; un altro tempio della Speranza era collocato nel Foro 
olitorio. Quivi pure vedevasi il tempio della Pietdj nel cui 
silo Marcello costrusse il suo teatro ? ). Il tempio della Gio- 
ventù (Juvenlas) era nel Circo Massimo; il tempio dell’ Ono- 
re e della Virtù a Porta Capena: dove pur vedevasi un tem- 
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pio della Tempesta» fondato da L. Scipione, figlio di Barba- 
to, e non lungi da esso custodivasi anche il lapis Manali», 
onde valevansi per l’aquaelicium 3 ). Ju turno, oltre al san- 
tuario del Foro, avea pure un tempio nel campo Marzio; e 
Faunus e Tiberinus , nell’isola del Tevere. Anche le divini- 
tà Capitoline aveano tempii proprii eziandio in altri luoghi : 
Giove , quale Statore, oltre al suddetto della via Sacra, ne 
aveva uno nel portico di Metello presso il Circo Flarfiinio ; 
qual 'Reduce, uno sul Celio; e quattro tempii di Giove erano 
nell' isola Tiberina. Giunone era adorata qual Sospita nel 
Foro Olitorio, e qual Regina nel circo Flaminio; Minerva 
Medica, sopra il Viminale; un secondo tempio ella aveva 
nel Foro di Nerva, di cui conservaronsi gli avanzi insino al 
sestodecimo secolo, presso le colonne dette le Colonnac- 
ce; ed un tempio di Minerva Calcidica fu eretto da Do- 
miziano sul campo Marzio nel sito di S. Maria sopra Mi- 
nerva. Anche Venere fu adorata col titolo di Erycina sopra 
il Campidoglio e presso la porta Capena; e con quello di 
Genilrix , qual progenitrice de’Giulii, nel Foro Giulio: il 
teatro di Pompeo era annesso ad un tempio di Venere Fi- 
ctrix. Cerere, Liber e Libera aveano i lor tempii nel Circo 
Massimo. Nel 433, nell’occasione di una peste, fu eretto il 
primo tempio ad Apollo nel campo Marzio tra il Circo Fla- 
minio ed il Teatro di Marcello; il secondo da Augusto di 
marmo lunese sopra il Palatino, adorno fastosamente di sta- 
tue: ne’ portici attornianti il tempio era costruita la famosa 
biblioteca (biblioteca latina et yraeca *). Diana era adora- 
ta nel vico Patricio sopra l’Esquilino, e nel Circo Flaminio; 
iVettuno, nel Circo Flaminio; Mercurio, presso il Circo Mas- 
simo, fin dall’anno 495; Castore e Polluce, nel Circo Fla- 
minio. Ercole, oltre alla famosa Ara Maxima, avea più tem- 
pii nel Foro boario: uno di questi è verosimilmente il tem- 
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pio rotondo che tuttavia conservasi presso il Tevere col no* 
me di S. Maria del Sole, e che per errore fu spesso disegna- 
to come tempio di Vesta 5 ). Gli altri suoi tempii erano quello 
di Ercole Custode, eretto da Siila sopra l’Esquilino; e quello 
di Ercole delle Muse ^ fondato nel Circo Flaminio da M. Ful- 
vio Nobiliore intorno il 4 89 6 ). A questi sono da aggiungere 
i tempii deg {'imperatori consacrati;' cioè, oltre a quelli che 
si son ricordati più sopra, i tempii di Giulio Cesare, di Ve- 
spasiano c di Faustina nel Foro ; quello di Augusto sul Pa- 
latino, quel di Trajano nel Foro di Trajano, e quello del di- 
vo Claudio sopra il Celio. — Il concetto di Dei stranieri 
non è da pigliare per Roma nel suo stretto senso; poiché 
nulla vi ebbe in origiue propriamente di Romano: tuttavia 
gli Dei del Paiazio si riguardarono in modo speciale come 
Dii Romani, ed un culto porgevasi agli Dei stranieri sopra 
il Celio ad fanurn Carnae 7). Nel novero degli Dei non ita- 
lici che entrarono successivamente in Roma, vuoisi in pri- 
ma nominare Esculapioj che fu trasferito in Roma nel 294 
innanzi Cristo nell’ occasione di una peste, e sortì sua nuo- 
va stanza nell’isola del Tevere. L’intera isola sì ebbe in 
conto di sacra ; e fu probabilmente per ricordare il naviglio 
che portò Esculapio, l’aver dato forma di nave alla fabbrica 
erettavi, le cui fondamenta rendonsi tuttavia visibili) quando 
l’acqua è bassa: l’isola stessa pigliò il nome di insula Aescu- 
lapii , oggidì isola di S. Bartolomeo. Un altro culto stranie- 
ro era quello della Magna Ma ter sopra il Palatino. La P* e ' 
tra caduta di cielo presso Pessino, simbolo della Dea, fu re- 
cata a Roma secondo la prescrizione de’ libri sibillini) e c 00 ' 
segnata a Scipione Africano « il migliore tra’ Romani « > c ^ e 
la conservò nel tempio delia Vittoria insino a che le fu co- 
strutto un proprio tempio sul Palatino. Con questo era in 
sacra attinenza il fìumicello Almo presso alla porta Cap ena » 
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imperciocché in esso lavavasi l’ itnagine della Dea in un dì 
delle Megalesi. I tempii dei colti Egiziani d ’/side e Serapi- 
de, che in sul tramontare della republica s’ introdussero 
senza ritegno, al tempo d’Augusto non potevano essere an- 
cora dentro il Pomerio : più tardi ve n’ebbero di molli nella 
città. La terza regione pigliò il nome di Inde e Serapide da 
uno di questi posto su l’ Esquilino ; un altro ve ne avea sul 
Celio; quello di Iside Patricia sopra il Viminale, ed altri an- 
cora nel campo Marzio presso la Villa Publica, dove furono 
trovate molte imagini di Dei egiziani I luoghi sacri iu Ro- 
ma o erano veri tempii, detti tempia o aedes, secondochè 
erano consacrati col rito augurale o uo; o erano altari, bo- 
schi, sacrati aperti o murati, ordinariamente con una sta- 
tua: araej foci, sacello, fona, atrio, delubro, luci, loca re- 
ligiosa, simulacro 6 ). Roma non abbondava meno di sì fatti 
luoghi, che di templi; cosicché Cinea, ambasciadore di Pir- 
ro, potè sciamare che Roma gii parea tutto un tempio. I 
luoghi più insigni di tal fatta sono: l’ara Larenliae (il Se- 
polcro di Acca Larenzia) nel Velabro, il sacellum Folupiae 
nella Via Nova,- i sacello Dianae, Minervae Captae , Car- 
li ne sopra il Celio; l’ara di Ju no Sororia e di Janus Curia- 
tius presso il sororium iigilluni sopra l’Esquilino; la turrio 
Mamilia nella Subura, dove quei della Subura appendeva- 
no il teschio del cavallo Ottobre, quando vinceano la gara 
contro gli abitanti della via Sacra; il Fagutal con un lucus 
ed un sacellum Jdvis sull’ Esquilino ; i boschi Esquilinus, 
Poetelius,Junonis Lucinae, Mepliilis sopra l’ Esquilino; gli 
altari della Mala Fortuna e della Febre ivi stesso; L’altare 
di Giove Viminio sopra il Viminale, e il sacellum IS'aeuiae 
fuori di porta Viminale; fuori della Capena, il fanum di Re- 
diculus ( Tulanus ) che credevasi aver mosso Annibale ad ab- 
bandonare i dintorni di Roma, il qual santuario s'addila ora 
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in un tempietto posto in riva all’Almoue 9 ); Vara Carmen- 
ri» presso la porta Carmentale; il lucus Furiane e l’ara 
Fonti », ove si trovava la tomba di Numa, sopra il Grani- 
colo; la valli» Egvriac (una grotta coll’antica statua di un 
giovinetto Dio del fiume, porta ancora il nome di Egeria ), 
cd il lucus Cumenarum rimpelto alla porta Capena No- 
tevolissimo è il Tarentum o Terenlum, posto sul fiume al 
confine settentrionale del campo Marzio. Esso era un luogo 
vulcanico, con un’ara di Dite e di Proserpina, sede di una 
religione infernale, dove fu celebrata una parte delle feste 
secolari. Tra gli Airi», che sono luoghi cinti da colonnati c 
da altri edifizii, ordinati a fine religioso, è notabile special- 
mente Valrium Libertari * oltre al suddetto atrio di Vesta e 
a quello di Cacio sul Palatino. Esso era situato nella vici- 
nanza della villa Publica, e serviva a’ Censori come luogo 
del loro ufficio, e vi si udivano pure in giudizio gli schiavi 
quali testimoni! **); Pollione vi costrusse una biblioteca. 
Non erano neanche prive di religiosa importanza la piaz- 
zuola de’ Dolioli nella cloaca Massima, ove doveano esser 
sotterrate alcune antiche reliquie, nè era permesso sputare; 
la piazzuola dell’ Equimalio sotto il Campidoglio, ove princi- 
palmente vendevansi vitelli pe’ saerificii ; e quella de' busti 
Gallici, ed alcune statue, come Vertumno nel Vico Tosco, 
Ercole Olivario nel Velabro, Mamurio presso il tempio di 
Quirino, ed Apollo Sandalario nel vico del medesimo nome 
sopra l’Esquilino. In questo genere di luoghi sacri sono da 
porre anche gli archi di passaggio detti Jani. Oltre ni già 
ricordati nella descrizione del Foro, è celebre specialmente 
il Jauus quadrifrons, che tuttavia conservasi, sopra il Vela- 
bro (arco di Giano). Da ultimo vuoisi far menzione del Pan- 
teon, il più bel monumento degli antichi tempi, ch’è anco- 
ra in piedi. Esso fu costrutto da Agrippa nel campo Marzio, 
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c sacrato a più divinità, segnatamente a Marte ed a Venere. 
Dopo parecchi guasti fu ristoralo sempre di nuovo, da ulti- 
mo da Settimio Severo; nel 688 fu consacrato da Bonifacio 
IV a chiesa cristiana di Ognissanti (Maria ad Marlyres, og- 
gidì la Rotonda). In esso sta pure il sepolcro di Raffaello 
Co’ tempii vanno a paro le sepolture (monumentimi, *e- 
puicrum, tumulili, bvstum); esse appartenevano al cullo 
degli dii Manes, e consacravansi verisimilmenle da princi- 
pio conte tempia 13 ). La più antica foggia di tumulare fu il 
sotterramento, e questo in casa propria; poi v’ebbero forse 
sepolcreti comuni secondo le varie genti: nta, come le do- 
dici tavole fecero divietò di sotterrare dentro la città, il pri- 
vilegio d’aver sepolcro in città perdurò solo in famiglie spe- 
ciali **). Le sepolture de’ Fabricii, de’Valerii, de’ Curii si 
trovavano presso il Foro; il cimitero delle Vestali era dietro 
il tempio di Vesta presso il Palatino, dove si scopersero di 
molle tombe che conferirono anche a determinare la postu- 
ra del tempio. Il sotterrare si avvicendò più tardi col bru- 
ciare; e il cimitero comune era il campus Esquilinus sopra 
l’ Esquilino, al di là delle mura Serviane. Non lontano da 
esso era eziandio il luogo del supplicio; il quale, perchè i 
cadaveri vi rimancano spesso insepolti, pigliò il nome di 
f'nlicoli: ma poi Mecenate tramutò quel luogo in un sog- 
giorno salubre e delizioso piantandovi i suoi giardini l5 ) 
A porta Collina era il campus Sceleraluij dove si muravano 
vive le Vestali convinte di aver violala la castità. Le sepol- 
ture contenenti più camere per le urne de’ morti, ordinaria- 
mente della gente più povera, pigliavano il nomedi colum- 
baria: molle e molto estese ne furono non ha guari scoper- 
te tra la via Appia e la Latina a poca distanza da Roma; ed 
ivi pure era il sepolcreto de' liberti di Augusto. I Grandi si 
costruivano fastosi monumenti nelle loro ville o lungo le 
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strade maeslre non lungi dalla Città. Per questo rispetto era 
celebre specialmente la via Appia. In essa, fuori di porta 
Capena, erano i monumenti de’ Servili!, Metelli, Furii, Aei- 
lii, e il principale fra tutti che è quello degli Scipionij sco- 
perto nel 1780 nella Vigna Sassi entro le mura. Le famose 
statue e le iscrizioni che vi si trovarono, furono collocale 
nel Museo Pio dementino. In questo monumento fu seppel- 
lito anche il poeta Ennio 16 ). Quivi era pure il monumento 
di Settimio Severo; e quello di Cecilia Mettila , sposa al 
triumviro Crasso, che tuttavia conservasi, detto ora Capo di 
bove dalle teste di bue aggiuntevi ad ornamento. Le reliquie 
de' monumenti sepolcrali distrutti aecompagnano la via pel 
tratto di un miglio. A’ tempi di Livio eravi ancora la tom- 
ba di Orazia, e più là quelle degli Orazii e Curiaziì sul luo- 
go del loro coni battimento l7 ). Il dintorno del monumen- 
ti! m Batiki, subito fuori della città, tra celebre come rifu- 
gio de’ ladroni di strada 18 ). Anche le altre vie hanno a mo- 
strare reliquie di monumenti. Vicinissimo alla porta Ostien- 
se, nelle mura medesime vedesi il pionumento d» Ce ilio in 
forma piramidale, del tempo di Augusto; fuori di porta Mag- 
giore, nell’antica via Lahicana, si presenta la torre Pignal- 
lara che è la tomba di Elena madre di Costantino: e pro- 
priamente a’ piè della Rocca nella via di Mortorio slava il 
monumento sepolcrale di Bibulo appartenente all’ età repu- 
blicana, e che al tempo della sua fondazione verishnilmente 
rimaneva ancor fuori della città 1# ). Verso la fine della re- 
publica o nel corso della monarchia il campo Marzio accolse 
i monumenti più notabili; come i sepolcri di Siila, di Cesa- 
re, de’Gintii, d’Irzio, di Pansa, di Agrippa. Ma i più insi- 
gni per questo conto sono i due monumenti sepolcrali impe- 
ratori!, il JUautoltum Augusti e la mole» Hadriani. Quello 
contiene le urne de’ Cesari insino ad Adriano ; era cinto da 
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boschi presso il Tevere, e si elevava in terrazzi con alberi 
sempre verdi a foggia di cono, ed avea in sulla cima la sta- 
tua di Augusto. Le ruine di questo celebre monumento so- 
no oggidì l’antiteatro Corea *°). La sepoltura poi di Adriauo 
trovasi oltre il Tevere nel territorio Vaticano negli antichi 
giardini di Domiziano, oggidì Castello S. Angelo 2I ). 


I) Man. I, p. 478. seg. S) Questo luogo eri «acro alla Pietà, perché 

una figliuola dee aver qui nudrito con fe' rara auo padre fatto prigione 
(o aua madre). PUn. VII, 36; Fett. p. 909. H. Byron, Harold. IV, 118. 
11 tempio fu dedicato da Aciiio Glabriora nella battaglia presso le Termo- 
pili, 191 ina. Cr. Liv. 40, 34. 3) Paul. Dice. p. 198. U. 4) Que- 

sta famosa e ricca biblioteca (a cripta Palatinui quaec umque recepii Apol- 
lo. Horat. Ep. I, 3, 17.) fu fondata 98 anni inn Cr. ed ebbe il dotto Igino 
a primo bibliotecario. 5) Coll Becker p. 478. 6) Cic. prò Arch. 

11,27. 7) Ambrosch, Sturili ej Accenni, p. 165. 8) La partixioor 

principale de' luoghi sacri si fa manifesta da Varronr, il quale nelle Anti- 
chità Religiose intitolò tre libri collegali insieme de taceUit, de aedibue, 
de lo eia religiosa. V. Abeken, Italia media intorno il tempiusn (lo spa- 
zio diviso, da ripuera), dove dichiarasi anche la diversa struttura de' tem- 
pli italici o toscani e de' greci. Sopra le arac (altari publici) ed i foci 
(altari domestici), Jlerlzberg, de dita patriis p. 64. 9) Porro p. 283. 

Flirt. X, 43, 160. Nibby e Pati, Ilin. p. 415. 10) Liv. I, 21. L'ac- 

qua della sorgente d'Egeria fu tenuta in pregio come acqua da bere. Il 
modello di cotesto santuario in Roma era il bosco di Egerie presso Ari- 
da. Cotesta contrada fu ceduta. dagli imperadori a' mendichi e segnata- 
mente a’ Giudei, ad uso di sbitasìone verso pigione. Juvtnal. Sat. Ili, 17. 

II) Cic. prò Hil. c. 22. §. 59. È da distinguere l'uro metaforico, 

secondo cui i grandi luoghi di culto della città ai appellavano atria ur- 
bi» Liv. 24, 10: puòltcum atrìum in Capitolio. Cic., de l eg. Il, 12. 
focut urbis. 12) Questo edificio era congiunto colle terme di Agrip- 

pa, e ricevette verìsimilmente di poi la sua destinasione a tempio du- 
rante la aua costruzione. Pio Cast. 53, 27. Piale del corpo rotondo del 
Panteon. Roma 1834. L'ordinamento del Panteon a chiesa di Ognissanti 
diede origine alla istituzione della festa cattolica di Ognissanti. Vedi an- 
che più su p. 29. La cupola specialmente fu ammirata ed imitata come 
lavoro di architlettura. 13) Pirg. Aen. IV, 457. Svet. Dom. c. 17. 
Abeken, Italia media p. 233, dove gli antichi sepolcri italici sono aggrup- 
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pali fecondo le divenuti architettoniche. 14) Becktr, de trturis de, 
p. 08. 15) Varrò L. L. V, 25. Horat. Serm. I, 8, 8, 10. 16) Cic. 

Tuscul. I, 7. An fu egressus porla Coperta, quum Calatini, Scipio- 
num, ServiUorum, Metello rum, reputerà videi. — Visconti, de' monu- 
menti degli Scipioni. Bom. 1785. Le ifcritioni in veni Saturati presso 
Niebuhr St. Rom. I, p 286. /.tu. 38, 50: in Scipionum monumento Irei 
tutti slatuae, quorum duae P et L. Scipionum dicuntur effe, lerlia 
poetae Q. £nnii. 17) Liti. 1, 25. 26. 18) Cic. prò Mil. c. 19. 

§. SU. Qui pure Ascon. 19) Becker I, p. 135. 20) 7'umului 

Caesarum, Tacit. Ann. 111,9. Due obeliechi tuttavia eaiatenti adornavi- 
no il monumento: l'uno trovasi oggidì presso Porta Maggiore; l'altro Ira 
i colorai di Monte Cavallo. Nel davanti di questo stavano le lastra di born- 
io (index rerunt a te gettonimi, le cui iscritioni pervennero infitto a 
noi col nome di monumento Ancirano. Augusto fe’ portare la terra >u 
que’ terrazsi, secondo le Mirabilia de omnibus regnis totius Orbis. 

21) La mole di Adriano dopo Aureliano ed Onorio servi per tutto il 
corso dell' eli di mezzo come opera di fortificazione sotto diversi nomi 
Casa di Teodorico, Torre di Crescenzio. Gli ultimi fabbricali all' intorno 
furono cominciati da Pio IV (1560) e da Urbano Vili (1623); Benedet- 
to XIV (1740) fece innalzare in sulla cima l'Angelo colossale di bromo, 
donde l'edificio prende la novella denominazione. Nella sera della vigilia 
de' Sa. Pietro e Paolo 29 Giugno, e nel Lunedi di Pasqua si fanno i fa- 
mosi giochi artificiali, la cui parte principale 4 la Girandola composta di 
4500 racchette. 
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Circi, theatra, amphitlieatra, sta- 
dia, namnacliiae, odeum, ludi. Anche i 
luoghi de’ giuochi publici s’ hanno a porre tra i sacri, per- 
ciò che i giuochi erano parte delle feste, ed i loro luoghi 
si consacravano con altari e imagini di Dei. Questi edi- 
fici eretti pei giuochi vanno tra i documenti più splendi- 
di del senno romano, tanto per la convenienza e grandio- 
sità del disegno, quanto per lo sfoggio incomparabile della 
esecuzione; e le loro reliquie tuttavia esistenti, sono testi- 
monianze eloquentissime della grandezza di cotesto popolo 
dominatore del mondo. Vale per essi tulli insieme ciò ebe 
Trajano poneva come iscrizione sopra il Circo da lui risto- 
rato: 'ozi liap^cùs/Ta aùzcn zcò rtav 'Pupaieov Stipe >> eTtotri- 
acv. Dio Cats. 68, 7. Hinc immensum lalus Circi tempio- 
rum pulchriludinem provocai , digna populo viclore gen- 
tium sedes. Pii n. Paneg. 51. — Innanzi tutto s’ha a ram- 
mentare i circhi, come gli edificii più antichi e che più ri- 
traggono dai costumi romani. Essi erano corsi assai estesi 
in lungo, terminanti in arco da un de’ capi più stretti, e ne' 
due lati chiusi da gradinale; e servivano di ricinto per le 
gare de’ cavalli e de’ cocchi, alle quali in processo di tempo 
s’ aggiunsero quegli spettacoli che costituivano i ludi circen- 
se}, cioè la riposizione delle imagini degli Dei dopo la pro- 
cessione solenne (pompa), la venatio^ la lucla , le na nimi- 
chi ae e il ludus Trojae. Tali giuochi aveano luogo special- 
mente nelle feste de’ ludi magni o Romani; tuttavia cele- 
bravansi anche in altre solennità ed occasioni straordina- 
rie. In tutti i varii circhi la struttura era in sostanza la 
medesima ; ma il più famoso per la sua grandezza era il 



circus maximus, detto anche Circus senz’altro: esso ab- 
bracciava la valle Murcia nell’ intera sua lunghezza tra il 
Palatino e l’ Aventino. Quivi* ebbero luogo ne’ tempi anti- 
chissimi, come raccogliesi dalla novella delle Sabine rapite, 
gli spettacoli equestri; e Tarquinio Prisco fu il primo che 
ne avviò la costruzione, assegnando un posto a ciascuna del- 
le trenta curie, e sopra rizzandovi palchi, detti spectaculae 
fori. I.’ estremità dfritta, eh’ era verso il fiume, fu chiusa, 
nel 829 innanzi Cristo, costruendovi le mosse (oppiduw, 
carceres). Erano sei per parte, lasciandosi una gran porta 
nel mezzo : e quelle a destra, eh’ era il lato donde prende- 
vasi la corsa, piegavano in arco, cosicché i punti di partenza 
de’ vani cocchi fossero tutti equidistanti dalla meta più vi- 
cina 1 ). Dopo parecchi perfezionamenti, fu in ispecial modo 
Cesare che diede al Circo l’ estensione e la disposizione che 
restò da poi. La lunghezza importàva stadii 3f; la larghez- 
za , uno stadio ; la periferia , se togli la parte diritta delle 
mosse, otto stadii. A detta di Dionigi, vi capivano i 50,000 
uomini; secondo Plinio, 250,000; e secondo la Nolitk, 
385,000. L’ordine inferiore de’ sedili ( podium ) era di pie- 
tra; i due superiori di legno. Augusto destinò il podio pei 
sedili de’ Senatori ; l’ imperadore aveva una sontuosa loggia 
particolare, detta puhinar non senza accenno a’ pulvinari, 
su cui collocavansi le imagini degli Dei. Essa era difesa dal- 
le bestie lottanti per mezzo di un parapetto e, dopo Cesare, 
per un fossato di 4 0 piedi in largo ed altrettanti profondo 
{euripus, ora il canale Marrana); nel quale furono anche 
portate bestie marine e coccodrilli. Le uscite si appellava- 
no, come negli anfiteatri , romitorio. Il corso stendevasi a 
modo d’ disse, abbracciando due punti estremi, chiamali 
melar, tra cui trovava» la spina, cioè una muraglia alla 4 
piedi nell’ intera lunghezza c larga t 2: in questa si depone- 


vano, dopo In processione, le imagini degli Dei ; ed era ab- 
bellita da molte di siffatte imagini, da cappelle, da oggetti 
simbolici, e, dopo Angusto, altresi da due obelischi. Essa 
non correva del lutto parallella ai lati del Circo; ma col- 
l’estremità inferiore ritira vasi verso sinistra, per. far piazza 
ai cocchi che partivano pari e solo si dividevano più tardi: 
nel circo di Caracalla questa obliquità importava 36 piedi. 
Il di sotto delle gradinate, dal lato esterno, era a. modo di 
portico; e v’avea luogo un vivo commercio. Durante i giuo- 
chi, l’intera mole era ricoperta di veli tesivi a schermo de’ 
raggi solari. Il Circo acquista altresi un’importanza specia- 
le, tuttoché incerta in qualche particolarità, per più tempii 
e sanluarii che v’ erano. Nel Circo trovavasi l’antica ara di 
Conso, che comunemente si tenea sotterrata , e si scopriva 
soltanto per il tempo delle solennità; nel Circo era l’altare 
di Murcia (Myrtea cioè Venero), verisimilmente presso le 
mosse. Anche il tempio del Sole, alla qual divinità era par- 
ticolarmente sacrato l’intero Circo; e quelli di Mercurio, del- 
la Gioventù, di Cerere, di Libero e di Libera, di Venere, di 
Plora e della Gran Madre; vi sono ricordati in modo che 
difficilmente può menarsi buona l’opinione di Becker, che 
fossero fuori del Circo tra esso e l’ Aventino. Il tempio del 
Sole era situato medio spatio ; quello di Cerere, ùnèp aùrài 
rat àféoeti- quello di Mercurio, retro Murtias melar ; la 
Magna wafer praesidet Euripo. Sacrarli più piccoli, simbo- 
li e statue come quelle delle divinità agonali Castore e Pol- 
luce e quelle della Fortuna e della Vittoria; colonne di Dei 
agresti, ciò erano Messor , Scssor e Tutelinusj i delfini sa- 
cri a Nettuno, ed altrettali cose erano collocate sopra la Spi- 
na : tre altari degli Dei Magni , E o tenie s, Valente s } erano 
fn medio Circo. Il concetto del Circo, quasi di un Panteon, 
fu esagerato fino a riguardarlo come un simbolo dell’intero 
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universo. Qualche bizzaria si meschiò poi senza dubbio a 
cotesto concetto; come se i colori delle quattro fazioni rap- 
presentassero le quattro stagioni dell’anno, e la Spina deno- 
tasse il dorso de’ popoli soggetti. Ma nella sostanza questo 
concetto simbolico non si dee tanto alla descrizione * fiori- 
tissima » di Cassiodoro, che non arieggi altresi l’indole del- 
la religione romana: certo fu tenuto anche da’ Pontefici c 
da Vairone. Del rimanente il Circo, e quanto presentatasi 
in esso, porla principalmente un’impronta etnisca. Ne' bassi 
tempi il Circo apparteneva alla famiglia Frangipani: oggidì 
quello spazio è occupato da molli giardini ; ma vi apparisco- 
no (raccie dell’antica forma, cioè l’arco della parte stretta 
nell’angolo che fa la via de’ Cerchi colla via di S. Gregorio*). 
— Il secondo circo era il circuì Flaminius: esso era posto 
nel campo Flaminio al confine meridionale del campo Mar- 
zio, con le mosse verso il Campidoglio. Fu fondato dal me- 
desimo Flaminio, che costrusse eziandio la via Appio. In es- 
so furono tenuti i ludi taurii e plebeji, c per una volta da 
Augusto una caccia di coccodrilli; v’ebbero anche luogo più 
volte assemblee popolari. Il terzo circo (circus Neronis) era 
quello che fu edificato da Caligola di là del pevere nella 
contrada del Vaticano, ne' giardini di Agrippina. Nerone il 
visitava assai di frequente, e gli procacciò una funesta rino- 
manza con le crudeltà praticatevi contro i Cristiani (Tacit. 
Ann. XV, 44). Da ultimo, a manca della via Appia, presso 
il sepolcro di Cecilia Melella, si trovava il circo di Cara- 
calla, la cui importanza sta principalmente nell’ esserseue 
conservati notabili avanzi ; cbè del resto la sua struttura lo 
dice d’ una età men vecchia che non è quella di Caracalla. 
Oltre a questi quattro corsi si fa pur menzione di un circuì 
Florac e di un circus Sollustii: ma l’esistenza di questo è 
tuttavia messa in dubbio — Gli stadii, o corsi minori, era- 
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uo ordinariamente ne’ giardini de’ grandi; e formavansi per 

10 più di legno, a servigio publico, per una volta soltanto: 
nullameno Domiziano ne costrusse uno di stabile. A detta 
di Becker, questo stadio è quello che si vede pure a’ nostri 
dì nella piazza Navona nel campo Marzio. Questo antico eor- 
so suol dinotarsi col nome arbitrario di vicus agonalis 3 ). 
Le stalle de’ corsieri erano le così dette stabula IP faclio - 
nurn nel campo Marzio, che furono condotte a compimento 

dagli imperadori con grande magnificenza; quivi era pure 

« 

11 trigarium, cioè campo speciale per l’addestramento di 
siffatti cavalli. — Uno spettacolo appartenente a’ giuochi del 
Circo erano anche i combattimenti navali in laghetti bella- 
mente ornati, detti Naumachiae. Domiziano in ispeciàt mo- 
do fu vago di tali sollazzi popolareschi. Luoghi di questa fat- 
ta se ne ricordan parecchi. Che la Naumachia d’ Augusto fos- 
se in Transtevere presso gii orti di Cesare, non si può far 
dubbio. Quella di Domiziano verisimilmente fu a’ piè del Va- 
ticano: il dintorno di S. Pietro ne’ bassi tempi dicevasi Nau- 
machia o ad Naumacltiam *). 

I teatri. I giuochi scenici portati dall’ Etruria in Roma 
nel 364 innanzi Cristo, furono prima tenuti nel Circo, po- 
scia in teatri di legno ordinati soltanto ad uso del momento. 
Tra gli ultimi che a questo modo si fecero, va distinto per 
magnificenza e grandezza quello di Scauro, che potea capire 
80,000. Gli spettatori per lungo tempo dovettero starsi in 
piedi; e il consolo Scipione Nasica, per guardare il popolo 
dalla mollezza, vietò al censore Cassio nel 4 54 innanzi Cri- 
sto, la costruzione di un teatro permanente con sedili sta- 
bili. Sembra che da prima non siasi costruita stabilmente di 
pietra che la sola scena (4 74) a cui, ogni qual volta vole- 
vasi, si potea unire pna cavea. Il primo ed insieme il più 
rinomato teatro di pietra, fu edificato da Pompeo, secondo 
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il modello del teatro di Mililene. Per far lacere coloro (che 
tuttavia n’ erano), i quali ombravano d’un teatro stabile, vi 
sovrappose alla cavea più tempii, segnatamente quello di 
Venere Villrice, sicché i sedili del teatro poteau passare per 
la gradinata del tempio 5 ). Esso era posto vicino al portico 
di Pompeo, alquanto ad occidente del Circo Flamiuio; e ri- 
storato sempre di uuovo dopo i guasti di parecchi incendii, 
fu mai sempre riguardato come un ornamento primario del- 
la città. Ne restano ancora manifeste traccie nella' rotonda 
della via del Paradiso e nel disotto del palazzo Pio c delle 
sue adiacenze. — A mezzodi di esso, vicinissimo al fiume, 
trovavasi il teatro di Balbo, di ininor mole; dalle mine del 
quale dev’essersi formato il monte Cenci. Da ultimo nel fo- 
rum olitoriunij nel luogo dov’era il tempio della Pietà (V. 
p. 80) stava il teatro di Marcello, incominciato da Cesare, con- 
dotto a compimento e dedicato da Augusto nel 744. Sonvi 
di esso considerevoli reliquie nella piazza Montanari : il pa- 
lazzo Orsini occupa in parte il suo posto, e negli archi del- 
la cavea furono poste botteghe. — Un piccolo edilìzio, a 
foggia di teatro, ma ricoperto, cioè l’ Ode ut n , del pari nel 
campo Marzio, serviva agli spettacoli musicali; e Domiziano 
ne fu il fondatore 6 ). 

Gli anfiteatri. 1 combattimenti de’ gladiatori non avean 
che fare da prima con le feste publiebe; erano parte delle 
funeraglic, e cosa regolata in tutto da privati: ma ben pre- 
sto divennero il più gradito dei popolareschi sollazzi. Furo- 
no dati per la prima volta nel Foro (V. p. 60) dopo la morte 
di Cesare, in teatri di legno costrutti a tal uopo di volta in 
volta , che pigliarono il nome d’ antiteatri dalla lor forma , 
per ciò che il luogo, ove stavano gli spettatori, abbracciava 
in giro l’arena. L’anfiteatro più rinomato fu quello di C. 
Scribonio Curio: egli avea collocati due teatri con le sceue 
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volte l’una contro l’altra, in modo che, Unite le rappresen- 
tazioni sceniche, i due teatri giravansi per via d’un conge- 
gno con tutti gli spettatori, finché le due scene venivano a 
combaciarsi, e il lutto formava un anfiteatro, nel quale prò- 
ducevansi i gladiatori. Il primo che siasi edificato di pietra, 
fu quello di Statiiio Tauro (29 innanzi Cristo) nel campo 
Marzio, verisimilmente nel sito di Monte Cilorio; ma questo 
peri coll’ incendio di Nerone. Vespasiano in cambio di esso 
tolse a costruire un anfiteatro nel mezzo della città. Questa 
mole che destò l’ ammirazione di tutti i tempi , si chiamò 
dal nome del suo fondatore Anfiteatro Flavio,- e dopo l’ot- 
tavo secolo mutò questo nome in quello di Coliseo (Colot- 
seum), o per la sua grandezza, o pel colosso di Nerone che 
vi stava davanti. Fu condotto a termine da Tito; e i giuo- 
chi celebrativi nella sua consacrazione furono tratti a cento 
giorni, e costarono la vita a 5000 bestie. È posto nella valle 
tra il Palatino, il Celio e l’Esquilino, nel sito dell’antico Sta- 
gnai» NeroniSj ch’era unito all’aurea domita ; ba forma el- 
littica, tondeggiante nel di fuori ; il suo giro é di 1641 passi 
romani, l’ altezza di 4 57 piedi, l’asse maggiore di 581, il 
minore di 481, la circonferenza dell’arena di 7 48; vi ca- 
pivano 87,000 spettatori. Il muro di cinta è formato da 
quattro ordini l’un sopra l’altro, di archi-, al di dentro, 
l’arena era affatto sgombra; del resto la sua forma era in 
tutto simile a quella del circo. Le bestie vi si custodivano 
in celle sotterranee, donde traevansi all’uopo ; e i gladiatori 
caduti si strascinavano nelle stanze mortuarie, dette spolia- 
rium , per la porta Libitinense. L’arena si. poteva anche al- 
lagare , e l’ intero anfiteatro ricoprirsi di tende. Ne’ bassi 
tempi servi ad uso di fortezza ; e i Frangipani e gli Anni- 
baldi se ue contrastarono il possesso: nel 4 312 l'impe- 
ratore Enrico lo cedette al popolo. Qui ne cominciò il gua- 
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sto per l'avidità de’ materiali : interi palagi, come quelli di 
Venezia, la Cancelleria e il palazzo Farnese, sono composti 
delle sue pietre. Clemente XI fece murare gli archi di sot- 
to, e riporvi il letame per la formazione del salnitro: di si 
gran mole non rimane ora che una metà. Ad espiazione del 
sangue de’ martiri ivi sparso l’arena fu sacrata alla Passio- 
ne di Cristo, ed un cappuccino attende al suo servigio in una 
cappella erettavi 7 ). La vista di coleste ruine incomparabili, 
segnatamente al chiaror della luna, fa una magica impressio- 
ne. Sono anche da ricordare gli avanzi di un piccolo anfi- 
teatro presso il Monastero di S. Croce, fra la porta S. Gio- 
vanni e Porta Maggiore. Passa comunemente per l' antico 
aruphUUealrutn castrense,- ma il Becker ne fa dubbio. I gla- 
diatori si tenevano c s’ addestravano in edificii particolari, 
chiamali ludi. I più celebrati fra questi, eh’ erano il ludus 
mayiius 8 ), il Dacicus , il Gallicus e il tnaltilinu s, stavano 
nella vicinanza del Colosseo: cd oltre a’ publiei, v’erano pu- 
re numerosi luoghi di esercizii ginnastici ( gymnasia , patae- 
strae , xista) anche ne’ giardini privati. 


1) On. Pa mi. de lud. ciré, in Grato. Thes. T. IX. Opera princi- 
pale: Bianconi, descriz. dei circhi; ed. Fea. Pai ro, L. L. V, 153. Cir- 
cuì diclut, quod circo m iptclaculit aedificalis, ubi ludi fiunt, et qu od 
ibi circum melai fertur pompa el equi cumini. Livio I, 35. descrive 
la prima costruzione del circo M. Becker mostrò che la porla trionfale 
o le dodici porte non erano nel Circo. Ti Passi principali: Dionyt. 
6S. Tertull. apect. 8. (Parrò, Curio ap. Prob. Pirg. Bue. 6, 31). Casti od. 
Par. Ili, 51. /sidor. Origg XVIII, 29. Becker 1, p. +70. Intorno le se- 
die de’ senatori, Zips. Tacit. Ann. XV, 32. 3) Beckrr p. 668. Lo si oi- 

dio è ricordalo anche da Tertulliano come uno speciale teatro publico. 
Spect. 20, dove cosi falli teatri sono classificati secondo il grado delie 
passioni dell'animo ivi dominanti: jVumquitl ergo et extra limites cir- 
ci furori tludemus, et extra cardiate theatri impudiciliae intendimus, 
et insolcatine extra stadium et immisericordiae extra amphithea- 
Irum? Cf- Apoi. c. 38. Non altrimenti che la piazza Navone celebre pe’ 
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tuoi trattenimenti popolari, anche il mercatQ di Colonia serba la forma di 
un circo romano. 4) Svet. Dom. 4. Preller Rag. p. 206. 5) Abe- 

ken, Italia centrale p. 199. Intorno i più antichi edificii teatrali. RitschI, 
Parerga I, p. 212. seg. Di Scauro Plin. Ni H. 36, 15, 114. A tenore 
della legge Roscia 67. quatuordecim gradus proximi furono assicurati 
a' cavalieri. Libero e Venere e per la parte musicale Apollo e le Muse fu- 
rono tenuti come proteggitori del teatro; donde si spiega pure la connes- 
sione de’ teatri co’ tempii di Venere e di Apollo. Pompeo nel suo terzo 
consolato dedicò il tempio a Venere: l’iscrizione dedicatoria era del tutto 
singolare per la indecisione di Pompeo: Pompejus timide, quod in thea- 
tro , ne ascriberet uconsul tertium » aut ulertio » , extremas litteras 
non conscripsit (quindi COS. TERT.). Farro ap. Gellium X, 1. Il pia- 
no del teatro è contenuto in un frammento capitolino (tab. II. Becker tav. 
4,7). Anche i teatri furono ricoperti di tele, costumanza che Catulo in- 
trodusse per primo dalla Campania. Ammian. Marc . XIV. 6) Svet. 

Domit. c. 5. 7) Svet. Fesp. c. 9. Numerose sono le descrizioni delle 

ruine. V. l’estratto di Platner ed. lirlichs. ec- p. 278. Un bel modello (a 
cui si aggiunse una descrizione) fu eretto nella via Mattei. Reda collect. 
c. 3.: Quamdiu slabit Colisaeus, stabit Roma: quando cadet Colisaeus , 
cadet et Roma: quando cadet Roma, cadet et mundus. Anche la set- 
tima egloga di Calpurnio è da recare ad una restaurazione del Colosseo 
(probabilmente sotto Alessandro Severo). Lamprid. Al. 1. 240. Gòthe ritrae 
P incantevole vista che fanno le ruine al chiaror della luna. Viaggi d'Ita- 
lia p. 206. Byron, Harold, pellegrinaggi di Araldo. IV, 128. 144. 8) II 

piano del ludus magnus si trova in un frammento capitolino, tabul. XI. 
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li. 


Luoghi di commercio cittadine- 
sco; mercati. La necessità di servire al comodo dei 
compratori fa si che in ogni città le varie merci e le varie 
arti tendano a raggrupparsi, secondo il diverso lor genere, 
in luoghi proprii e speciali. Questo fatto, che osservasi an- 
che nelle grandi città moderne, avea luogo in alto grado nel- 
l’antica Roma; anzi s’hanno fin anco argomenti per credere 
che persone strette da medcsimità di condizione e d’ indole 
s’eleggessero certi luoghi di ritrovo. Secondo un celebre 
passo di Plauto (Cure. IV, I, 9.) vi erano spergiuratori nel 
Comizio, mentitori presso il sacello di Cloacina, accattoni nel 
mercato de’ pesci; in foro imo boni /tornine * atque dite a am- 
bulant — confidente s garrulique et malevoli sopra lacum 
— sub FeteribuSj ibi stint qui dant quique accipiunt foeno- 
ra etc. *). Siccome gli antichi menavano la loro vita nel fra- 
stuono de’ commovimenti publici assai più che i moderni 
non fanno, così è pur forza tenere che un subuglio d’ affac- 
cendati c di sfaccendali empiesse le piazze e le vie. Segna- 
tamente ne’ tempi imperiali la moltitudine degli scioperoni, 
che veniva sempre più crescendo, occupava le vie; essa te- 
neva dietro con passione a’ publici avvenimenti, e pernotta- 
va per insino nelle botteghe, involta nelle tende, che servi- 
vano a coprire i teatri 2 ). La Subura e i dintorni di porta 
Capena, di porta Trigemina e la regione Transteverina ri- 
boccarono di minutaglia; la gente di maggior levata accal- 
cavasi principalmente nella via Sacra, nel Poro e dintorno 
al Circo. Il luogo de’ maggiori traffichi era naturalmente 
l’ Emporio, dove si scaricavano i navigli che arrivavano da 
Ostia. Trovavasi fuori di porta Trigemina ; era fornito di 
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portici, di loggiati e d’ ogni fatta depositi (salirne,, mormo- 
rata, inter lignarios ) e di scale dalla parte dell'acqua; e 
nella sua vicinanza erano il forum pistorium ed il vi cu a 
f rumentarius . Questo edificio proviene dall’ edilità suaccen- 
nata di Emilio Lepido e di L. Emilio Paolo (nel 193 innan- 
zi Cristo 3 ). I più celebri mercati di carne e d’ altre merci 
erano i seguenti. Il forum boarium era posto tra il Palati- 
no, il Velabro ed il Tevere; ed era adorno di più tempii (di 
Ercole, della Pudicizia, della Fortuna, della Madre Matuta) 
e d’ altri notabili edilìzi. Qui dev’ essersi fermato Ercole coi 
giovenchi di Gerione, ed in memoria di ciò vi si era rizzato 
un bue di bronzo ; se pur questo non accennava piuttosto 
alla destinazione dello stesso foro, quale mercato di bestie. 
Qui era pure la bocca della cloaca e la piazzuola de* Dolioli, 
dove s’ ha a credere che fossero state sepolte alcune sacre 
reliquie, nè era lecito sputare *). Segue il forum suarium 
nella regione della via Lata. Questa piazza era frequentatis- 
sima, perchè l’allevamento de’ porci era assai praticato in 
Roma, massimamente nell’età imperiale dopoché nelle lar- 
gizioni publiebe s’ usò anche distribuire carne porcina. s ). 
NeU’^e^u«m«/ium, eh’ era un luogo aperto a piè del Cam- 
pidoglio, dove ha ad essere stata la casa di Sp. Melio, si 
vendevano agnelli ad uso di sacrifizii 6 ). Vi era inoltre il Ve- 
labro, luogo di gran concorso specialmente pel commercio 
delle ghiotlornie e dell’olio. 7 ): sebben l’olio, atteso il suo 
grande spaccio, si vendeva altresi a banco (mensae oleariae) 
io lutti i quartieri. 8 ). Il forum piscarium, cioè la pesche- 
ria, era a levante del Foro, sotto le argenterie nuove; e il 
foro olitorio, cioè la piazza dell’eròe, fuori della porta Car- 
mentale. Luoghi speciali per la vendita del pesce, delle car- 
ni fine e companitici d’ogni maniera (oòsonia), erano i cosi 
detti macelli: la cupola {tholus macelli), ài cui vi si fa men- 
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zione, sembra accordarsi benissimo coi bisogni d’ uno scan- 
natoio. Tale era il macello posto nel foro de’ pesci o lì pres- 
so, denominato eziandio forum cupedinit, e fors’ anche ma- 
cellum Romtili; tali erano il grande macello costrutto veri- 
simiimente da Nerone sul Celio, e quello di Livia su l’Esqui- 
lino. 9 ). Tra le vie, una delle più frequentate da compratori 
fu il vicus Tuscus, che tolse il nome dagli Etruschi stanzia- 
tivi, e si chiamò poi anche vicus turarius in grazia delle 
spczierie che vi si vendevano: correva dalla statua di Ver- 
tutimi insino al Velabro. Un’ altra di queste vie fu il vicus 
jugarius, che camminava parallelo al precedente, a piè del 
Campidoglio, dal lacus Servilius del Foro insino alla porta 
Carmentale. Anche la Via Sacra trovasi ricordata più volte 
per questo rispetto, massime in iscrizioni: sopra tutto vi si 
vendevano frutta c fiori, e i mercanti di minuterie c di gioje 
vi aveano le lor botteghe 10 ). Questi per altro ebbero anche 
un silo proprio, detto basilica argentario, sul clivo argen- 
tario nella parte orientale del Campidoglio. V’ erano inoltre 
le così dette labernae del Foro J1 ), e i portici che intornia- 
vano il Circo Massimo, luoghi assai visitati da’ compratori. 
Bagatelle graziose, oggetti di toletta, figurine da regalucci e 
minuterie d’ogni sorte vendevansi nelle Sigil larie del cam- 
po Marzio e sopra l' Esquilino. Il commercio in denaro avea 
la sua sede presso il puteal Libonis, e universalmente nel 
Foro ( Jamis summus ab imo. Horat.Ep. I, t, 54, 19, 9); 
e di più nel Velabro presso l ’arcus argenlarius che tutta- 
via conservasi presso la chiesa di S. Giorgio in Velabro. Ivi 
presso nel Janus quadrifrons, ch’è ancora in piedi, un pia- 
no superiore dee aver servito come luogo di borsa pel com- 
mercio. Per ogni fatta d’industria, il maggior movimento era 
nella Subura 1Sf ) ; tanto che più contrade vi pigliavano il no- 
me dalle professioni ivi esercitate; p. es il vicus vitrarius 
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della prima regione dall’ arto vetraria, l ’ unguentarius dai 
profumieri, e simili. I mulini ad acqua si trovavano presso 
il Gianicolo; la conceria (coriaria) parimente in Trasteve- 
re 13 ); i librai ( bibliopola * ), come p. es. i Sosii, aveano la 
principale lor sede presso il Giano Gemino, nelle Sigillane 
e nel vico Sandalario, ed ivi appiccavano a’ pilastri (pila) i 
cartelli de’ libri **); i pedagoghi abitavano specialmente nel- 
la via caput Africae 15 ); e il bisogno per li funerali vende- 
vasi nel tempio di tenere Libitina. 


t) Becker I, p. 327. 2) Amm. Marc. XIV, 16. Cf- Preller Re*, 

p. 80. 3) Liv. 35, 10. 41,27. 4) Prop. IV, 9, 17. Ovùl. Fati. 

VI, 1, 71. Tacit. Ann. 12. 24. Nella piazzuola de' Dolioli o eransi sotter- 
rale religiosa qu a edam urna e. o le cote aacre di Vesta nell'incendio Gal- 
lico. Varrò L. L. V, 157. Liv. 5, 40. 5) Preller Reg. 139. 6) Liv. 

4, 16. 38, 28. Cic. de divinai. II, 17. 7) Maral. Sai. II, 3, 29. 

8) Preller 236. 9) Becker I, p. 503, e nella topogr. Rom. 61. 

10) Prop. M, 24, 41. Ovid. Fast. VI, 783. Preller 129. 11) Ritschl. 

Index schol. aest. 1845. 12) Donde Subura clamata, fervens; Be- 
cker Gallui I, p. 244. 13) Preller 217. 14) Bernhardy Leti. 

Rom. Osaerv. 46. Sopri i Sotti Maral. Ep. 1,20,1.: Vertumnum Ja- 
numque, liber, spedare rider is, Scilicet ut prozie» Sosiorum pumice 
mundus. Cicerone fa menzione delle tabernae librartele appo il Foro. 
Cic. Phil. II, 9. p. Mil. 15. Intorno il vico Sandolario o Sandalario, 
Geli. 18, 4. Galle», de lib. suis. T. IV, p. 361. T2» qdf rà latiidXa- 
pim, xc&' 5 Sri abitar a Ttòv tv ’Paipr) fiipbtontoXtiov tori». Intorno i Si- 
gillar» Geli. V, 4. II, 3. 15) L' iscrizione presso Oielli n. 2934 con- 

tiene una quantità di nomi de’ pedagogi che quivi abitavano (pedagogi 
puerorum a capite Africa). 
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Edilizi! *T utilità comune* horrea, ca- 
stra , aquae, thermae, baltica , Incus, cloacae. Gii ediGzii 
spettanti al sostentamento, alla sicurezza , alla sanità e alle 
morbidezze della vita, si dilungarono aneli’ essi sul Gnir del- 
la republica dall’aulica loro semplicità, e ritrassero dalla ma- 
gnificenza e dal fasto de’ tempi imperiali *). — 4 . Le tratte 
del grano, che venia» sempre crescendo col crescere della 
popolazione, prima dalla Sicilia e poi da Cartagine e da Ales- 
sandria, richiedevano magazzini ( horrea ) a [tosta; massima- 
mente dopoché il grano s’ incominciò a dare dal publico a 
buon mercato (Lex Setnpronia Frumentaria, nel 123 in- 
nanzi Cr,), o a distribuirsi gratuitamente. A’ tempi d’Augu- 
sto il porto di Ostia era già chiuso dalle sabbie, cosicché 
Claudio e Nerone ne costrussero due altri, il porlus urbis 
c il portus Augusti et Trajani. In Roma il luogo principale 
di scaripo era l’Emporio dell’Avenlino fuori di porta Tri- 
gemina ; e però quivi erano i magazzini di maggior conto, 
cioè le horrea Galbae et Aniciana e le Solliana , il cui pia- 
no s’ è conservato in un frammento Capitolino. Ma olire a 
questi v’ erano granai publici (horrea pttblica ) sparsi per 
tutta la città : di granai publici se ne contavano ne’ vari! 
quartieri 290, e di forni publici ( pietrina ) un 254. Un mo- 
numento sepolcrale non spregevole del pistore Eurisace fu 
scavato fuor di porla Maggiore nel 1838 2 ). La distribuzio- 
ne delle tesserne frumentariae facevasi nel campo Marzio, 
propriamente nel portico detto Minucia vetus et frumenta- 
ria 3 ). Si fa anche menzione di magazzini d’ altre merci ; 
come il fondaco della carta Egiziana ( horrea cliartaria) nel 
ricus Sandalarius, qual luogo principale del commercio li- 
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brario. L’ arsenale de’ navigli e i cantieri (noe alia)", che si 
trovano di frequente ricordati, erano nel campo Marzio, rim- 
petto ai prati Quinzii 4 ). — 2. La difesa publica dai pericoli 
del fuoco % dalle violenze, al tempo della republica, era af- 
fidata agli Edili ed ai Tribuni, e pralicavasi per mezzo de’ 
Triunviri notturni Ma al tempo dell’impero divennero ne- 
cessari! provvedimenti maggiori per l'ordine publico, e però 
anche ediflcii notabili a questo effetto. La rinomata istitu- 
zione de’ vigili parte fino da Augusto: per ogni due regio- 
ni eravi a guardia una coorte di mille vigili alloggiati in 
sette caserme ( castra ) e quattordici stazioni o corpi di guar- 
dia (excubitnria). Oltre a questa erano stanziate in città sol- 
datesche di varie specie. Tra le più celebri v’ ha le sette 
coorti pretorie istituite da Augusto, che salirono poi in fama 
per la loro burbanza e prepotenza usata nell’ elezione de- 
gl’ imperadori. Tiberio le acquartierò ( castra praetoria\SL 
porta Viminale; e non furono sciolte che da Costantino. Con 
le nuove mura d’Aurelio questi quartieri rimasero compre- 
si nella città. V’erano inoltre caserme per li seimila uomini 
delle coorti urbane e le castra peregrina del Celio. I quar- 
tieri per li marinari delle due stazioni marittime di Ravenna 
e Miseno chiamavansi castra Mistnatiuni e castra fiavenna- 
lium, ed erano poste nella vigesimaquarta e vigesimaterza 
regione. — 3. Degli acquidotti, aquaeduclus, aquae 5 ). Gran 
Conto fecero i Romani dell’acqua sin da’ vecchi tempi, e, 
come uno de’ primi bisogni della vita, la posero di buon’ora 
nel novero de’ simboli venerali religiosamente. L’uso di es- 
sa per sanità, per mondezza e per ornamento era grande ol- 
tre ogni credere; e poiché l’acqua del fiume non era buona 
e scarse le vene, si pose tosto gran cura per provveder la 
città di fresche acque derivate da’ monti per via di condotti. 
Cosi fatte opere sono una delle maggiori maraviglie dell’an- 
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tica Roma. Si fece il computo che intorno all’anno 80 dopo 
Cristo la città era provveduta, per mezzo dei nove acquidotti 
descritti da Frontino, di tanta copia d’acqua, che ne tocca- 
vano ogni giorno quindici piedi cubici per ogni uomo; lad- 
dove a’ nostri dì p. es. in Parigi e Londra ne toccano tre 
piedi cubici in circa. I condotti più antichi camminavano 
sotterra, come quelli di Grecia; i meno antichi, per canali 
sostenuti da archi ( opus arcualum ), i quali in parte sono 
così alti (IMn/o vetus è a 406 piedi sopra il livello del Te- 
vere), che l’acqua poteva salire insino al punto più elevato 
di Roma. Gli avanzi di questi archi formano tuttavia un or- 
namento speciale dei ‘dintorni di Roma e di alcune colonie 
romane. I condotti mettevano capo ordinariamente in Roma 
o da presso in grandi vasche (castella)-, donde poi l’acqua si 
diramava mediante tubi di piombo 6 ). L’ acquidotlo più an- 
tico, eh’ è Vaqua Jppiuj fu costrutto da quel medesimo 
Censore Appio Claudio, che costrusse anche la via Appia. 
Esso partiva dalia via Prenestina, e poi da porla Capcna 
correva sopra archi fino alle Saline presso alla porla Trige- 
mina. li secondo acquidotto, che fu VAnio vetus , partiva di 
sopra Tivoli, e fu costrutto col bottino fatto nella guerra con- 
tro Pirro nel 273 innanzi Cristo. In terzo luogo vien Vaqua 
Marcia: questa fu condotta dal Pretore Q. Marcio Re nel 
146 innanzi Cristo; partiva sopra Tivoli, a lato della via 
Valeria, e facea capo nel Campidoglio; è assai celebrata per 
freschezza e salubrità 7 ); Agrippa v’imboccò anche VAugu- 
sta. Il quarto condotto cioè Vaqua Tepellaj ed il quinto cioè 
Vaqua Julia scendevano dai monti Albani, e si congiunge- 
vano con quello della Marcia j correndo l’un sopra l’altro 
in tre canali distinti, i cui avanzi si trovano tuttavia sopra 
la porta di S. Lorenzo. La sesta acqua chiamata Vergine y 
perché una donzella dee averne additata la sorgente, fu con- 
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dotta per opera di Agrippa dalla riva sinistra dell’Aniene in* 
sino al campo Marzio: questo acquidolto serve ancora ad ali* 
inentarc la fontana di Trevi. Giacché sino ad Augusto le ac* 
que somministrate alla regione Trasteverina passavano tutte 
per i ponti del Tevere; Augusto costrusse per settimo il con- 
dotto aqua Abietina a servigio di questa regione: quest'ac- 
qua fu poi riunita colla Trajana, ed è la presente acqua Pao- 
la. Anche a’ nostri di, come una volta, fa girar mulini presso 
il Gianicolo. L’ottavo e il nono acquidolto son l 'aqua Clau- • 

dia dedicata a Claudio 50 anni innanzi Cristo, e l’ilruo ho- 
ok*. Erano questi i condotti più lunghi e più alti; e la loro 
acqua, insieme con la Marzia, fu tenuta in pregio sopra di 
ogni altra. Ambedue i canali giugnevano uniti in città l’uno 
sopra l’altro in uno stesso condotto, di cui la Porta Mag- 
giore non è che un grand'arco: sovrapposte iscrizioni in- 
dicano come fondatore l’imperador Claudio, e Vespasiano e 
Tito come ristauratori. Più altri acquidotti furono aggiunti 
da poi, tanto che Procopio ne annovera 1 4, i Breviari! 19. 

Uno di questi fu l’ Alessandrino , costrutto da Alessandro 
Severo nel 230 dopo Cr., dove Sisto V fe’ condurre l’odier- 
na acqua Felice. La copia d’acqua condotta per via di que- 
sti canali serviva bensì anche a’ bisogni de’ privati; ma la 
più gran parte fu adoperata ad usi pablici per fornirne i 
bagni, alimentar le piscine, le fontane e simili. Tra queste 
opere, il cui grande numero e magnificenza sono assai pro- 
prie a mostrare la pompa di Roma imperiale, primeggiano i 
bagni. Havvene di due specie, balnea e tliermae. I balnea 
erano edifizii che servivano esclusivamente ad uso di bagno 
caldo o freddo che si volesse; furono costrutti a’ tempi della 
republica da privali, sebbene per danaro vi si dava l’entrata 
a tutti; a’ tempi poi dell’impero moltiplicarono in modo che 
il libro Delle Regioni ne conta 856. Per contrario le ther- 
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mae che furono opera soltanto de’ tempi imperiali, tutto che 
avessero anch’esse a loro scopo principale il bagno, e que- 
sto in tutte le foggie, dalla semplice introduzione dell’acqua 
in una vasca da nuoto insino a tutte le temperature d’ un 
caldo minutamente gradato; nulladimcno univano a un tem- 
po trattenimenti e diporti d’ogni maniera cdn istanze di let- 
tura, librerie, giuochi ginnastici ed altri onesti e non onesti 
diletti. Tanto nel disegno, quanto nella magnificenza del- 
l’esecuzione, vi si dà mostra d’un lusso e d’una morbidez- 
za, cui l’ età venute da poi non hanno nulla da paragona- 
re 8 ). Le terme più antiche erano quelle di Agrippa nel 
campo Marzio, le quali, come ho già notato, erano unite al 
Panteon. Seguono le Neroniane, che erano da lato a queste, 
e per essere state poi ristaurate da Alessandro Severo, pre- 
sero il nome di thermne Alexandrinae. In terzo luogo s’ha 
a porre le terme di Tito poste su l’Esquiliuo, specialmente 
pei ragguardevoli avanzi che tuttavia ne restano. Vicino ad 
esse, non però unite, trovavansi le Ihertnae Trajanae. Oltre 
alle Commodianae della regione di Porta Capenti, e alle Sm- 
ranae e Decianae poste su l’Avenlino, spiccano le Antoni* 
nianae e le Dioclelianae presso la porta Collina, per rispetto 
degli avanzi che ne rimangono, utilissimi a mostrarci in ge- 
nere la struttura delle antiche terme. Le ultime furono quel- 
le che edificò Costantino sul Quirinale. I laghetti (tacus) ser- 
vivano anche a profitto, ma principalmente a diletto ed ab- 
bellimento : erano bellamente orlati, e adorni di statue e di 
getti d’acqua (salientes). A’ tempi della republica va nomi- 
nato segnatamente il focus Servilius, che fu presso il Foro, 
e ne’ coi margini furono eseguiti gli orrendi macelli di Sii- 
la 9 ). Agrippa ne costrusse 700 di cotesti laghi, e fontane (sa* 
litntes) 4 06; più tardi il numero di queste sommò à 4 352. 
Il lacut Orphti adorno di una statua di questo vate, era 
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nella Subura ; e da esso la chiesa in Selci fu detta altre volte 
in Orpheo. Tra i getti d’acqua era celebre specialmente la 
magnifica meta sudans, costruita da Domiziano dinanzi al 
Colosseo: ne restano alcuni avanzi. — Le pi sci noe, che il li- 
bro delle Regioni verisimilmcnte comprende sotto il nome di 
tncn», tuttoché suonino propriamente peschiere, erano stagni 
coperti o no, ad uso di bagno. Per Nymphta s’intendono fi- 
nalmente o grotte o cupole sacre alle Ninfe, che chiudevano 
sorgenti naturali od artifiziali. Uno di questi Ninfei sussiste 
tuttavia nella grotta del fìumicello Alinone fuori di porta Ca- 
pena ; ed anche altrove si trovano avanzi di cosiffatti edifizii 
un tempo numerosi. — 4. Cloache. Se le opere fatte per som- 
ministrar l’acqua valevole agli usi della vita, appartengono a 
tempi meno lontani, e in parte attestano chiaramente il lus- 
so dello stato che f olgeva a ruina ; le grandiose tracce degli 
antichi lavori di prosciugamento, onde l’Italia è sì ricca, 
hanno una somma importanza come testimonio dell’ attività 
nazionale fino da’ più vecchi tempi. Le parli più basse di 
Roma, perchè fossero abitabili, dovettero essere innanzi pro- 
sciugate con canali di scolo 10 ); c tali emissarii si denomi- 
narono in Roma cloacae , verisimilroente dalla medesima ra- 
dice di xkv&tv, col qual vocabolo si denota il mormorio 
dell’acqua corrente. Esse servivano a un tempo a sbrattare 
la città non solo dalie lavature e dal pattume, ma anche dal- 
le muricce: tanta era la forza della corrente. Di qui cloaca- 
re equivale a purgare. La costruzione della chiavica mae- 
stra, o Cloaca Maxima , dicesi incominciala da Tarquinio il 
Prisco e terminata poi dal Superbo. Quest’opera, la più an- 
tica di Roma , è di una solidità si incrollabile , che presta 
pure a’ nostri di i suoi servigi, come da secoli. Essa consi- 
ste in un grande canale sotterraneo, di sedici piedi in largo 
e trenta in altezza , cosicché vi sarebbe potuto passare mi 
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carro di fieno L’ arco d’ ingresso è presso la chiesa di S. 
Giorgio in Velabro; rimboccatura, nella sponda del Tevere 
murata contemporaneamente, rimpelto a Ponte Rotto; la di- 
sianza dei due punti estremi per linea retta, tolte le sinuo- 
sità, é di 300 passi incirca. Chiaviche minori sotterranee 
conducevano da ogni parte a questa le acque sovrabbon- 
danti; per esempio dal teatro di Marcello e del Campido- 
glio, dalla contrada dei Circo e del Foro, e per insino dalla 
Subura. La cura di questa grande opera da prima era affi- 
data a’ Censori; ma poi fu data ad uffiziali a posta, insieme 
con quella del Tevere : s’ ha a credere che sia stata rinet- 
tata più volte, c che non sia giunta all’estensione sopra no- 
tata che a poco a poco. Agrippa in qualità di Edile, dirizzò 
cura speciale a questo effetto; e, dopo rinettato il condotto, 
vi andò^on un bacchetto su le recenti acque sino all’im- 
boccatura del Tevere 11 ). Questa imboccatura è per metà 
sotto il livello ordinario del fiume e fa angolo acuto con la 
corrente; cosicché questa, non che contrasti all’acqua por- 
tata dal condotto, la tragge anzi seco. Parimente ad ajutar- 
ne l’esito, l’imboccatura ristringesi, e cresce forza cosi al- 
l’ acqua che n’ esce. Gli archi di questa chiavica sono in 
ispecial modo importanti per la storia dell’architettura; per- 
chè sono il più antico esempio di veri archi a volta. Non 
molto di sotto dalla Cloaca Massima sboccano anche due al- 
tri emissarii; per uno de’ quali versasi la Marrana che scor- 
re per la valle del Circo. 


1) Circa le istituzioni qui presso notate, sono in ispecial modo degne di 
lode le indagini seguenti: Preller, Reg. p. 101. seg. e nell'articolo «Roma» 
nell' enciclop. di Pauly p. 532. 2) V. Forchhammer nel foglio sull'arte 

Nov. 83. 3) Apulej. de mando c. 35 : alias in Minaciam frvmentatum 

venit. Tali notabili ed estesi edifìcii sembrano essere stati presso l’odier- 
no palazzo Cenci. Preller Reg. p. 168 e 251. 4) Becker aggiustò la 
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prima opinione, che le navalia , falsamente credute come luogo di sca- 
rico, fossero situate presso l' Aventino o fossero due, superiore ed infe- 
riore. I, p. 159. Warnung p. 19. Nella topogr. Rom. 15. Cf. Preller 

р. 241. 5) JuL Fronti», (uomo di stato a generale sotto Vespasia- 

no e Nerva, 106 dopo Cr.) de aquaeductibus, ed. Polenus. Patav. 1722. 

с. 2. not. var. Oudendorp. L. B. 1731. Fabretli de aquis et aquaeducti- 

bus in Groeu. Thes. IV. 11 corso degli acquidotti fu più volte trattato da 
Westphal, La campagna Romana; Kiepert ne dà il compendio in disegno 
ne' Dintorni di Roma, Weimar 1850. BrSyer computa la quantità di acqua 
condottavi nella Prelezione intorno gli accorgimenti degli antichi per isca- 
vare fonti e condurre acqua ec. Berlino 1844. p. 18. seg. Plin. N. H 36, 
15. 123. Quod si quis diligenter aestimaret aquarum abundanliam in 
publico, batneis, domi bus, euripis, hortis, suburbanit viiiis, spatia ad- 
venientis, extructos arcus, montes perfouos, convalles aequatas, fate- 
bitvr nihil magia mirandum fuisse in toto orbe terrarum — Front, de 
aquaed. II, p. 245. ed. Keuch. Sentit hanc ruyam Nervae, principi» 
sui, regina et domina orbis in dies, quae terrarum dea consisti t, cui 
par nihil et nihil secundum, et magie sentici salubritas ejusdem ur- 
bis orientar aucto castellorum, operum, mtinerum et lacuum nume- 
ro, nec minus ad privato s commodum, quod ex incremento beneficio- 
rum ejus diffunditur. [Ili quoque qui timidi ilticitam aquam duce- 
banl (col traforare furtivo de’ condotti), srcuri nunc ex beneficile fru un- 
tar. Ne pereuntes quidem aquae otiosae tunl, nam immunditiarum 
facies (facete) et impurior spiritus et causat gravioris coeli, quibus 
apud veteres urbis infamie aer fu it, sun t remofae. Strabo V, 3. p. 
382. T. 6) Borat. Ep. I, 10, 20. 7) Plin. N. H. 31, 3, 24. 

Clarissima aquarum omnium in toto orbe, frigorie salubritatisque pal- 
ma, praeconio urbis Marcia est inter reliqua deum munera urbi tri- 
buta. Propert. Ili, 22, 24. 8) Becker, Gallus II. p. 10. seg. 9) de. 

p. Rose. Am. 33. 89. 10) Niebuhr St. Rom. I, p. 433, seg. Abeken 

Italia centrale p. 155, 169. seg. Cassiodor. Par. Ili, 30. 11) Dio 

Case. 49, 43. 
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Fabbriche di ornamento e di ri- 
cordanza storica* — 4. / Fori imperiali. Ver- 
so la fine della republica e nel corso dell’ età imperiale ad 
est e nord-est del Foro sorsero alcuni luoghi, che pigliaro- 
no i nomi di fora dalia loro struttura. La loro destinazione, 
sìmile a quella delle basiliche, di cui possono dirsi un allar- 
. gamento, era in parte quella di servire alle perlraltazioni 
giudiziarie sempre più crescenti, e più ancora di soddisfare 
alPamor del lusso proprio delPetà imperiale ed all’ambizio- 
ne de’ varii imperadori. Essi furono denominati dai loro fon- 
datori forum Juliunij Angustimi, Aervae, Vespasiani , Tra- 
janij e nella loro struttura aveauo ciò di comune che lutti 
portavano un tempio su un lastrico cinto da portici e bene 
condotto archittetouicamente. Il primo foro fu il Julium o 
forum Caesaris, fabbricato da Cesare : eravi il tempio di 
Venere Genitrice, ava de’ Giulii da lato di madre, decorato 
riccamente di doni votivi e d’ una statua di Cesare sul suo 
cavallo ritratto al naturale 1 ). Immediatamente dietro al foro 
di Cesare, Augusto fondò il forum Àuguslum col tempio di 
Marte Ultore. Esistono tuttavia in parte i muri di cinta di 
questo foro, a cui introduce Parco de’ Pantani; e del tem- 
pio, come s’è già detto, restano ancora le colonne nel chio- 
stro della Nunziata. A sud-est seguiva l’angusto forum 
transitoria™ , ne’ confini tra l’ottava e la quarta regione: 
esso serviva di congiunzione tra la Subura ed il Foro, ed 
era adorno di un Giano quadrifronte. Nerva lo condusse a 
compimento, onde appellossi eziandio forum Nervae, oltre 
all’ aver anche portato il nome di Palladiani dal tempio di 

Minerva che vi si trovava, e di cui restano ancora le ruine 
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dette le Colonnacce. A sud-ovest si univa del pari ad esso 
il tempio della Pace di Vespasiano intorniato da una vasta 
piazza chiusa da portici, la quale perciò chiamossi forum 
Paci* o Vespasiani j più tardi vi si aggiunse la basilica di 
Costantino. Ma l’ edificio più splendido di questa fatta è il 
Forum Traj ani, che merita più speciale menzione per gli 
avaDzi che ne rimangono. Fu costrutto al nord-est del Foro 
Giulio ed Augusto, tra il Quirinale ed il Campidoglio, dal- 
l’architetto Apollodoro di Damasco, e fu sempre risguardato 
come il più bell 'ornamento della città imperiale. Racchiude- 
va il tempio di Trajano, la basilica Ulpia, la biblioteca Ul- 
pta ; ed era abbellito dalla statua equestre di Trajauo e so- 
pra tutto dalla famosa eolonna Trajaua tuttavia esistente. 
Questa è alta 1 1 7 P ; è di marmo bianco ; vi stanno sotto le 
ceneri di Trajano, c sopra ne stava un tempo la statua ; vi 
si sale in cima per una scala interna di 4 8 4 gradini , e la 
parte esteriore è decorata di rilievi , sporgenti a chiocciola, 
ehe rappresentano le gesta di Trajano contro Decebalo nella 
prima guerra Dacica : oggidì sostiene la statua di S. Pietro 
Apostolo 2 ). — it. De' ponici, altri contornavano i tempii, 
i teatri e simili vasti edifizii; altri erano fabbriche stanti da 
sé, le quali servivano a’ passeggi, e spesso per la loro am- 
piezza offrivano luoghi di ritrovo a’ mercanti , ed accoglie- 
vano lavori d’ arte e biblioteche, e le stesso assemblee del 
senato. 11 campo Marzio era in ispecial modo ricco di tali 
fabbriche: fra le altre, un portico correva dalla porla Fon- 
tinaie all’ ara di Marte, e più oltre accompagnando sempre • 
le fabbriche della città, di maniera che Gallieno pensò di 
condurlo lino al ponte Milvia : anche l’altro lato lunghesso 
il fiume, sino al ponte Milvio, era parimente circondato da 
colonnati. In oltre nel campo Marzio trovavasi il portico di 
Agrippa 3 ), che prese il nome di porlicus Argonautarum o 
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Neptuni da una pittura che v’era:; ed i! portico di Pompeo, 
coila curia già mentovata, vicino al suo teatro e a’ suoi giar- 
dini. Un portico Ottavia era presso il teatro di Marcello; e 
quello detto propriamente di Ottavia, slava presso al teatro 
di Pompeo. Ma, oltre al campo Marzio, molti altri luoghi 
erano adorni di colonnati; come il Campidoglio, il Circo e 
V Esquilino, su cui Strabono ricorda con ispecial vanto il 
portico di Livia *). — 3. Biblioteche. Anche nella costru- 
zione delle biblioteche amarono servirsi di colonnati. Biblio- 
teche ebbero alcuni ricchi privati, come Emilio Paolo, Lu- 
cullo, Cicerone, Varrone ed Attico; e queste in parte furono 
aperte anche al publico: ma la prima biblioteca publica fu 
quella cui fondò Asinio Pollione nell’atrio della Libertà, de- 
corandola coi busti dei più famosi scrittori. Va poi ricordata 
una biblioteca che fu nel portico Ottavia j ed in terzo luogo 
la celebre libreria Palatina , fondata da Augusto nel tempio 
di Apollo Palatino (V. f. 84); la quale probabilmente è la 
stessa che vien ricordata come esistente nella contigua casa 
di Tiberio. Quella della Pace trovavasi nel tempio di Vespa- 
siano; c nella basilica Ulpia, quella di Trajano , ricchissima 
di scritti antichi e pregevoli. Da ultimo s’ ha a rammentare 
la biblioteca Capitolina, fondata verisimilmente da Adriano. 
In Domiziano è lodata la cura ch’egli si prese di ristaurare 
le biblioteche antiche. Siccome l’erczioue delle biblioteche 
era un ornamento ordinario de’ portici e delle terme; così 
il numero di 28 che ce ne dà il libro delle Regioni, non è 
punto eccessivo. Due partizioni v’aveano ordinariamente 
luogo: una de’ Latini, l’altra de’ Greci; e Varrone, Igino, 
Pompeo Macro e Valerio Probo hansi a nominare princi- 
palmente fra’ dotti che presedettero a così fatti istituti 5 ). 
Un istituto letterario dove relori stipendiati tenevano discor- 
si, era l’Ateneo (Alhenaeum) i situato probabilmente presso 
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il palazzo imperiale ®). — 4.1 Campi , cioè le aperte e ver- 
di pianure, furono in maggior éopia al tempo della rrpubli- * 
ca (campo Marlius, Flarninius, Tiberinus, Esquilinu s, Vi- 
minali*), e servivano agli esercizi! ginnastici e militari, a' so- 
lazzi ed alle assemblee popolari. Ma il crescere dell’abitato 
e massime i grandi edifizii dell’età imperiale, rubarono sem- 
pre più loro lo spazio, di sorte ebe non rimase all’antico uso 
che la sola parte del campo Marzio eh’ era lungo il fiume, 
la quale fu anzi protetta con editti imperiali da nuove fa- 
brirazioui. Per converso gli horli, che erano parchi adorni 
di belli edifizii e di graziosi scompartimenti di ogni manie- 
ra, divennero un oggetto di lusso sempre più vagheggiato 
dell’ età imperiale. Segnatamente la contrada al di là del fiu- 
me era fornita a dovizia di giardini, la cui deliziosa vista ci 
é descritta da Strabone 7 ). Nel Gianicolo erano gli orti di 
Cesare, eh’ ei legò al popolo; nel Vaticano gli orti di Do- 
inizio, e quei di Nerone o d’ Agrippina che dicansi, ne’ qua- 
li sorgeva il suddetto circo di Nerone ^ e più altri luoghi di 
questa fatta, lunghesso il Tevere (V. p. 69, n. 34). Al di qua 
del fiume, molti edifizii del campo Marzio erano intorniati di 
boschi ; p. es. quelli di Pompeo da platani ; ma tuttavia i luo- 
ghi prescelti per la costruzione de’ giardini erano le alture. 

Il colle che fu poi detto Pincio, avea preso da essi il nome di 
collii hurtulurum: qui erano gli orti Luculliani o Valer io- 
ni, qui cominciavano i Sallustiani, che si estendevano to- 
sino al Quirinale. Ma i giardini più celebrati erano quelli di 
Mecenate su l’Esquilino; in grazia de’ quali il campus Esqui- 
linus cioè il campo dei morti , ed una parte del vallo Ser- 
viano si tramutarono in passeggi ridenti (fiorai. Sat. I, p. 

4 4, seg.). — 5. Niun tratto però dell’indole Romana po- 
teva splendere più luminosamente nell’aspetto esteriore del- 
la città, che quel nobile sentimento storico, che consapevole 
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del' valore delle proprie geste tramandava la memoria de’no- 
• mi benemeriti e de’ fatti per via de’ monumenti scritti e di 
simboli ordinati a durare quanto il mondo lontani. Dell’ in- 
finita copia di monumenti, dalla semplice iscrizione insino 
alle opere d’ arte le più eccellenti , che durano tuttavia e 
delle quali abbiamo sicura contezza, sono da rammentare 
le colonne, Columnue. In una colonna di bronzo del tem- 
pio di Diana sopra l’ Aventino era scolpito l’accordo che 
Spurio Cassio stipulò co’ Latini 8 ); la colonna Moenia e la 
Rostrata erano collocale, come accennossi, nel Foro; e la 
colonna di Trajano nel Foro dello stesso nome. Una copia 
di questa, ma di pregio inferiore, è la colonna d'Antonino, 
rizzala ad onore dell’ imperadore M. Antonino il filosofo. 
Trovasi nella piazza Colonna da essa denominata, ed è or- 
nata di rilievi ragguardanti la guerra de’ Marcomanni, fra’ 
quali è specialmente lodata la rappresentazione del miracolo 
della legio fulrninatrix. Vi sorge ora una statua di S. Paolo 
Apostolo. L’ imperadore Antonino Pio ebbe una semplice 
colonna di granito, di cui si conserva ancora un frammen- 
to 9 ). La predilezione dei Romani pei monumenti storici 
schiudeva un vasto campo alla magnificenza degli impera- 
dori Romani. Mentre i Jani ed i fornica erano soltanto ar- 
chi di passaggio; gli arcus invece erano archi trionfali, de- 
stinati a conservar la memoria di grandi fatti. I primi fu- 
rono eretti ad Augusto nel Foro ; più tardi se ne contarono 
trenlaqualtro, collocati parte in magnifici Fori, parte nelle 
vie, dove passavano processioni trionfali. Restano ancora in 
piedi i seguenti: 4. L’urciu Constantini nel lato occidentale 
del Palatino, laddove la strada trionfale metteva nella via 
Sacra. Fu eretto dal Senato all’ imperadore Costantino, per 
aver liberato Roma dalla tirannide di Massenzio: ma i ri- 
lievi, di cui fregiossi, furono tolti da un arco di Trajano. 
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2. L’arcus Titi sopra la via Sacra presso il Palatino, fu sa- 
crato al divo Tito per la conquista di Gerusalemme. É lo- 
dato specialmente a cagione delle scolture pregevolissime, 
rappresentanti scene della spedizione Giudaica, massime gli 
arredi sacri del tempio di Gerusalemme. 8 . L ’arcus Severi , 
di sotto dalla Rocca, su la Via Sacra al cominciare del cli- 
vo, fu eretto dal Senato all’ imperadore Setlimio Severo e a’ 
suoi figli Caracalla e Gela, per la loro vittoria (207 di Cr.). 
Finalmente l’ antico arco trionfale ebe è nella porla di S. 
Sebastiano: fu risguardato per l’arco di Druso, eretto a 
Claudio Druso Nerone l0 ). La costumanza di onorare la me- 
moria de’ personaggi benemeriti per mezzo di «(«(uè, trae 
origine da’ tempi più remoti. Ricordansi statue di Atto Na- 
yio, di Mamurio, di Clelia, dei re, di Camillo ec. Una statua 
dorata fu rizzata per la prima volta ad Aciiio Glabrione u ). 
Sembra cbe le famiglie di conto abbiano eretto le imagini de’ 
loro illustri antenati in siti publici, come per esempio ne’ 
cimiteri. Cosi ricordansi le statue de’ Cincii sul clivo della 
Vittoria 5 quelle de’ Fabii nel Fornix Fabianuts i quattro 
Scauri nel Foro 12 ). Nel grande numero di cosi fatti monu- 
menti primeggiano i Colossi; specialmente quello di Nerone 
innanzi al Colosseo, cbe Vespasiano trasformò nel dio Sole, 
e Commodo, dopo di avergli sovrapposta la sua testa, tra- 
mutò in Ercole. Era alto 107', secondo la più esatta indi- 
cazione : n’ è ancora in piedi la base *3). Aggiungi le statue 
equestri colossali, di cui ve n’ebbero 22. Tra queste è im- 
portante la statua di Domiziano nel Foro per l’ istruttiva de- 
scrizione che fece Stazio del suo contorno u ); quindi la sta- 
tua di Marco Aurelio che adorna oggidì il luogo del Campi- 
doglio, ed i bei cavalli che Sisto V. nel 1590 fece traspor- 
tare dalle terme di Costantino nel loro sito presente innan- 
zi al palazzo Quirinale sopra Monte Cavallo, i quali furono 
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lunga pezza riguardati come opera di Fidia e di Pressite- 
le 1S ). Dopo l’esempio d’Auguslo, s’innalzarono in Roma 
più obelischi ad ornamento de’ luoghi e degli cdificii. Il li- 
bro delle Regioni ne annovera sei; ma certo ve n’ebbero 
alcuni di più. Augusto avea rizzato un obelisco di 87' nel 
Circo; Costantino un maggiore di ISO': il primo vedesi og- 
gidì nella Piazza del Popolo; il secondo dinanzi il Lalerano. 
Quello del circo di Caligola è posto ora innanzi alla chiesa 
di S. Pietro. Augusto avea eretto un obelisco come gnomo- 
ne nel campo Marzio: la base ne fu trovata presso la chiesa 
di S. Lorenzo in Lucina , e l’obelisco è rizzato oggidì sopra 
il monte Glorio. 1 due obelischi più piccoli erano collocali 
all’enlreta del mausoleo di Augusto: l’uno sta ora presso 3. 
Maria Maggiore ; l’altro fra i colossi di Monte Cavallo 16 ). — 
La gran quantità e sfoggio di statue che ornava Roma, ri- 
sulta in parte da’ Regionarii che annoverano 80 dei aureij, 
73 dei eburnei e 3785 signa aeneaj in parte dalle narra- 
zioni di Plinio. Esse o furono portate dalla Grecia, o furono 
per la maggior parte fatte in Roma da artisti greci o edu- 
cati alla scuola greca; e dopo il tempo d’Augusto servirono 
più che altro ad abbellire i publici luoghi e le fabbriche. Si 
provvide pure al loro conservamento coll’istituzione di una 
cura operum publicorunt. Il maggior numero di statue e di 
pitture ere accumulato nel Foro e nell’area Capitolina , e, 
lasciando stare i teatri, i circhi e le terme, anco nei portici, 
ne’ fori di lusso, e sopratutto nel tempio delia Pace. Moltis- 
simi tesori di tal fatta furono trasportali a Costantinopoli ; 
tuttavia Teodorico si adoperò assai per la conservazione di 
quelli almeno che rimanevano. Il saceheggiamento maggiore 
fu fatto da Costante II. nel settimo secolo. 

1) L' area necessaria fu acquistata dagli amici di Cesare. Cicerone ed 
Oppio, ad oriente del Foro con riguarderoli somme. C*c. ad Att. IV, 16, 
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«condo I* spiegazione di Becker, Man. I. p 459., e nella Topogr. Rom. 
p. 25. L'antico arbore di loto presso il Vulcanale avea stese le sue rabici 
iosino a qui. Plin. N. H. 16, 44, 86.— Svet. Cari. 61.: utebatur equo 
insigni pedibus prope humanis et in modum digilorum ungulit fisti», 
cujus etiam instar prò atde Generis Genelricis postea dedicavit. 

2) .-Immuni. Stare. XVI, 10. forum quum ad Trajani forum ve- 
nisse t (Constanlius ), singularem sub omnt eoe lo ilructuram, ut opi- 
na mur, etiam numinum assensione m irabilem, haerebat attonilus, per 
giganteos conlextus circumferens mmtem, nec relatu effabiles nee rur- 
sus morlalibus appetendoti L'altezza della colonna, secondo T iscrizione 
della base e secondo Dione Cassio 68, 16, indica a un tempo di quan- 
to siasi sbassato il Quirinale all' intendimento di cotesto edificio. Fab- 
bretti de Columna Trajana. Rom. 1690. Disegni del Piranesi. 3) i fo- 
rai. Ep. I, 6, 96. 4) Strabo V, 3. p. 389. T. Essa era posta U dose 

stara la casa del voluttuoso Bedio Pollione. Ovid. Fast. VI, 633. Becker 
p. 549. 5) Bernhardy Leti. Rom. n. 64. 6) Ne’ pasti recati della 

p. 32. n. 51. 7) V. § 5. n. 19. £>v. II, 33. 8) Becker p. 646. 

9) Intorno la copia di questi archi, Svet. Dormii. 13: Janos arcus- 
que per regione» urbis tantas ac tot extruxit, ut cuidam grasce in- 
scriptum sii arcui: apieti. 10) Ammian. Sfare. XIV, 6. 11) Prel- 

ler Reg. p. 151. 12) Becker p. 290. n. 341. 13) Statius Silv. 

1, 1. 92. 14) Becker p. 692. 15) Preller p. 221. «in. X. H. 36, 

8, 64. seg. Ammian. Stare. XVII, 4. 16) Preller p. 231. 


14 . 

Specchio delle 14 regioni di Au- 
gusto. — 4. Porta Capena traeva il suo nome dalla 
nota porta, e comprendeva le parti della città poste a’ due 
lati della via Appia: extra portarti Capenam e ad Marti». 
Questa regione racchiudeva santuarii notabili, come il tem- 
pio di Marte, il tempio dell’Onore e della Virtù, il bosco ed 
il tempio delle Ninfe, il tempio della Tempesta»; il (ìumicel- 
lo Almone, iu cui lavavasi I’ imagine della Gran Madre nelle 
Megalesie , e col quale sembra aver avuto qualche affinità 
religiosa l’edilìzio detto Mutalorium Coesóri*; di più le 
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Thermae Commodianae e Severinae, e i monumenti sepol- 
crali della via Appia. — 2. Regia Coelinwntana o Coeli- 
rnontium, meno segnalata per i suoi tempii di Diana , di 
Carni e di Minerva , che per le abitazioni d’insigni Roma- 
ni, come la riomus Lateranorum. Vi sono oggidì i notevo- 
lissimi avanzi dell’arco di Dolabella, un arco di passaggio, 
gli archi dell’ acquidotto Nerouiano ed una rotonda ( S. 
Stefano rotondo) che alcuni riguardano pel tempio del di- 
vo Claudio. — 3. Isis et Serapis. Questa regione pigliava 
il nome da un tempio d’ Iside e Serapide, fondato da Cara- 
calla; e comprendeva l’Esquilino.e le valli poste a mezzodì 
di questo colle. Qui era il Colosseo con più ediiìzii che gli 
appartenevano, cioè il ludus magnus, il Choragium sani- 
vi um , la zecca (Moneta) eretta nell’età imperiale, il portico 
di Livia e le terme di Trajano e di Tito. — - 4. Templum 
Pacis, una delle più popolose e magnifiche regioni. Com- 
prendeva la parte settentrionale della via Sacra insino al 
Foro Transitorio, la Subura e le Carine. Qui trovavasi il co- 
losso di Nerone, la Meta Sudans, il tempio di Giove Stato- 
re, il magnifico tempio di Roma e di Venere, la basilica di 
Costantino, il tempio della Pace, il tempio di Faustina, il 
Vulcanale, il Foro Transitorio, il vico Ciprio ed il sororium 
tigillum. — 6. Esquiliae. Questa estesissima regione com- 
prendeva una parte dell’ Gsquilino ed il Viminale, e corre- 
va verso nord-est insino alle castra praetoria , e dal lato 
sud-est insino alla porta Maggiore. Oltre ad altri giardini 
v’ erano quelli di Mecenate, a’ quali il campo Esquilino avea 
ceduto il luogo, e le contrade aggiacenti al bastione servia* 
no sub aggere. Si conservarono alcune ruine dette Trofei 
di Mario, che sono un castello d’acqua, dove erano esposti 
i trofei di Mario trasportati poi da Sisto V. ad ornare la ba- 
laustrata della 'piazza del Campidoglio. Inoltre a Iato della 
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Chiesa di S. Vito è ancora in essere l’ area di Galieno. — 
6. Alta Semita. Questa regione denominata da una via che 
par corrispondere all’odierna strada di Porta Pia, compren- 
deva una parte del Viminale ed il Quirinale (Monte Cavallo) 
insino al lato settentrionale della porta Salaria e della porta 
Pinciana. In essa erano i giardini di Sallustio, le terme di 
Costantino, le caitra praetoriaj c di più notevoli santuarii 
antichi, come i tempii della Salute, di Quirino, di Flora. I 
più notabili avanzi sono le ruine delle terme di Diocleziano. 
— 7. Via lata. Anche questa regione prendeva il nome da 
una via, che corrispondeva alla parte meridionale dell’odier- 
no Corso. Essa comprendeva le contrade poste fra il campo 
Marzio, il Campidoglio, il Quirinale ed il collii hortulorum 
o monte Pincio. Qui era il campo di Agrippa, il tempio del 
Sole, di Aureliano ed il Foro Suario. Del rimanente colesta 
regione é la meno nota di tutte. — 8. Il Ffrum Romanum 
comprendeva, oltre al Foro propriamente detto, anche gli 
altri Fori imperiali che erano a settentrione del Foro Tran- 
sitorio, e di più il colle Capitolino e la pianura interposta al 
Foro ed al fiume, dove erano situati il Velabro, il Foro Boa- 
rio e le due vie, l’ una del vico Tosco, l’ altra del vico Ju- 
gario. — 9. Circo Flaminio. Questa regione, che piglia il 
nome dal suo noto Circo , stendevasi per tutta la pianura 
frapposta ai colli ed al fiume insino al ponte Fabricio; indi 
pel campo Marzio e per la contrada propriamente detta Cir- 
co Flaminio. — 40. Palatium. I confini di questa regione 
erano lo stesso piede del Palatino. In essa, oltre a' luoghi di 
antiche memorie, di cui s’è già fatta menzione, quali erano 
il Lupercale, il fico Romulare, la capanna di Romolo, il tu- 
gurio di Faustolo, la Roma quadrata, ed i tempii insigni de’ 
Penati, de’ Lari, di Vesta, di Apollo, della Gran Madre; vuoi- 
si eziandio ricordare il palazzo imperiale. Esso ebbe la sua 



prima origine dalla casa d’ Augusto. Augusto era nato sul 
Palatino nella contrada detta ad capita bubula , ed abitò pri- 
ma la casa dell’ oratore Calvo nel Foro, poi tornò a stare 
nella casa di Ortensio, non più che decente, sul Palatino:, 
ma , .distrutta questa da un fulmine , si costruì un palazzo 
(domus Augusti) nel Iato fra levante e tramontana del colle. 
Gli era congiunto il tempio di Apollo colla sua piazzuola 
( Ovid.Fasl . 111,1); ed in processo di tempo gli si aggiunse 
dal Iato occidentale la domus Tiberiana. Caligola ingrandi 
nuovamente questa fabbrica; e senza dubbio fe’ trarre un 
ponte di qui sino al Campidoglio (V. sopra p. 67, n. 8). Dopo 
che questi edifizii perirono per l’ incendio Neroniano, Nerone 
diede principio alla bizzarra costruzione della domus aurea. 
Questo palazzo della residenza imperiale occupava l’ intero 
Palatino, la valle del Colosseo e l’Esquilie insino al vallo 
Serviano: l’atrio trovavasi nei sito dove poi sorse il tempio 
di Roma e di Venere. Gl’imperadori seguenti proseguirono 
la fabbrica ; ma Vespasiano la limitò di bel nuovo ne’ ter- 
mini del Palatino, e agli ediGcii rimasti in piedi ne uni de* 
nuovi, fra’ quali l’anfiteatro Flavio. Anche gl’imperatori ve- 
nuti dappoi continuarono a fabbricarvi; benché amassero 
meglio di soggiornare ne’ giardini imperiali dell’ Gsquilino 
e del Pincio, luoghi più salubri. Settimio Severo eresse sul- 
P altura meridionale del Palatino il così detto Seplizonio, 
magnifico edilìzio, la cui destinazione non si può con cer- 
tezza conghiellurare, benché se ne sieno conservali vestigi, 
e se ne possegga in copia il disegno. Certo il Palazzo durò 
sino a’ tardi tempi: ma da chi e quando fosse distrutto, non 
se n’ ha notizia. I suoi enormi avanzi , a traverso de’ quali 
stendonsi ora i giardini Farnesiani, la villa Milt ( Spada ) e 
l'orto Rondoni, non ostante i molti tentativi fatti per risto- 
rarli, non sono ancora abbastanza determinati. — 1 1 . Cir- 


Digitized by Googl 



cui Maximus. Comprendeva la valle posta fra il Palatino e 
l’Aventino col Circo c coi Santuarii ad esso pertinenti. : — 
4 2. Piscina publica. Questa regione denominata da un pu- 
blico bagno, era situata tra l’ Aventino e la prima regione 
Susino alla porta Ostiense. Racchiudeva più cdifizii magni- 
fici, non però del bel tempo; come la privata domus Ha- 
drianij e segnatamente le terme d’Antonino. — 4 3. A v ca- 
tinai. Comprendeva il monte di questo nome (V. p. 32); 
la contrada frapposta al monte ed al fiume, in cui era 
l’ Emporio; e la pianura a mezzodì dell’Aventino, ove sor- 
ge il monte Teslaccio. Questo colle che s’alza 4 53 piedi c 
gira una terza parte di miglio, è fatto de’ rottami di vasi di 
argilla, il cui accumulamento in tal sito non è spiegato 
quanto basta. I più antichi scrittori opinavano che fossero 
i cocci de’ vasi , in cui i popoli sottomessi arcano porto il 
tributo; ad altri è avviso che sia ivi stato il quartiere de’ 
pentolaj, i quali avrebbero ammassalo i rottami su questo 
colle; e Bunsen ordisce la conghieltura, che sieno rottami 
rimastivi dal ristoramento delle mura Aureliane fatto da 
Onorio; conghieltura che non tien conto dell’essere per la 
più parte cocci.. Il nome non trovasi in alcun antico docu- 
mento; ma è peraltro in un’iscrizione che leggesi inS. Ma- 
ria in Cosmedin, appartenente al secolo Vili. — 4 4. Tran- 
tiberina. Appartengono ad essa le contrade poste al di là 
del fiume presso l’isola Tiberina (§. 9): Oltre al Gianicolo 
cosi nominalo dal dio Giano e fortificato da Onorio, dove 
ricordausi parecchi luoghi, cioè il sepolcro di Nerone, alcu- 
ni Santuarii, i giardini di Cesare, la naumachia di Augusto 
ed i mulini; merita speciale menzione il circuito del Vati- 
cano. Questo monte che prese il nome o dal dio Vaticano 
cosi chiamato dal vagire, o da’ responsi de’ vati che ne pro- 
misero a’ Romani il possesso, a’ tempi della republica fu tra- 


4 22 


scurato per la sua aria insalubre ; ma venne poi in tanta più 
rinomanza. Su gli avanzi del circo di Caligola detto Pala- 
tium Neronis , fu edificata sotto Costantino la basilica di 
S. Pielro ad onore di esso Apostolo, che riportò ivi in quel 
circo la palma del martirio. In un luogo contiguo, detto 
Phrygianum, durò il servigio della Gran Madre co’ misteri 
de’ Taurobolii (ino a sessant’anni dopo Cristo, come attesta- 
no più iscrizioni ivi ritrovate (Prelier). Nell’intorno di que- 
sta chiesa grandissima e santissima, sorsero ben presto più 
monasteri e cappelle, e. vi si tornarono comunità: fin dal 
quinto secolo eravi ormai un’abitazione de’ Papi. S’uni con 
un portico la basilica alla mole di Adriano mutata in un ca- 
stello; e Leone IV. nell’ 847 fortificò l’intera parte della 
città che prese da lui il nome di città Leonina. Da Eugenio 
III. (4 4 50) si cominciò a murare il palagio Vaticano; e da 
Nicolò V. (4 4 45) ebbe principio la costruzione della nuova 
chiesa di S. Pielro. Colesta chiesa, l’edificio più stupen- 
do de’ tempi moderni (V. Bunsen), fu costruita secondo i 
disegni de’ sommi architetti Bramante, Baffaelo, Michelan- 
gelo, e dopo molte interruzioni compiuta e consacrata da 
Urbano Vili nel 4 64 4. Urbano VII. vi costruì i colonnati 
che circondano la piazza, e Pio VI. con l’aggiunta della 
nuova sacrestia coronò l’ intero edifizio. 


15 . 

Dintorni della città — Ville. I dintorni 
di Roma annunziavano a gran distanza l’approssimarsi della 
capitale. Lo dicevano i monumenti sepolcrali disposti lungo 
le strade maestre, di molti de’ quali si conservano avanzi. 
Tale è nella via Cassia il monumento di un P. Vibio Maria- 
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no, denominato sepoltura di Nerone: nella via Tiburtina, a 
1 6 miglia da Roma , il sepolcreto della famiglia Plauzia ; e 
nella via Appia, il così detto sepolcro di Pompeo, presso Al- 
ba. Nè meno il dicevano i molti sautuarii che vi s’ incon- 
travano; conio quello della Dea Bona nella via Appia; quel- 
lo di Giove Laziale sopra il monte Albano ; il bosco di Fe- 
rentino presso l’odierno Marino: il bosco di Egeria vicino 
ad Arida; il bosco di Anna Perenna e l’oracolo di Fauno 
presso Lavinio; il santuario di Giove Indigete sul -Numicio, 
e quello di Vcuere Fruti sul lido ; e il bosco di Diana sul 
lago di Nemi. Aggiungi il Santuario di Feronia nella via Ti- 
berina: il tempio di Apollo nel Soratte; e l’oracolo di Fau- 
no sui laghi sulfurei detti aquae dlbulae, lodali dagli anti- 
chi per la salubrità della loro acqua ; il maggior de’ quali 
chiamano ora il lago delle isole nuotanti. Nella via Tiburtina 
vedevansi là grotta d’Albunea e il tempio di Vesta, presso 
Tivoli; l’antico santuario di Vacuna nella villa di Orazio, 
e simili ; oltre agli archi degli acquidotti che da Tivoli , dai 
monti Albani e dal lago Sabatino andavano alla città. Qua- 
si edifizii cittadineschi erano le molte ville sparse per tut- 
to il paese circostante; le quali, verso la fine della repu- 
biica e nel corso dell’ età imperiale, si lasciarono dietro di 
lunga mano le abitazioni della città per l’eleganza e la pom- 
pa della struttura. Fino da’ tempi più antichi, la costuman- 
za che i cittadini romani delle tribù rustiche soggiornassero 
fuori di Roma ne’ loro poderi , avea portato che si fabbri- 
casse una quantità di abitazioni villereccio vicino alla città ; 
e ne’ tempi di poi que’ Romani che, oltre a’ negozii publici, 
attendevano agli studii e a qualche lucrosa occupazione, o 
non volessero mescolarsi in gare di parli, da’ subugli e da’ 
pericoli di cittadineschi tumulti riparavano nella quiete se- 
rena delle loro possessioni. Di qui il divario tra villa rustia 
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c a c urbana: nella formazione dì quella non s'avea in mira 
che le comodila richieste per l’agricoltura; e la villa urba- 
na era invece una casa villereccia provveduta di giardini e 
fabbriche con decenza cittadinesca , spesso anche col lusso 
più splendido. Tuttavia questo divario in avvenire fu tolto, 
per l' uso entrato d’ aggiungere alla villa rustica una casa 

i 

signorile cittadinescamente costrutta. Intorno alla struttura 
e disposizione interna delle ville che sono di gran momento 
per la vita romana, si dirà quanto è necessario nelle anti- 
chità private; qui s’ha a dire soltanto d’ alcuni paesi che 
acquistarono importanza per le rinomale lor ville. I luoghi 
prescelti a ciò erano i colli Albani; sito che avea il vantag- 
gio d’ esser vicino a Roma: poi l’incantevole Campania, se- 
gnatamente i dintorni di Baja ; ed in terzo luogo la contrada 
di Tivoli. Anche la vicinanza del mare avea non poco d’at- 
traimento, sia per la freschezza della sua aria, sia per la 
presa e l’ allevamento de’ pesci; tanto che con incredibili 
spese si fabbricò per insino entro al mare. La villa più an- 
tica che acquistò rinomanza, è quella del maggiore Africano 
in Linterno presso Cuma; dove cotesto grande Romano mori 
e fu seppellito. Lucullo e Metello furono i primi che intro- 
dussero la passione delle ville urbane fastosamente costrut- 
te. II Tusculano di Lucullo era posto tra Alba c Tuscolo ; e 
ne restano tracce presso a Grotta-Ferrata. Un altro Tuscu- 
lano, pertinente in prima a Mario e poi a Nerone, era vicino 
a Miseno; famoso per le sue ricche peschiere, non meno 
d’ un terzo Tusculano eh’ era presso Napoli. Tra’ poderi di 
Varrone, quello ch’egli avea presso Casino era costruito più 
che altro con rispetto al comodo dell’agricoltura: se ne de- 
vono tuttavia trovare alcuni avanzi dallato alle rovine del- 
l’ antico Casino sulla riva del Rapido. Tra le ville di Cice- 
rone le più rinomate erano quella di Arpino, venutagli per 
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retaggio, nel sito ov’ era la demolita chiesa di S. Domenico, 
in un’ isola del fiume Fibreno ; indi il suo prediletto Tuscu- 
lano, le cui ruine si crede d’averle scoperte presso l’odier- 
no Frascati; e fiualmenie il Forniiano, dove fu trucidato, e 
dove presso Gaeta un antico sepolcro fu battezzalo per quel- 
lo di Cicerone. Gli avanzi della villa di Pompeo presso Alba 
sono ora compresi nella villa Doria; c quella di Claudio sulla 
via Appia presso Boville, ci è fatta nota dal processo di Milo- 
ne. Il grazioso Sabino di Orazio era posto sopra il monte Lu- 
crelile, ora Gennaro, nella valle del fiumicello Digenzia che 
mette neU'Anicne non lungi del castello Mandela. In que- 
sta valle, che dal nome del rivo si chiama ora Licenza, la 
qualità del clima e del suolo e della fonte Digenzia (non 
Bandusia) armonizzano con le descrizioni che ne fa il poe- 
ta. Si crede di avervi anche trovato le tracce tanto della 
casa d’Orazio, quanto del tempio di Vacuna. La villa di Me- 
cenate era posta nella parte più bassa della città di Tivoli ; 
e alquanto più ad ostro stendevasi la villa d’Adriano, in cui 
si presero^ imitare i più celebrati disegni delle Greche con- 
trade. Le sue ruine ombreggiate da cipressi, sono tra gli 
avanzi più celebri delle ville antiche *). 


1) Un passo principale intorno le ville trovasi in Varrone, de re 
ruzt. t, 13. Intorno la postura delle più notabili ville, segnatamente di 
quella di Orazio ( Ep . 1, 16), cf. l'opera importante per la corografia del- 
1* Italia centrale: Decouverte de la maison de compagne d'Horace par 
Capmartin de Chatipy. Some 1769. 3 Parli, specialmente Part. 3. p. 155 
»eg. C ■ Passotv, Epist. di Orazio p. XC1 V. seg. Ffettphal, nella suddet- 
ta opera: la Campagna romana. Becker, Gailus I, p. 258, seg. 
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B. PAESI E PROVINCIE DELLO STATO ROMANO. 


16 . 


Prospetto» Gli studii geografici de’ Romani eb- 
bero principio sul tramontare della republica^ e veramente 
seppero giovarsi fin da principio, a prò dell’ agricoltura e 
della navigazione, delle notizie di geografia matematica e fi- 
sica , in parte tramandate da’ Greci , in parte acquistate di 
bel nuovo *): in fatto poi di geografia politica e di statisti- 
ca, i lavori de* Romani entrano di gran vantaggio innanzi a 
quelli de’ Greci. La notizia per insino del più remoto orien- 
te e settentrione fu agevolata mediante lontane spedizioni e 
costruzioni di vie e fondazioni di colonie nelle terre conqui- 
state, e mediante ampliate relazioni commerciali. L'unica 
opera geografica descrittiva, pervenuta insino a noi, sono i 
libri tres de situ orbi s di Pomponio Mela ( intorno il 54 di 
Cr.); carte poi, ne ricordano e Varrone ed altri dopo di lui 2). 
Ma l’opera di maggior conto in siffatta materia si è il cele- 
bre misuramento dello stato romano, che Agrippa condusse 
a fine. L’intero dominio fu misurato, e levatane la pianta 
sotto la direzione di Agrippa, con ajuto di matematici greci 
fra il 34 ed il 20 innanzi Cr., dopoché Cesare avea egli il 
primo dato l’impulso alla cosa; ed il disegno dello stato (or- 
bis piclus) fu esposto nel portico di Polla situato nel campo 
di Agrippa, sul campo Marzio. Da cotesta carta mondiale ne 
furono tratte delle altre, segnatamente la tavola esposta in 
Augustodunum (Autun), di cui conservasi tuttavia un fram- 
mento incastrato in marmo. Ma il monumento più rilevante 
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in tal genere che sia pervenuto insino a noi, è la cosi detta 
tabula Peuligerana, cb’è una copia ritratta nel 1265 da 
un’antica carta itineraria, che parte verisimilmente dai tem- 
pi di Alessandro Severo, sopra dodici fogli in pergamena. Essa 
presenta in una striscia, che stendesi da occidente ad orien- 
te (senonchè manca un pezzo della parte occidentale), le vie 
itinerarie misurate in passi romani insino al mare dell’India 
coi fiumi e laghi e monti esistenti presso alle vie, e i nomi 
de’ popoli che vi abitavano; suppiimento prezioso, eseguito 
d’ordine publico per fini amministrativi, agl’Itinerarii che 
annoverano con grande esattezza le vie, le città e le loro 
distanze 3 ). 

Lo .tiato rontanoj eh’ era da principio ristretto al pic- 
colo territorio della città, nel giro di sette secoli crebbe a 
tale grandezza , che al cominciar dell’ impero comprendeva 
tutte insieme le regioni che intorniano il Mediterraneo ( hoc 
mare , mare nostrum ): sotto Trajano (98-117 di Cr.) fu la 
sua maggior estensione. Per il corso d’un secolo, lo stato 
romano presenta l’ esempio, unico nella storia del mondo, 
d’una aggregazione di tutti insieme i paesi eulti della terra 
sotto una medesima signoria : cosa che sin dai tempi di Pom- 
peo e di Cesare , empiè i Romani del grande sentimento di 
esser divenuti effettivamente il popolo signore del mondo, 
al che si reputavano predestinati sin da principio. Questo 
sentimento che leggesi in tutti i fatti e gli scritti dell’impe- 
ro, rileva eziandio dall’orgogliosa appellazione d’orbis ter- 
rarum, con cui denotavano il loro dominio *). I confini del 
romano impero nella sua più larga estensione, erano a po- 
nente l’Oceano Atlantico; a settentrione la metà meridionale 
della Brìtanniaj il mare Germanico (mare del Nord) insino 
al Reno; indi il Reno insino a Colonia, e di qui insino a 
Ratisbona , la frontiera di Domiziano ( Limes Domitiani ) ; 
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quindi il Danubio insino all* imboccatura (seguiva la Dacia, 
ma non fu lunga pezza conservata); poi la costa settentrio- 
nale del mar Nero ed il Caucaso sino al mar Caspio ; ad 
oriente il Tigri e la parte occidentale deli’ Arabia; a mez- 
zodì le cateratte del Nilo insino all’ isola di Tacbouipso, e 
più oltre il deserto tino all’Oceano. 

Questa iiiiinità di paesi fu riunita iu un solo corpo, parte 
per forza d’armi, parte per dedizioni spontanee. Ma se ad as- 
sicurare questa unione valse sopra tutto il poter dell’arnii e 
i provvedimenti amministrativi di separare per viva forza i 
corpi politici prima esistenti, di fondar colonie, d’introdur- 
re in ogni parte per gli usi d’uffìzio il latino, ed altrettali 
partiti; tuttavia ciò che potè fare un corpo d’elementi cosi 
diversi, fu propriamente l’arte, a buon diritto magniiicata 
ne’ Romani, del governare. L’umanità delle loro leggi, la cui 
efficacia non bastavano a togliere gli stessi soprusi de’ go- 
vernanti; la liberalità, con cui concedevasi di partecipare ai 
beneficii e all’onore della cittadinanza romana a quelli che 
s’offeriano spontanei, dove per lo contrario i ricalcitranti 
traevansi per forza al giogo; finalmente la riguardosa tolle- 
ranza de’ pregiudicii e di quanto aveva di proprio nella reli- 
gione e nelle costumanze ciascuna nazione: queste furono le 
arti che riuscirono a romanizzare davvero le provincie, ed 
a produrre questo scambievole effetto che, mentre l’Italia 
raggiava, siccome centro, i beneficii della sua civiltà su le 
provincie anche le più rimole, queste di ricambio le sommini- 
stravano, per così dire, continuamente per tante vene l’ali- 
mento della sua vita, e il ristoro delle forze che si consu- 
mavano 5 ). Italia omnium lerrarum alumna eaclem et pa - 
rens. Plin. N. //. Ili, 5. — Quanto alle istituzioni ed all’am- 
minislrazione delle provincie, alle quali da Augusto in avan- 
ti fu pareggiata anche l’Italia, si dirà abbastanza a suo luo- 
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go: qui daremo un prospetto geografico dello sialo, cui pre- 
metteremo un' osservazione. Le provincie, fino al lempo di 
Augusto" 1 , erano divise in pretorie e consolari, secondochc 
pareva loro bastare ]’ amministrazione civile del pretore, o 
rendevasi necessario il poter militare dell’ impero consola- 
re. Augusto cedette soltanto l’amniinislrazione delle provin- 
cie in tutto tranquille al Senato (provinciae senàtus, s. po- 
poli)’, ma quelle cui bisognava una difesa annata, le affidò 
a luogotenenti imperiali (provinciae Caesaris, s. principisi ; 
e per ciascuna delle due forme avea luogo un corrisponden- 
te ordinamento diverso. Adriano cuminciò a fare alcune mu- 
tazioni nella partizione; e nel quinto secolo per opera di 
Diocleziano e Costantino, le provincie furono sollodmse in 
distretti, e l’intero stato fu posto sotto quattro praefecti 
praetorio, tìalliarum , Italia?, lllyrici, Orientis. Dopo la 
morte di Teodosio (395 di Cr.) l’impero fu smembrato in 
due stati divisi. Descriveremo prima l’Italia; poi le provin- 
cie, secondo la loro postura geografica. 

1) M. Terenzio Torrone scrisse più libri sopra argomenti di tal ge- 
nere, a' quali appartenevano specialmente i cosi detti Prognostica: una 
Ephemerii, de aestuariis, de ora maritima ed altri ; egli trailo la geo- 
grafia dell'Italia ne' libri Vili - XIII delle Anliquitates rer. bum.: di 
lui eravi anche un libro de geographia. Di più sono da rammentare le 
.poesie didascaliche di P. Terenzio Vairone Attuano : Aratea, Chorogra- 
phia V. T. Bergk nel Museo Renano I, p. 372. 2) La carta dell' Ita- 

lia ai trovava nel tempio di Tetlui, Farro R. R. I, 2 « Orbis pie tua in 
membrana » Svet. Dom. c. IO. 3) La tavola Peutingerana , che si 
trova io Vienna, fu publicala per intero da Scbeyb, Mannert, Katancsich 
(Budae 1824) e nella Hecueil d' Itine’ airei anciens-pubUè par Fonia 
d'Crban, Paris 1845.; alcuni tratti di vie da G. Schmid!, H. Schmidt, 
Paul}-. — Fetera Hom. Itineraria ed. /Fesse li ng. Amstel 1735. Sopra- 
tutto cf. Bernhard)-, Lrlt. Rom. Osaerv. 521, 528. 4) Cic. prò Sest. 

f. 67. — di Pompeo qui imperium popoli romani orbis lerrarum termi- 
mi definitici. A. Humboldt, Cosmea li, p. 218. seg. 5) intorno l'eaten- 
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sione della lingua e cultura Houiana per la provincie occidentali e la ria- 
zione quindi operala, ai scorra la descrizione istruttiva di Bernhard^, Leti. 
Kom. p. 70-72. Angustili. C. D. XIX, 7. opera data tst, ut jmperiosa 
civitas non soluto jugum, veruni etiam linguam juam domi ti i genti- 
bus per paceiit «ocietalù im panerei. Plinio nel luogo citato: Italia, gu ac 
tot populorum discirrdtt ferasgue lingua & iermouù commercio contro- 
llerei. Si fece giusta eccezione per la lingua Greca. L’Africa e la Spagna 
risaltano innanzi gli altri parsi come puntelli e luoghi di rinnovamento 
della cultura Romana, la qual ultima produsse i più degli scrittori Ro- 
mani: i Seneca, Lucano, Golumella, Mela, Quintiliano, Marziale. Intorno 
le sedi degli sludii greci, Bernhard^ 1. c. — Tra gli ajuti geografici e sta- 
tistici di più fresca data vuoisi nominare: il manuale della Geografia cri- 
tica di A. Forhiger. p. 3. Lipsia 1848: Il prospetto statistico dello stato di 
G. Marquardt nel manuale di Becker p. 3. cap. 1. Carte: Alias anìiquu* 
di K. Sprunner. Gotha 1849. Carta murale dello alato romano di Riepert. 
Weimar 1852. 


1. ITALIA. 

i7. 

Scrittori antichi e moderai levano a cielo la favorevole 
posizione d’Italia, in grazia della quale questa bella peniso- 
la, come un paese di un giusto mezzo promosse di rara gui- 
sa lo svolgimento del popolo che l’abitava 1 ). Il nome d’Ita- 
lia denotava da principio il piccolo stato del re Italo intorno 
il monte Sila nel Bruzzio; e a poco a poco fu poi esteso al- 
l’Italia Inferiore, c dai Romani alla penisola intera, dopoché _ 
nel 256 inn. Cr. aveano suggellale tutte le popolazioni ita- 
liche. In questo senso l’usò Catone nelle sue Origini ; e Po- 
libio intorno l’anno 167 di Cr. lo distende al paese intero 
iasino alle Alpi. I fiumi Rubicone e Macra (più tardi \' At- 
ei») si riguardarono politicamente come i confini d’ Italia 
insino alla fine della Republica : l’ Italia superiore appella- 
vasi Galliti Cisalpina. Gii antichi con questo nome d’Italia 
(dall’ osco vitti», in greco il vitello) aveano accen- 
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nato all’ abbondanza de’ greggi , oud era rieco il paese *). 
Altre appellazioni tolte dalle singole parli, o usale da' Greci 
o dai poeti, sono: Saturnia, Otnotria, //esperia. Ausonia, 
Opica, Camesene, Argessa. I confini del paese erano : al N. 
del fiume Farti s (Varo) le Alpi (Alpes marititnue, cottine, 
grajae, penninae, lepontiae , rhelicae, venetae, camicae, ju- 
liae) insino al fiume Arsia nella penisola dell’ Istria; all' E. 
il mare Adriatici!*» , o Adria u Superimi, col ztiiu* Ter- 
gestiuus (golfo di Venezia); al $. il mare Siculutn col sinus 
Tana ùnus (golfo di Taranto) e col frelum Siculum (Faro 
di Messina); ail'O. il mare Tyrrhenum o inferum, col si- 
uus Paestanus (golfodi Salerno) e col sinus Cumanus o Cra- 
ler ( golfo di Napoli ), ed il sinus Ligusticus (golfo di Geno- 
va). La coadùione orografica del paese è determinata dal 
mons Apenninus (gli Apennini). Questa giogaja incomincia 
presso le Alpi marittime dal colle di Tenda , e corre nella 
direzione nord -est sino al passo Bocchetta, sopra l’angolo 
del golfo di Genova; di qui si dirìge a sud-est, formando, a 
guisa d’ argine, i limili della pianura del Po, sin presso al 
mare Adriatico; donde seguendo sempre la direzione sud-est 
senza considerevoli deviazioni, nella contrada del Incus F u- 
etnus (lago di Gelano) giugne alla maggiore sua altezza (sum- 
mus Apenninus) ne’ monti abruzzesi Sibilla, Velino, Grau 
SasSo (9577 ). Di là prosegue sino al mons Vullur (Voltu- 
re), dove diramasi in due linee, l’ una di colline sparse ebe 
vanno fra levante ed ostro sino al promontorium Japygium, 
ora capo di Lcuca; l’altra, di mouti concatenati ebe vanno 
fra ostro e ponente sino al promontorio Zephyrinutn , ora 
capo di Sparavento. In tutta la parte orientale si spiccano 
dalla principal catena alcuni piccali rami, ebe a poco a poco 
digradano fino a specchiarsi nel mare; e fanno in mezzo del- 
le valli che giacciono (piasi a piombo sotto la cresta [trìnci- 
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pale. Questo conformazione va cessando a mezzodì del siste* 
ma del Gargano (mons Garganus, promontorium Garga- 
7ium). Allora la giogaja si piega vie più inverso occidente, 
e lascia largo campo alle pianure ricche di greggi, della Pu- 
glia. Per converso nella parie occidentale ch’è la più estesa, 
piglia la forma di tre ed anche quattro giogaje parallele tra- 
mezzate da lunghissime valli , come son quelle del Tevere , 
della Chiana ed altre. Questo parte fu anche variamente de- 
terminata dall’azione vulcanica del suolo 3 ). In tal guisa la 
condizione orografica d’Italia presenta una gran quantità di 
terre divise tra loro, le quali con questo isolamento medesi- 
mo della loro postura valsero assai a produrre una propria 

e particolare impronta in ciascuna, non però tonto che non 

♦ * 

si confessassero in qualche modo appartenenti ad uno stesso 
tutto politico, a formare il quale poi giunsero — Partizio- 
ne. I nomi delle varie provincie furono conservati anche dò- 
po la conquista romana; ma le varie loro città differivano 
assai rispetto ai legami politici che aveano con Roma, finché 
tutti gli Italiani furono di mano in mano raccolti nella citta- 
dinanza Romana per la legge Giulia nel 90 inn. Or. e per la 
Plauzia Papiria nell’ 89. La ‘Gallia Cisalpina cessò di esser 
provincia nel 43, e da indi innanzi fu ascritta all’ Italia. 
Augusto parti l’ Italia io undici regioni , denominate secon- 
do il numero ; ed Adriano instituì quattro distretti consolari 
amministrativi. La divisione ordinaria: 4. in Gallia Cisal- 
pina, cioè Italia superiore j 2. in Italia propria sino a’ fiu- 
mi Sìlarus (Seie) e Frento (Fortore); 8. in Magna Graecia 
o Italia inferiore, è in tanto ben fondata in quanto 1* Italia 
superiore si schiudeva alla venuta de* popoli celtici del nord, 
V Italia inferiore invitava i Greci a fondarvi colonie, e la sola 
Italia centrale rimase a’ popoli originalmente italici , quale 
teatro del loro svolgimento. • 
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1) La postura d'Italia nel mare Mediterraneo che le agevolava la co- 
municazione con tante altre terre ; e la varietà de 1 prodotti, che le dispen- 
sa abbondantemente il suo mite clima, lontano da ambedue gli estremi 
dannosi; spiccano spesso nelle descrizioni degli antichi. V. Varrò de 
re rust. I, 2. — quid in Italia utensile non modo non nascilur, sed 
non egregium {il? — Propert. Ili, 22, t7. seg. Omnia Romanae ce- 
dent miractila terrae : Natura hic posuit , quidquid ubique fuit. T'ir - 
gii. Georg. II, 136. seg. — Salve magna parens frugum, Saturnia 
tellus, Magna virum. Plinio N. H. Ili, 6. cosi descrive l'Italia dei 
suoi tempi : « Terra alunna e madre insieme di ogni paese , eletta da- < 

gli iddii per rendere più bello il cielo, accozzare le genti sparse, addol- 
cire i riti, affratellare colla parola i popoli discordi e da barbare favelle 
disgiunti, dare a ciascuno consorzio umano e gentilezza, e, brevemente, es- 
ser la patria comune a tutte le nazioni del mondo». — Capolavori di più 
fresca data: Cluverius , Italia antiqua , L- B. 1624. Avvi di essa un estrat- 
to: opera Brunonis, Guelferb. 1659. Mirali, l'Italia avanti il dominio 
de' Romani, Firenze 1810. 4. oltre ad un fascicolo d’incisioni. Grote- 
fend, La geografia e storia dell’Italia antica. 1841-42. Fascic. 5. Forbiger, 

Manuale della geografia antica, P. 3. Lipsia iS 46. p. 488. seg. Carte di 
Sprunner; carta murale di Kiepert, Weimar 1830. 2) Herodot. I, 24. 

Polyb. II, 14, 4. Niebuhr (St. Rom. I, p. 17) spiega l’avere i Romani 
disteso questo nome di Enotria a tutta l’ Italia, coll’essere stale le sedi 
più antiche degli Enotri fra il Tevere ed il Gargano, e però nel Lezio che 
fu il punto di partenza della signoria romana. Farro de re rust II, 5. ed 
altri danno questa etimologia. 3) Vedi le tavole di Abecken, Italia me- 
dia p. 10. seg. e specialmente G. Kramer nella bellissima dissertazione in- 
torno al lago Fucino. Berlino 1839. 


18 . • • * 

4. C* alita Cisalpina §. togata. Com- 
prendeva le proviocie della Gallia transpadana e cispada- 
na poste a* due lati del Po, ad occidente la Liguria, ad 
oriente la Venezia e la penisola d’ Istria. Fiumi : Padus (Po), 
con a sinistra i confluenti Ticinus (Ticino) che esce dal la - 
cus Verbanus (Lago Maggiore), Addua (Adda) che esce dal 
lacus Larius (L. di Como), Ollius (Oglio) che esce dal lu- 
cus'Sevinus (L. d’Iseo), Mincius (Mincio) che esce dal (ac u* 


Jìchucus (L. di Garda) ed Alitasi* (Adige), ed alla destra coi 
confluenti Trebia (Trebbia) e /thenus (Reno); finalmente il 
Tìmaeus, ora Teinao. Cittì: al Nella tiallia Transpa- 
dana: Augusta Taurinorum (Torino) nel paese de’ Segu- 
itavi, che erano un ramo de’ Taurini j Feroci ìae (Vercelli) 
nel paese de’ Libici e Mariti, presso i campi Raudii; Me- 
iliolauum (Milano), la più antica colonia Gallica nel paese 
degli insubri; Cremona; Manina nel paese de' Ce nomavi, 
e presso vi Andes, patria di Virgilio; Verona, patria di Ca- 
tullo } Adrin e Palati um (Padova) patria di Livio, nel paese 
de’ Feueti; Aquileja. nel paese de’ Carni; Tergeste (Trieste) 
nel paese degl’ /stri, b) Nella Gallia Cispadana: Placen- 
tia (Piacenza) nel paese degli /inani; Parma e Mulina (Mo- 
dena) nel paese de’ Roji; il uno ni a (Bologna) c Ravenna nel 
paese de’ Litigoni e Senoni: città tutte poste su la via Emi- 
lia, che presso a Rimini si continuava alla via Flaminia, 
c) Nella Liguria: Gcnua (Genova), Micqea (Nizza) fondata 
da’ Marsigliesi, Asta (Asti). Nell’anno 24 9 di Cr. furono 
fondate le due più antiche colonie fuori d’Italia, Piacenza e 
Cremona; la provincia ricevette di buon’ora la cultura Ro- 
mana, e Milano fu riguardata come una nuova Atene. 

2. Italia propria. Comprende le seguenti pro- 
vincie: Punirla tra la Macra ed il Tevere, l’Umbria tra 
il Rubicone e rdesis, il Piceno tra VAesis e l’Afermw (Pe- 
scara), il Sannio tra l’ Aterno ed il Frento, il Lazio fra il 
Tevere e il Liris (Garigliano, a cui s’ uniscono il Fibrenus 
e il Trerus , oggidì Sacco), la Campania tra il Liris ed il 
Si farti*. 'Fiumi. Oltre a’ suddetti che ne segnavano i confini, 
v’ erano l’Arno, il Metaurus (Melar©), e i confluenti del 
Tevere che sono a destra la Citai/ (Chiana) e la Cremerà 
(Balea), a sinistra, la Tinia col Clilumnus, il Nar (Nera) 
col Vtiinus e con YHimellu, V Alita (Aja) el ’Anio (Teve- 
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rane) colla Digeritici; lilialmente il Volturimi (Volturno) nel- 
la Campania. Laghi: Di laghi montani: il Incus Vadirnunius 
(L. di Bassano), il Trasimenus (L. di Perugia), il Vuisinien - 
ris (L. di Bolsena ), il Felinus ( L. delle Marmora ), le Cuti- 
liae nel territorio Reatino (l’isola ondeggiante sopra di esso 
risgnardavasi come umbilicus Italiae), il Fucinus (L. di Ce- 
lano) e il Regillus ; di laghi vulcanici, il Sabatinus (L. di 
Bracciano), 1 ’s/ltielinus (L. di Martignano ), 1 ’Albanus (L. 
di Castello), il Nemoremis speculimi Dianae (L. di Nemi), 
VA cerniti, Achcrusia (Mare morto), il Lucrinut ridotto ora 
a un padule di canne per il sollevamento vulcanico di Mon- 
tenuovo (1558). Di gran momento per ciò che spetta al- 
l’ idrografia dell’ Italia media , sono gli scaricatoi artificiali 
de’ laghi, molti de’ quali provengono da tempi antichissimi. 
Tali sono i celebri emissarii de’ laghi d’Alba e di Nemi, 
quello del lago Fucino fatto per opera dell’imperatore Clau- 
dio, quello del Velino, e il prosciugamento delle paludi Pon- 
tine cominciato da Augusto e proseguito da Pio VI. Momi 
speciali. Saltwi e Incus Ciminins nelt’Etruria; i sovraccen- 
nali Soracte, Lucretilis, mons Sacer, i colli Albani e Volaci 
nel Lazio; mons .Vassicus, celebre pel vino Massico e Faler- 
no, Tifata, il monsGaurus che mutò assai la sua forma per 
forza di tremuoto, e i campi Pliiegraei tra Cuma e Puteoti; 
moni Fesuvius, furculae Caudina?, Callicula. Inoltre i pro- 
montori i occidentali: il promontorium Lunae, Circaeum > 
Misenuut, Minerva?, Palinurus, Laciniata. Citta: a) Nel*- 
1' Elruria (Tuscia), cioè nel paese degli Etruschi o Tusci 
detti anche Rasenae, eresi formata una confederazione di do- 
dici città. Appartenevano a questa: Volaterrae (Volterra), da 
cui dipendeva Populonia importante per le miniere, rimpel- 
to l’Isola /Iva (Elba); Quiium (Chiusi), ov era il sepolcro di 
Porsenna ; Tarquinii, di cui rimangono alcuni avanzi sopra 
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il colle Tarebino, e alcune sepulturc presso Corneto; Fale- 
rii (Faleri), su la pianura, e in origine colonia Sicilia sul- 
l'erta roccia di Civita Castellana; Caere, un tempo Agylla, 
oggidì Cerveteri, e Veji, i cui avanzi son presso il castello 
dell’isola Farnese. Aggiungi Pitae (Pisa), Faetulne (Fiesole) 
che fondò poi la colonia di Fiorendo (Firenze), Pisloria (Pi- 
stoja) dove Caldina fu ucciso, Capena col bosco di Feronia 
appiè del Soralle (Civiticula), Cortona col creduto sepol- 
cro di Pitagora, Perugia (Perugia), iS'titrtum (Sutri), Centum- 
cellae ridotta a porto da Trajano, oggidì Civitavecchia; Fe- 
semnium, donde c redolisi originati i versi fescennini *). 
l>) Nell’Umbria: dritninum (Rimini), Seno Gallica (Si- 
nigaglia), Sartina patria di Plauto (Sarsina), Tifernum Ti- 
bet inum (città di Castello) alla sorgente del Tevere, Urbi- 
num Hortense (Urbino); Iguoium (Eugubio o Gubbio), pres- 
so al quale era un tempio di Giove, dove trovaronsi le ce- 
lebri tavole Eugubine colle iscrizioni umbriche; Spoletum 
(Spoleto), A merla (Amelia), Narnia (Narni), Interamna (Ter- 
ni) patria di Tacito, c) Nel Piceno (ager Picenus): Ancona, 
colonia Siracusana fondata intorno al 394 innanzi Cristo; 
j4dria (Atri), Jtculum Picenum (Ascoli), d) Nel Sannio, 
nel paese de’ Sabini, Reale (Rieti), patria di M. Vairone; 
Cutiliae ; dmiternum, patria di Sallustio, di cui restano le 
rovine presso Torre di Aniilcrno : Cures (Correse), patria 
di Numa; nel paese de’ Vestini, Pinna (Civita di Penna); 
nel paese de’ Sfarsi,, Marrubium (S. Benedetto); nel paese 
de’ Peligni, Corfinium, che nella guerra sociale fu nomata 
Italica, e di cui s’ hanno Iraccie presso la chiesa di S. Pe- 
lino; Salmo, patria di Ovidio (Sulmona); nel paese de’ Mar- 
fucini, Teate (Chieli), J temuta (Pescara); nel paese de’ 
Frentani , Orto no (Ortona a Mare) e Larinum (Lariuo); nel 
Sannio propriamente detto, Bovianum (Bojano), Vcnafrum 


(Venafro), Telesia (Telese); ed ivi stesso, nel paese de’ Cau- 
dini, Beneventani , in origine Maleventum (Benevento); Sa- 
ticula, Caudium (Costa Cauda ) presso alle Furculae Candi- 
rne (Casale di Forchia); e nel paese degl’/rpiiii, Compia (Con- 
za). e) Latium. Confini xtabili, il Lazio non n’ebbe altri 
ebe il Tevere e il mare: dall’ altre parti, le continue guerre 
coi Sabini e coi Romani li facevano variare assai. In gene- 
rale vi s’ba a distinguere il Latium antiquissimum , che fu 
lo stalo del re Latino intorno a Laureato; il Latium anti- 
quum che dilatossi insino al capo Circeo e così aggiunse i 
Rutuli, gli Equi, gli Ernici e i Volsei; e il Latium novum , 
s. adiectum , che si spinse fin oltre al Garigliano, abbraccian- 
do anche il paese degli Aurunci. Citta. Le sue città erano: 
Roma, col porto d’ Ostia; Laurentum , ora Torre Paterno; 
Lavinium; Alba longa , ora Albano; Arida , detta ora La 
Riccia ; Lanuvium , eh’ è la moderna Lavigna ; Ardea, ove 
fu la residenza di Turno re de’ Rutuli , su la riva sinistra 
del Numico, oggidì Ardea; Bovillae; Tutculum , presso al- 
l’odierna Frascati; Velitrae, ora Velletri ; Norba, di cui veg- 
gonsi le rovine vicino a Norma-, Antium, ora porto d’Anzo, 
città capitale de’ Volsei; C orioli, che fu distrutta fin da’ pri- 
missimi tempi ; Privernum, di cui s’ ha rovine presso a Pi- 
perno; Fregellae , ora Coprano -, Aqvinum, che porta ancora 
l’antico nome ; Catinvm, di cui si veggono le rovine presso 
a S. Germano, e serbasi il nome nel monastero di Monte 
Cassino ; Arpinum, patria di Cicerone e di Mario, anche ora 
Arpino ; Circeji , ora Circello, le cui ruine formano la città 
vecchia; Tarracina , primamente Anxur, ora Terracina. Nel 
paese degli Aurunci eravi Funài, l’odierna Fondi, i cui din- 
torni davano il vino Cecubo; Formine, di cui trovansi rui- 
ne presso Mola di Gaeta e Castiglione; Minlurnae , le cui ro- 
vine si mostrano presso Trajelta : Cajeta, oggidì Gaeta ; Si- 


nuessaj e Svesta , presso il monte Massico, la quale non 
vuoisi confondere con la Svesta Pometia delle paludi Pon- 
tine che fu distrutta molto per tempo. Nel paese poi degli 
Emici eravi Anagnxa (Anagni) e Ferentipum (Perento); e 
in quello degli Equi Praeneste ( Palestina) e Carseoli (Ar- 
soli). Finalmente dentro al confine Sabino, il Lazio posse- 
deva Gabii, Collatia , Fidenae , Crustumerium, Corniculum, 
Caenina, A omenlum (La Mentana), dnlemnac non lungi 
da Roma, e Tibur (Tivoli *). f) Campania. La Campania 
era la parte più fertile d’Italia. Cittì. Le sue città erano: 
Caputi, di cui si veggono le ruine presso S. Maria di Ca- 
pua , poiché la città che porta ora questo nome è propria- 
mente nel sito deU’anlico Catilinvm; Linternum (Torre di 
Patria) colla villa e col sepolcro di Seipione Africano il Mag- 
giore; Cumae, che fu colonia de’ Cumei d’ Eolia e di que’ di 
Calcide venuta intorno l'anno 4 050 inn. Cr., fiorente per 
la ricchezza e l’arti greche insino all’anno 44 7 inn. Cr., da 
indi innanzi municipio attorniato di ville (ne restano le rui- 
ne tra il lago di Patria e il Fusaro); Bajae, il luogo più fre- 
quentato d’Italia per le sue fonti medicinali e per l’incanto 
della circostante natura specialmente fra Baja e Puteoli, ora 
ingoiato dal mare, che nel suo fondo fra tramontana e po- 
nente lascia ancor vedere gli avanzi dell’antico castello; 
Herculanium, che fra pel tremuoto del 63 av. Cr. e per la 
prima eruzione del Vesuvio avvenuta poi uel 3 4 d’Agosto 
del 79, restò profondato a undici piedi, e sostiene ora sopra 
di sè Portici e Resina ; Pompeji, che partecipò la sorte me- 
desima d’ Ercolano , senonchè fu ricoperta soltanto da un 
denso strato di cenere di 4 2 a 4 4 piedi (la città nuovamen- 
te diseppellita trovasi ora lontana dalle coste mutale assai 
dal loro essere antico, presso alla torre della Nunziata); Sta- 
titi c, sepolta ad un tempo colle due precedenti citlà, dove 
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Plinio il vecchio trovò la morie, e dove ora è Caslell’ a Ma- 
re; Salemum, nel paese de’ Vicentini (Salerno); I\ialaj A- 
tella, famosa per le popolari sue farse dette perciò fabulae 
Atellanaej della quale restano avanzi presso al villaggio 
d’Aversa; e Teanum Sidicinum , ora Teano 3 ). 

3. Italia, inferior. Questa regione si denominò 
Afagno Graecia per le molte colonie che i Greci vi stabili- 
rono. Fiumi. I suoi fiumi sono, a levante 1 ’Au/idus ( Ofan- 
to); a mezzodì, sei influenti notabili del golfo tarentino, fra’ 
quali il Bradanus (Bradano) e il Siris (Sinno); ad occidente 
il Laus (Lao). Paesi: Apatia, Calabria, Lucania tra il Si- 
laro ed il Lao, e Bruttium. Città, a) L’Apulia, in islret- 
to senso comprendeva le terra della Daunia insino al- 
PAufido e della Peucezia ; ma più largamente abbracciava 
anche la lingua di terra della Calabria. Nella Daunia era- 
no poste: Arpi (e così se ne chiamano ancora gli avanzi), 
propriamente Apyc; 1 ìtittov, fondata da Diomede nel cam- 
po* Diomedis ; Luceria (Lucerà); Teanum Apulum; Aie il- 
luni Apulum j Venusta, patria d' Orazio (Venosa); Can- 
na e (Canne); Sipontum sul mare. Nella Peucezia non si 
trovavano che luoghi di poco conto, fra' quali Barium (Ba- 
ri). 6) La Calabria (Messapia, Japygia, Salentina) com- 
prendeva solamente la più piccola lingua di terra posta a 
.sud-est, laddove ora questo nome si estende eziandio alle 
parti poste a sud-ovest. Città: Brunditium, ora Brìndisi, 
termine della via Appia e luogo d’imbarco per Durazao ; 
Tarentum, l’odierna Taranto, propriamente « T ttpas, po- 
polata nel 707 av. Cr. dalle donzelle di Sparta; Rudiat, la 
patria di Ennio, che per altro alcuni non senza grande ve- 
risimiglianza trasportano nella Peucezia, spesso confusa con 
la Calabria, nel sito della moderna Ruga o Rotigliano. c) La 
Lucania fa così detta da Xzux<5? per il bianco aspetto del 


Digitized by Google 



4 40 

tnons Aibwnus, ramo dell’ Appennino cbe la attraversa; 
comeehè altri la vogliano denominata da lucu» per li fre- 
quenti suoi boschi, o da un condottiere Sannitico chiamalo 
Lucius. Le sue città più importanti erano colonie greche, 
cioè: Paeslum o Posiilonia, città di cui s’hanno ampii resti, 
salita in Splendore dopo la caduta di Sibari sua madre pa- 
tria, e celebrata pel fiorirvi delle rose due volte l’anno ; Ve- 
lia o Elea fondala dai Focesi d’ Eolia intorno al 563: Sy- 
baris, conquistala da que’di Crotone nel 54 0 prima di Cri- 
sto, e distrutta facendovi riboccare il Cratiy senouchè ivi 
presso nel 443 av. Cr. fu fondala la colonia Attica di Thu- 
rii (Qaùfuot), di cui rimangono traccie vicino a Terranuova; 
Ueraclea sul Siris, col porto parimente di Siris (Poliedro); 
Metapontum. d) Il Brutlium, fu popolato dagli schiavi dei 
Lucani fuggiti via: di qui il suo nome, perocché Bpérrtai 
dee significare ribelli. Le sue città erano: Hhegium (Reg- 
gio), popolata da’ Messemi nel 774 pr. di Cristo, donde or- 
dinariamente salpavasi per la Sicilia ; Locri Epizephyriiy 
Croton (Crotona), fondata dagli Achei e dagli Spartani in- 
torno al 7 40 prima di Cristo, una delle più grandi e più 
potenti d’Italia, celebre per i Pitagorici e per l’erculeo Mi- 
Ione; Pandosiay Consenlia (Cosenza); Mamertum , fondata 
nel selvoso monte Sila da venturieri Sannitici, cbe dal dio 
Mamers si denominarono Manierimi. 

Isole Itali dici 4. La Sicilia o Sicania o Tri- 
queir a 3 detta anche Trinacria per i suoi tre promontori, o 
quasi Qptva.*la per l’assomigliarsi ad un Spi**};. Mosti: 
Moniti Neùrodes (Madonia), donde si diramano a mezzodì 
gli Heraei montes (Monti Sori ) ; ad occidente il monte iso- 
lato Eryx col celebre tempio di Venere Ericina (S. Giulia- 
no); e ad oriente l’delna, monte vulcanico cosi chiamalo da 
«u3«v, cioè dall’ ardere. I tre promontori sono: Pelorum 
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(capo di Faro), Pachynum (C. Passaro), Lilybaeum (C. Roeo). 
Piccoli, ma numerosi vi sono i fiumi; fra' quali ad occiden- 
te il Sytnaethus (Giaretta), a mezzodì 1 ’ Hitnera (Fiume Sal- 
so), e un altro filmerà a settentrione. Hannovi inoltre al- 
cuni laghi, fra’ quali son da ricordare le favolose Stagna Pa- 
licorvm, dove da tre crateri schizzavano acque sulfuree; e il 
fonte Cyanej nei dintorni del lago de’ Palici vicino ad Enna; 
e il fonte Jrethusa in quella parte di Siracusa che diceasi 
IVasos. L’abbondanza di acque e la natura del suolo rendeva- 
no quest’isola assai fertile, tanto che essa era considerata co- 
me il granajo di Roma. Ai dintorni d’ Enna si riferiscono le 
favole del ratto di Proserpina. Fra’ suoi antichi abitanti i miti 
ricordano i Cyclopet, i Laestrigones e gli Elymi: ma quelli 
che le diedero il libine, furono i Siculi o Sicani, a’ quali 
mescolaronsi poi colonie fenicie e principalmente greche. Fin 
dal 244 av. Cr. fu ridotta a provincia romana (senatoria), 
e governavasi da due questori, uno de’ quali risedeva in Lili- 
beo, l’altro in Siracusa, sotto un pretore o propretore. Cit- 
tà. Zancle ( Messina ), fondata da’ Siculi e cosi nomata per 
la sua forma di falce, di poi Mestano per i Messenii che vi 
presero stanza ; Calano (Catania), a piè dell’ Etna ; Leoniini 
(Lentini); Syractisae (Siragossa), fondata da’Dorii nel 735 
prima di Cristo, che si componeva di cinque città: l.Nàffec 
od Ortygia, 2. Achadina ch’era la città principale, 3. Ty- 
che, 4. IS'eapolis , 5. Epipolaej Gela , di cui si trovano gli 
avanzi presso Terracina ; Agrigentum o A erogai (Girgenti), 
una delle più ricche e più potenti città della Sicilia, della 
qual restano grandiose rovine; Heracleaj Minoaj Selinu», 
denominata dall’ ipposelino, che cresceva in gran copia nel 
flumicello d’ ugual nome, città anch’cssa fiorentissima uà 
tempo, e di cui conservansi pregevoli reliquie appo Castel- 
vetrano; Lilybaeum , Drepanum, Panormus (Palermo), Hi- 
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mera, AJylae (Melazzo), città tutte sparse iulorno alle coste; 
Segesta, ad occidente nel paese degli Elgmi ; Enna (Castro 
Giovanni) nel centro dell’isola; e liybla major (Paterno), 
appiè dell’Etna 1 * * 4 ). 2. Sardinia, ridotta a provincia ro- 
mana (senatoria) nel 238 prima di Cristo. Cittì: a mezzo- 
dì Caralis (Cagliari), fondata dai Cartaginesi; e a setten- 
trione Olbia (Terranova). 3. Corsica, che divenne ad un 
tempo colla Sardegna provincia romana. Citta: diaria e 
Mariana ; questa, colonia romana fondata da Mario: entram- 
be sulla costa orientale. 4. Le isole minori: a) nel uiar 
Tirreno: /Iva (Elba); Pontiae insula» (isole Ponzie), cioè 
Palmario, Pontia, Pandataria j Pithecusae insalile ohe so- 
no /tenaria (Ischia) e Prochyta (Procida); Capreae (Capri) 
che fu poi abbellita da Augusto con tolificii magnifici, e 
divenne luogo di ritiro degl’ imperatori, b) Intorno alla Si- 
cilia , rimpetto alla costa settentrionale sono le Insulae 
A va Ha e o Puleaniae o Liparenses , cioè Li pare (Lipari), 
Stronggle (Stromboli) ed altre; a mezzodi A /elite (Malta), 
e a sud-ovest Cotyra (Pantellaria); presso la costa occi- 
dentale, le Jnsulae A erjatcs o Aegusae (isole Egadi), cele- 
bri per la battaglia marittima del 242 innanzi di Cristo. 
c) Nel mare Adriatico : Jnsulae Diomedeae (le isole Tremin- 
te), di là dal Gargano. 


1) Sull'antica Etraria, oltre a quelle di Dempster, Gori, Inghiratui, 
sono opere principali; 0. Mailer, gli Etruschi. 2. T. 1828. Dennis, thè. 
citìes and cemeteries of Etruria, voltato in tedesco da Meissner, Lipsia 

1852. Canina, Antica Etruria maritima. Roma 1846. Carte di Inghia- 
isi e di Zumpt nell'edizione di Rutilio de reditu. Berlino 1840. Di più pa- 
vecchie monografie, specialmente di Italiani; p. es. Canina , L'antica città 

di Veji. Roma 1837. Caere antica. Roma 1838. 2) Gli antichi deri- 

vano il vocabolo Làtium dal re Latinus o a latendo: quoniam hit tutu* 
latuisset in oris (Saturno), Pirg. Aen. Vili, 323, ovvero quoti latet Ita- 
lia inter pracdjntia Atpium et Apennini ; o da Idtw (jcXa?v{), largo, 


qua>i pianura, come per la qualità del paese par nomala l' Umbria da òjx- 
fipoq, quasi luogo piovoso, e Picenum da rreùxTj, pix, pinus, quasi paese 
de’ pini; o da litui tris, « il paese laterale» (Schwcgler, St. Rom. Parte I, 
p. 198). Opere principali sopra la geografia del Lazio sono: Culpius. ve- 
■ tus JCatium profanum et tacrvm. Rom. 1726-18. 8 Tomi. Burton e SicJt- 
ler, Roma e Lasio. Weimar 1823. C- Miiller, Campagna di Roma. Lipsia 
1821. 2 Tomi. Canina, Storia e topografia della campagna antica. Ro- 
ma 1839. Vormano, geografia antica latina, e storia urbana. Halla 1832. 
Di più le opere accennate di Capmartin de Khaupy, Abeken e West- 
pbal- Carlj : Kiepert, dintorni di Roma. Weimar 1850. (Carta murale). 
Mollile, Carta topografica di Roma e de' suoi contorni. Berlino 1832. 
Pressoché ogni sito di qualche tonto vanta la sua monografia. 3) 11 
nome Campania si deriva da campus, o da xdprm, curvatura, laonde suo- 
nerebbe « paese ricco di seni ». Ne' siti ricchi di ruine di Cuma (Gòthe, 
Il pellegrino) hanno luogo oggidì scavi in gran numero, diretti dal prin- 
cipe di Siracusa. Sovente gli antichi levarono a cielo le bellezze di Baja: 
Horal I, 1, 83. Il vivere in cotesti bagni molto frequentali degenerò 
ben presto in mollezza che divenne proverbiale. Zeli. Scritti feriali 1. So- 
pra la scoperta delle diaottenrate città v. Winckelmann, Rundschreibe» sul- 
le scoperte di Ercolano. Ercolaoo fu scoperto nel 1720 : una fontana, che 
il principe Emmanuele di Elbeuf fe' scavare nella sua villa in Portici, con- 
dusse a dirittura nel teatro di Ercolano: lo scavo di Pompej incominciò 
nel 1748, e si avanzò a tanto die la più gran parte della città è oggidì 
disepolta. Stanislas d'Alat, Lei ruine» de Pompej Jfaplet 1851 e 1853. 
Stier, Storia e descrizione della città Pompeji (con un piano della città 
diseppellita), Wittenberg . 1853. 4. Aloè, nouvcau pian de Pompej. 
1853. 4) Sopra la Sicilia v. Clutierius, Sicilia antiqua. L. B. 1619 

f. Opera principale : Thesaurus atstiquitt. Sicil. Sari. Cori, di Grevio e 
Burmann. L. B. 1723. 15. Tomi f. Viaggi moderni: Viaggio Cefaleno; 
Lipsia 1818. 2 Tomi (Parti). Passaggi per la Sicilia ed il Levante. Berli- 
no 1834. 2 Tomi. Caler. Max. VII, 6, 1: Sicilia et Sardinia, benignis- 
simae urbi» n astrae nutrice». Cic. p. leg. Man. 5- 34: Sicilia, Africa, 
Sardinia — haec tria frumentaria subsidia rcipublicae — . Luoghi prin- 
cipali sulla topografia di Siracuaa: Cic. Verr. 4, 53. Liv. 24, 21. Gaeller, 
de sita et origine Syracusarum. Zip». 1818. 8. V. Cavallari, La topo- 
grafia di Siracusa. Gottinga 1845, con una tavola. 
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IL LE PROVINCIE IN EUROPA. 

; . , . * 

I . Hispania. 

• » 

19 . 

( à ' ‘ 4 

I . Per Hispania ^ detta anche Iberia dal fiume Ibero, 
Hesperia dalla sua positura occidentale x e Celtibet^a dagli 
abitanti, intendevasi l’intera penisola circoscritta dal mare e 
da’ Pirenei. Confini: a ponente V Oceano Atlantico; a setten- 
trione il golfo dquitanico o mare Cantabricoj il Britannico 
e il Gallico j ora golfo di Biscaglia ; a nord-ovest i monti Pi- 
renei; a levante e a mezzodi il mare interno col golfo Su - 

« 

cronense (golfo di Valenza) e collo stretto di Gades (Hercu- 
lisj Hispaniaej stretto di Gibilterra). Fiumi: a sinistra Vibo- 
rus ( 1 * Ebro) col Sicoris (Segre); il Durius (Duero), il Ta - 
gus (Tago), il Mitiius (Minho), VAnas (Guadiana), il Baetis 
(Guadalquivir). Catfjik di morti. I monti Pirenei (Hvpwn) 
colla continuazione occidentale nel mons V inditi* ( porzione 
della catena Cantabrica); / d ab e da, parallela all’ Ebro (Sierra 
de Oca e de Lorenzo); Orospeda , che corre in direzione oc- 
cidentale dall’Idubeda insino a Caipe, e congiungesi a’ monti 
Solorius e Iltpula (Sierra Nevada); Mons Marianus (Sierra 
Morrena); mons IlerminiuSj eh* è la catena principale della 
Lusitania (Sierra Est rella). Promontori i: Colpe y una delle co- 
lonne di Ercole (l’altra è Abita presso la costa Africana, og- 
gidì Gibilterra); proni. Junonis (Trafalgar); prom. Sacrimi 
. 

(S. Vincenzo), prom . Ncrium o Cellicum (Finisterre). Abi- 
tanti. Gli abitatori primitivi se ne credevano gl’/óeri. Vi 

* 

sopravvennero poi i Celti de’ Pirenei; onde il miscuglio di 
queste due stirpi pigliò il nome di Celtiberij e si divise in 
più popoli. S’aggiunsero quindi i coloni fenicii ( Torte ssus ) 
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e cartaginesi e greci e finalmente romani. La conquista ilei 
Romani ebbe principio nel 218 prima di Cristo, e fu com- 
piuta nel 25 prima di Cristo per opera di Augusto; ma tut- 
tavia la Spagna non fu ridotta a provincia ( provincia Hispa- 
niae) che dal 205 in avanti, dividendola io citeriore e ulte- 
riore, cioè di qua e di là dall’ Ebro. Augusto poi ridivise la 
Spagna ulteriore in Baetica e Lusitaniaj sicché quind’ in- 
nanzi il paese intero fu partito in tre provincie. Gli Spa- 
gnuoli si resero facili alla cultura romana , che Sertorio ar- 
recò loro per la prima volta, ed a vicenda esercitarono an- 
ch’ essi un’ influenza non piccola sulla letteratura romana 
(p. 4 29. n. 5). La ricchezza di questo paese, specialmente in 
metalli, lo rese una pregiata provincia. 4. La Lusilania, 
provincia imperiale, era circoscritta tra il Duero e la Gua- 
diana, abitata da’ Lusitani, Vettonctj Turdetani ed altri. 
CutÀ. Le sue città erano Auyusta Emerita (Merida), sede 
di un conventuij della quale conservasi un ponte, un circo 
od altre antichità; Olisippo (Lisbona), colonia; Salmantica 
(Salamanca) •). 2. La Baetica , delta anche senz’altro Hi- 
tpania ulte rior (Andalusia e Granata), era provincia sena- 
toria, abitata da Turdetani, Bastuli e Celtici. Città. V’ era- 
no llispalis (Siviglia); il municipio di Gades {l'àdeipa, og- 
gidì Cadice), città ricca e dedita al lusso per grandi traffi- 
chi , posta in un’ isola e congiunta alla terra ferma per via 
d’un ponte; la colonia di Corduba (Cordova), vicinissima a 
Goda, e dopo di essa la città più notabile della provincia , 
sede ordinaria del pretore, c patria di Lucano e dei due Se- 
neca, la cui casa mostravisi tuttavia; AI un da, di cui non re- 
stano che rovine nelle vicinanze di Cordova, e ch’ebbe gri- 
do per le battaglie del 216 c del 45 av. Cristo; Sisapon, 
oggidì Almadeth celebrata per miniere d’argento e di cina- 
bro (Cic. Pliil. II, 19); Illiturgij sul Baclit, ov’cbbe luogo 

, io 
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il combattimento del 24 6 prima di Cristo, e vicino ad essa 
Iniibili e li accula, note per battaglie. 8. L ’/litpania Tar- 
coconenm o citerior comprendeva lutto it rimanente della 
Spagna. Citta. Le sue città erano Tarraco (Tarragooa), nel 
paese de' Cosetani, sulle coste, antica stanza di Marsigliesi, 
colonia e sede del luogotenente: uè restano l’ acquedotto, la 
torre degli Scipioni, e più altri avanzi dell’antica città; nel 
paese degli Edemi: Caesar Augutla colonia (Saragozza), 
Valentia, Sagunlum fondata da que’ di Zaeinto cui s’ ag- 
giunsero i Rutuli di Ardea ( n’ è celebre la resistenza fatta 
nel 24 8; le ruine se ne veggono presso a Murviedno); nel 
territorio de* Baslelani, Cari Ungo noca (Carlagena); a set- 
tentrione nel paese dei Vascones (Baschi), Pampetou (Pam- 
plona); di là de’ Pirenei, net paese degli Ilergete», /lerda 
(Lerida); nel centro abitavano i potenti Carpe toni ed aveva- 
no per città principale Toletum (Toledo) sul Tago; nel paese 
de’Ceftiàeri, Segobriga; e nel territorio degli Areracae, per- 
tinente anch’esso a’Celtiberi, Nu manti a conquistata e di- 
strutta da Scipione nel 4 3.3 prima di Cristo; le sue ruine si 
trovano presso Puente de Don Guarray). Isole; a) Le Ba- 
leari , dette 1’ una Ba Icari» major (Majorca), e l’altra B. 
Minor (Minorca), soggettate da Q. Cecilio Metello Balearic© 
nel 4 28 prima di Cristo; 6) le Pityusae, cioè Ebutut (Iviza) 
ed Ophiusa (Formentera); c) lungo le coste, i piccoli grup- 
pi delle Colubrarie. 

2. Calma TiuasALrmA. 

La Gallia Transalpina comprendeva i paesi chiamati 
ora Francia, Belgio, Olanda e Svizzera. A levante i suoi 
confini erano l’ Alpi ed il Reno; quantunque vi avessero 
popolazioni Germaniche anche su la sinistra di questo fiu- 
me; a settentrione l’ Oceano Germanico col Fretum Galli - 
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cum (Passo di Calais); ad occidente il tinnì Aquitanicus; a 
mezzodì il sinus Gallicus (Golfo di Lione). Moktaohe. Tra 
le sue montagne sono da ricordare in primo luogo le Alpi 
(Alpe»), vocabolo che in lingua celtica non significava altro 
ebe alle. Di questa grande catena, le giogaje che appartene- 
vano ad essa, sono: le Alpe» Marilimae col monte Fesu- 
lut cioè Viso; le Cottiae col monte S Introna (Ginevra), su 
cui era una via frequentata che conducea nella Gallia ; le 
Graiae, che sono il Ccnisio per cui passò Annibaie, e il pic- 
colo 6. Bernardo; le Penninae, cioè il grande S. Bernardo, 
ove sono le rovine di un tempio dedicato a Giove Penino 
(Poeninvs); e da ultimo le Bheticae, partendo dal monte 
Adula o $. Gottardo. In secondo luogo ricorderemo le Ge- 
benne ( Cebcnni Monte») col monte Jura e il Fogesus (i Bo- 
gesi e gli alti piani di Langres) e le Ardenne ( Arduunna Sil- 
va). Pnouoirroaii : /cium, nello stretto Gallico (Gris Nez). 
Ficai: Garumua (Garonna), Liger (Loira) coti’Elaver (Al- 
lier), Sequana (Senna) colla Matrona (Marna), Mota (Mosa), 
Bhenus (Reno) colla Mossila (Mosella) e lo Scaldi» (Schelda); 
Bhodanus (Rodano) eollMrar (Saona) e l'/snro Userà). Li- 
eto: Lacus Ijemanns (Lago di Ginevra); e Fiero Incus (Zuy- 
dersee), da cui esce il Reno. Abituiti. Gli abitanti erano i 
Celine (Gulalae, Galli) distribuiti in più popoli, e nella par- 
ie orientale i Germani. Cesare divide la Gallia in tre parti 
principali, secondo le sue primarie nazioni, cioè in Gallia 
Aqui tanica, Gallia Celtica e Gallia Belgica, e ne disegna 
eoa d’un tratto i confini: Gnllot ab A quitti nie Garumna 
/lumen, a Belgi» Matrona et Sequana dividi t. B. G. 1, J. 
JLc conquiste romane vi principiarono nel 4 25 prima di Cri- 
sto col soggettamenlo de’Salluvii; poi Cajo Seslio nel 4 23 
vi fondò Aquae Sexliae ; e nel 4 22, dopo sconfitti gli AI- 
lobrogi per opera di Q. Fabio Massimo Allobrogico, fu isti- 
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tuita nella Galiia Meridionale una provincia, la quale per 
contrapposto della rimanente Galiia detta barbara o corna- 
ta , prese 1’ appellazione di romana , che mutò poi in quella 
di Galiia Aarbonensis , dopoché nel 4 4 8 vi fu fondata la co- 
lonia A orbo Martius. Ma da poi che l’intera Galiia fu con- 
quistata da Cesare fra il 59 e il 50 av. Cr.* Augusto la or- 
dinò nelle quattro seguenti provincie. 4. Galiia Narbo- 
nensis o braccata tra le Alpi, le Sevenne ed i Pirenei: 
corrispondeva all’antica Provincia (Provenza), e dal 22 pri- 
ma di Cr. in avanti fu Ira le senatorie. A mezzodi, nell’odier- 
na Linguadoea abitavano i Volcae 3 a’ quali i Romani assicura- 
rono molle franchigie^ proprio a ponente i Tectosages , la cui 
città capitale fatta poi colonia da Adriano era la ricca Tolosa , 
di cui serbasi il nome c alcune antiche rovine; ad oriente, 
nel paese dei Volcae Arecomici era la colonia Narbo Martius 
(Narbona), sede del luogotenente, e Aemansus (Nimes), anti- 
ca capitale del paese, della quale restano preziosi avanzi. La 
costa orientale, dal Rodano insino al Varo, era abitata da 
liguri Salluvii (iaXvsc), nel cui paese fu fondata la prima 
colonia romana transalpina Aquae Sextiae (Aix), luogo ri- 
nomato per bagni e per la vittoria riportala da Mario sopra 
i Teutoni e gli Ambroni nel 102 prima di Cristo. Sul Ro- 
dano era posta Arelate (Arles), una delle più belle città del- 
la Galiia, di cui conservansi magnifiche ruine. Sulla costa, 
in uu migliore e piu ameno sito, i Focesi aveano edificato 
Massilia (Marsiglia), che restò città libera anche sotto i Ro- 
mani, e fiori per commerci, e fu nutrice, fra le più celebri, 
d’ arti e di scienze. Ebbero anche molto grido le sue ostri- 
che e i suoi tonni ; e vi ripararono spesso profughi illustri, 
come per esempio Miione. A tramontana, nella parte meri- 
dionale del Delfinalo, abitavano i Vocontiij e più a setten- 
trione gli /illobroges, la cui cillà principale era Pierina 
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(Vienna). Nel loro territorio era Geneva (Ginevra). 2. Gal- 
iia Lugdunensis o Celtica, provincia imperiale, che com- 
prendeva senza dubbio il territorio della Loira, della Senna 
e della Sauna. Citta: nel territorio de’ Venusiane sul con- 
fluente dell’Arari e del Rodano era situata Lugduuum (Lio- 
ne), patria dell’ imperator Claudio, colonia e citlà principale 
della Provincia. A settentrione seguivano gli Aedui, che si 
legarono ben presto in alleanza co’ Romani : la loro città ca- 
pitale era Augvstudunum (Autun), famosa per le sue scuole 
(p. 126), verisimilmente posta nel luogo della fortezza Bi- 
brar.te. Nel paese de’ Mandubii, eravi A lesici, fortezza posta 
in un monte, che le favole diceano fabbricata da Ercole, c 
che venne in fama per 1’ assedio di Cesare e perché ivi fu 
preso Vercingetorige. Ne’ bassi tempi si chiamò Reine de 
Alise: ora non ne rimangono che rovine sul monte Auxois 
presso a Flavigni. A nord -est di questi abitavano i Lingo- 
nes , una parte de’ quali si tramutò nell'Italia superiore. La 
loro capitale era Audeniatiinnum (Langres). Seguivano i Se- 
nones che parimente vennero lor dietro nell’ Italia Superio- 
re. La citlà principale n’era Agendicum (Senz). A nord- 
ovest si univano loro i Pari sii, la cui città principale era 
Luletiu Parisiorum (Parigi). Verso occidente nell’odierna 
Chartrain abitavano i Carnuies, presso i quali ogni anno 
in un giorno determinato i Druidi tenevano corte generale 
(Caes. B, G. VI, 1 3) di giustizia. Avcano a capitale Gena- 
bum, detta poi Aurelìunorum civi/as (Orleans). Aggiungi i 
Ce no mani e più popoli, che si appellavano insieme A rima- 
riti, cioè abitatori delle coste, mentre il nome di Arvmori- 
ca era esteso all’ intera costa occidentale, e però anche alla 
Provincia. 3. Gallia Aquitanica (Aremonca), tra la 
Loira, l’Oceano, i Pirenei e le Sevenne. Il nome generale 
degli abitanti era Aquilani ; ma dividevansi in molte popo- 
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Iasioni distinte. Città : Sulla Garouna, nel paese dei Riluriges 
{il solo popolo celtico che vi avesse neirAquitania; un ramo 
del quale, cioè i Bituriges Cubi, abitava a settentrione ne’ 
confini della Galliti Lugdunensis ), trovavasi Burdigala (Bour- 
deaux), città illustre anche per le sue scuole, patria del poe- 
ta Ausonio. Verso levante, nella presente Alvernia, aveano 
stanza gli A tremi, dichiarati liberi dai Romani; e le loro 
città erano Gergovia e A ugustonemètum (Clermonl). Ad oc- 
cidente di questi seguivano i Lemovices, ed avevano a capi- 
tale Augustoritum (Limoges). Più oltre i Pictonrs a Pietà - 
vi, colla città di LimOnum (Poitiers). 4. Galiia Belgica: 
comprendeva il paese circoscritto dal Rodano, dalia Saona 
e dal Reno; senonchè due tratti posti su la sinistra del Re- 
no, la Germania superior e la Germania inferior, erano 
riguardati come due provincie speciali imperatorie, termi- 
nate dall’ Oceano e dai confini Lugdunensi dal mare alla 
Saona. Citta: A mezzodi abitavano gii tìeleetii, e la lor 
città principale era Acenlicutn (Avensche): un’altra città 
meno principale era 2'uricutn, probabilmente Zurigo. A po- 
nente Augusta Bauracorum (Augst)} e non lungi, a levante 
di essa, Basilia (Basel) e ad occidente i Sequam, la cui cit- 
tà principale era Vesontio (Vesan$on, dove restano molte 
mine), e più ad occidente i Mediomatrici con Dirodunum 
(Metz) e Virodunum (Verdun). A settentrione di questi abi- 
tavano i potenti Treviri, nel cui paese fu fondata l' impor- 
tante colonia di Augusta Trevirorum (Treves), di cui resta- 
no molte mine ed antichità. Tra le molte loro città è da ri- 
cordare anche Conflventes (Coblenza), dove la Mosella mette 
nel Reno. Seguitando a ponente, erano i Remi, la cui città 
principale era Durocortorum (Rtieims) sede del luogotenen- 
te. A settentrione di questi abitavano i IServii, e aveano la 
città di Bagacum (Bovai). Ad occidente di questi abitavano 
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i Marini col porto Getsoriacum o Bononia (Boalogne): gli 
Ambiarli , con Samarobriva (Amiens); e i Suessiones, con 
Augusta Suessonum (Soissons) ed altre città. 5. Alpes. 
Alcuni paesi delle Alpi furono governati come provine» 
speciali, tuttoché ascrìtte alla Gallia. Furono questi: a) le 
Alpes Marilimae, che dopo Augusto furono provincia im- 
periale; b) Alpes Coltiae, che sotto Augusto erano il regno 
dell’ allealo Cozzio, e da Nerone in avanti divennero pro- 
vincia imperiale: il luogo principale n’era Segugio (Susa); 
c) le Alpes Pennino#, ebe solo lardi furono fatte provincia. 

3. Gf.hmahia. 

Anche le provine» tedesche facevano parte della Gal- 
lia. Non ostante i tentativi di Cesare nel 65 e 54 prima di 
Cristo, e di Nerone Claudio Oruso, che nov’anni innanzi al- 
l’ Era Cristiana trovò la morte al fiume Sala, e poi di Tibe- 
rio e di Varo ch’ebbe la grande disfatta nella selva Teuto- 
burghese a Lippe Delmold fra il 9 e l’4 4 di Settembre del- 
l’anno 9 di Cr. ; non ostante gli sforzi di Germanico durati 
sino al 4 7. di Cr. e la battaglia d’idistavisus (probabilmen- 
te presso la Porta Westphaliea) ed altri successivi combatti- 
menti; non era riuscito ai Romani di fermare il piede sta- 
bilmente nella Germania di là del Reno. Vi edificarono ben- 
sì alcune fortezze, come il castello Aliso fondato da Druse 
(probabilmente Elsen, presso il confluente dell’Alma e della 
Lippa); uia di mano in mano le andarono sempre perdendo. 
Soltanto posero presidii permanenti in tre terrilocii facen- 
done tre provine» : ciò sono la Germania supcriore, l’ infe- 
riore e gli Agri Decumates. a) Germania superior e 
prima era il paese compreso tra la Gallia Belgica, la Vin- 
delicia ed il Reno insino alla Nava (Alsazia e Palatinato del 
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Reno): divenne ben tosto provincia imperiale dopo Augu- 
sto. Citta. Nel paese dei Tribocci: Argenloratum (Strasbur- 
go); nel paese dei A ’emetes: Noviotnagus (Speyer) e Mogon- 
tincum (Magonza), città principale della provincia, all’ im- 
boccatura del Moenus (Meno); c nel paese de’ Vangiones, 
Borbetomagus (Worras). 6) La Germania interior o se- 
cu nda occupava la riva sinistra del Reno, dalia Nava insi- 
liti al Zuydersec, c fu provincia imperiale anche questa. 
Città. Nel paese degli Ubii, a’ quali Agrippa permise di 
stanziarsi sulla sinistra del Reno, eravi la colonia Colonia 
Agrippina (Kòln), fondata nel 51 di Cr. ad onore di Agrip- 
pina moglie dell’ imperatore Claudio, sede del luogotenente; 
e Bornia (Bonn). A settentrione su le coste abitavano i Ba- 
imi, la cui città principale era Lugdunum, detta caput Ger- 
mania e. Di là partiva la via che menava ad Argenloratum 
(Leydcn) e Trajectum (Utrecht), c) Agri decumates. 
Con si fatto vocabolo riconosciuto da Tacito (Gemi. 29) si 
dinota il triangolo tra Colonia, Batisbona e Basilea, che fu 
aggiunto all’impero da Domiziano, assicurandolo nella par- 
te settentrionale con una linea di fortificazioni da Colonia 
sino a Ratisboua (liaies Domi! ioni; i cui resti, dopo un di- 
ligente esame, si riconobbero in Teufelsmauer, Teufelshecke 
e Pfahlgraben). Il loro nome, che par tutt’uno con agri de- 
cumani, è verisimilmente tolto dai censi, che i Germani,' i 
Galli c i Romani doveauo pagare. Questo paese era addetto, 
quanto al governo, alle provincie vicine. Dopo di Probo, a 
cui nel 276 riusci pure una volta di riconquistarlo, ricadde 
stabilmente in potere degli Alemanni; e i confini tornarono 
ad essere il Reno e il Danubio. Citta: Cana (Kannstadt) 
sul Nicer (Neckar); Saniuloccnae, ora Sulchcn presso a Rot- 
lenburg, cd altre. 
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4. BniTirtim. 

La Britaiitiia o Innulae JJrilannicae, comprende prin- 
cipalmente la Brilannia propriamente detta cioè Albion (In- 
ghilterra e Scozia), e VHibtrnia (Irlanda). Cesare fu il pri- 
mo Romano, che tentò un’ invasione nella Bretagna, ripetu- 
tamente sbarcandovi dalla Gallia nel 55 e nel 5 4 prima di 
Cristo; ma non vi potè tener piede. Soltanto al tempo di 
Claudio i Romani cominciarono a stabilirvisi : e sotto Tito e 
Domiziano, dal 78 all’ 8 4 di Cr., Agricola ridusse a sogge- 
zione la maggior parte dell'Inghilterra meridionale, e forti- 
ficò il confine settentrionale tra 1 'aestuarium Clota (Frith 
of Clyde) e l’ aestuarium Bodolria (Frith of Foriti); opera 
che fu compiuta sotto Antonino Pio nel 4 40 e chiamasi ora 
Grahands Dike. Adriano avea da prima abbandonalo la con- 
quista della parte settentrionale, e tirò una muraglia fra 
1’ aestuarium Jdunae (B. v. Solmay) e l’imboccatura della 
Vedrà (Tine), il cosidetto Picten-Wall, a cui Alessandro Se- 
vero aggiunse una seconda linea di fortificazione. Questa ri- 
mase dappoi come confine della Brilannia romana: la par- 
te settentrionale, cioè la Brilannia barbara o Caledonia, co- 
me pure 1 ’Hibernia, non passò mai sotto la signoria roma- 
na. Abitatori . Sommatamente gii abitanti erano tutti di 
•schiatta celtica. A sud-ovest aveano stanza i Canlii nel- 
l’odierno Kent, e la loro città principale era Londinum 
(Londra) sul Tamesa (Tamigi); a settentrione abitavano i 
BriganleSj e vi aveano la ragguardevole colonia Eboracum 
(York, dove serbansi molti antichi avanzi ) posta presso al- 
YAbus (Ilumber), sulla strada maestra che attraversava ad 
oriente il paese. Luoghi importanti erano pure: Camalodu - 
num (Colchester) nel paese de’ TrinobanteSj prima colonia 
romana; Isca (Bridport) nelle (erre de’ Dumnonii ; Linda m 
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(Lincoln) in quelle de’ Co ri toc» ed altre. Nella Britannia 
barbara abitavano i Caledonii , le cui stirpi principali erano 
i Fieli e. gli Scoti ; i quali sotto Valentiniano III, coll’ajuto 
de’ Sassoni condotti da Engislo e da Horsa, s’ impadronirò* 
no nel 449 dell’isola. VHibernia era abitata dagl ’ tìiber nij 
a’ quali, insieme con altri popoli, appartenevano anche gli 
Eblani, nel cui paese trovavasi Eblana, che probabilmente 
è l’odierna Dublino. Tra le piccole isole s’ ha a ricordare 
Vedi i (Wighl) conquistata da Vespasiano, e Mona (Angle* 
say) sede principale de' Druidi , e le Orcade s insuiat (Ork*- 
ney o Schetland), e le Ebvdae cho sono le Ebridi. Final- 
mente non s’ ha a tacere della favolosa T hul e (Virg. 6. I, 
30: ultima Thule ; Tacit. Agric. c. 40), che il marsigliese 
Pitea credeva aver ritrovala nell’estremo settentrione e pre- 
tendeva fosse l’ Islanda , dove che geografi più recenti la 
pongono in vece più vicina all’ Inghilterra ; cosicché la sua 
determinazione è ancora incerta. 

I) Non pochi scritti corografici ed archeologici intorno alle provin- 
cia occidentali sono da vedere nelle grandi opere di Mannert, Ukert e 
Forbiger. 11 nome I/ispania , pel quale alcuni antichi adoperano anche 
Spania, ai deriva dalla voce punica Spati, che vale «coniglio)), o ani- 
ecosto». G. Humboldt lo trae dalla voce batea Eipana, «il lembo». Il 
nome di Pirenei deriva dal vocabolo celtico Byrin, che significa monte ; e 
Lusitania probabilmente dal vocabolo fenicio Luì, cioè mandorlo; il briga 
congiunto di spesso col nome del luogo suona « castello ». Intorno agl'Iberi 
veggaai Humboldt, «Degli abitanti prianitivi della Spagna » nella aue opere, 
Tomo 2.°; intorno alle amichiti romane del Portogallo, segnatamente intor- 
no a’ tratti delle vie romane, reggasi Bellermann nelle Memorie dell’Eu- 
ropa meridionale (Berlino 1851) p. 195. seg. 2) Intorno a' Celti e ai 
loro tratti veggasi Thierry, hisl. de* (ìaulois ; Pialckenoer, geographit 
dei Ga ulti, con più carte. Schoeptlin, Vindiciae CHUcae; si Italia illu- 
strata; Diefenbach, Celtica, Stuttg. 1839. Di più H. Leo, intorno al 
Malberg. Glossa, p. 53. In ispecial modo è ricca la letteratura sopra i mo- 
numenti romani della Francia meridionale e del Reno ; sui quali hanno- 
ai gii Annali degli antiquarii del Reno, e gli Scritti dalla società ar- 
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tipologica di Baden - In particolari su Trcviri, Vfdi F. A. Wolf, À»a- 
lect. I, 227, Schmidt, Wittenbach , Miiller; da^ ultimo Linde, intorno 
«Ila porta ttigra ed al Campidoglio di Treveri, Treveri 1853. Intorno alla 
Germania: C- Zeus/., a I Germani e le loro schiatte affini», Monaco 1837. 
Leichtlen, «Sciiwaben sotto » Romani descritti in due carte», Freiburg 1825-, 
Steiner, « Storia e Topografia del territorio del Meno c Spessari sotto ai 
Romani», Darmstadt 1834. Intorno ad alcuni celebri luoghi veggasi Ikert 
(Aliso p. 4 A) e su gli agri decuinates, p. 267 seg. Quanto ai siti della 
battaglia de’ Germani 124, redi Esselen, «Intorno al luogo della calata 
de* Romani sotto Varo», Hamm. 1853. 3) Intorno alla Bretagna, in 

ispecial modo intorno alla linea di fortificazione settentrionale, G Bòcking 
nell'edizione del libro detto la JVotitia dignitatum. Il, p. 887. seg. 

20. 

I paesi del Danubio e la Grecia. 

4. Rbetia e Vindelicia. Cosimi . Il confine era a set- 
tentrione il Danubio, lungo il quale Augusto costruì una li- 
nea di fortificazione ; ad oriente l’Iun, a mezzodì le Alpi di 

5. Gottardo inaino a Terglon (Occa), a ponente l’ Elvezia e 
gli agri decurtiate!. Questa provincia comprendeva quindi 
la parte meridionale del Baden, del Wirtemberg c della Ba- 
viera e la settentrionale del Tirolo. Fichi. Oltre al Reno ed 
al Danubio fiumi di confine, e i confluenti del secondo, s’ba 
a ricordare i fiumi Licias (Lech), /sarus (Iser), Aenus finn) 
ed sflhexir (Adige). Questo paese fu ridotto a soggezione 
sotto Augusto 4 5 anni prima di Cristo, e divenne provincia 
imperiale; ne’ tempi appresso, verisimilmente verso l’età di 
Costaolino, la Rhclia prima fu distinta dalia lìhetia secan- 
do , cioè dalla parte settentrionale o Vindelicia . Popoli r. 
citta . I più antichi abitanti devono essere stati di origine 
(osca (Raseni), benché i Romani vi si scontrarono soltaolo in 
popoli celti, come i Tridentini che aveano per ritta prin- 
cipale Tridentum (Trento). Nel confine occidentale si trova- 
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va Curia (Chur) che fu la successiva capitale della Hhetia 
prima ; c il castella di Teriolis, che corrisponde all’odierno 
castello di Tyrol. Nella Findelicia abitavano presso il lacut 
Brùjantinus o Veneti!» (lago di Costanza) i Briganlii , la 
cui città capitale era Brigantium (Bregenz). A settentrione 
di questa era posto Campodunum (Kempten), e noi bel mez- 
zo la colonia di s/ugusla Vindelicorum , eh’ è la presente 
Augsburg ricca ancora di antichità Beginun > o tìegina Ca- 
stra (Regensburg) era posto sul Danubio; Baiava Castra 
(Passau), all’ imboccatura dell’Inn; Pons Aeni era un ca- 
stello sull’ Inu tenuto da alcuni per Innsbruck, da altri con 
più probabilità pel castello di Pfiinzen, che si chiamava ne’ 
tempi di mezzo Pontina. 2. Noricum. I suoi contini era- 
uo a ponente la Rezia, a settentrione il Danubio insino al 
monte Cctius (il Kablembcrg), ad oriente la Pannonia ed a 
mezzodi il fiume Savus (Sava). Questo paese, che compren- 
deva l’Austria superiore ed inferiore, e una parte del Ti- 
rolo e della Stiria, fu ridotto a soggezione ad un tempo 
colla Rezia, e fu provincia imperiale. Fichi. Jovavus o /soli- 
ta (Salzach), Dravus (Drau) e Savus (Sau). Gli abitanti era- 
no celti, delle stirpi de’ Taurisci e de’ Bojij e le loro città 
erano : la colonia di Lauriacutn sul Danubio (oggidì Lorch), 
di cui restano avanzi \ Juvavum eh’ è l’ odierna Salisburgo 
ricca ancora di antichità; Noreja , città principale de’ Tau- 
risci, celebre per la calala di Carbone nel 14 3 inn. Cristo, 
creduta non senza vcrisimiglianza il borgo di Neumàrkl ; 
Bojodurum (Innstadt) e Lentia (Linz). 3. Pannonia. 
Coimiii. I confini della Pannonia erano a settentrione e ad 
oriente il Danubio; a mezzodì il confine correva parallelo 
alla Sava, un po’ di sotto da essa; quindi le Alpi Giulie, e 
a ponente il Norico. Questa provincia comprendeva quin- 
di la parte orientale dell’ Austria , della Stiria c della Ca- 
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rintia; aggiungi la Croazia, la Scbiavonia, la parte setten- 
trionale della Serbia e l’ Ungheria insino al Danubio. Quan- 
to a’fìunii, oltre ai suddetti, s’ha a rammentare V Arrabo 
(Raab); e tra’ laghi il lacu s Pelso (lago di Platen). La con- 
quista ne fu cominciata per opera di Augusto nel trentacin- 
quesimo anno innanzi Cr., e fu compiuta otto anni di poi. 
Se ne fece una provincia imperiale; ma fin da Trajano fu 
partila in Pannatila superiore od occidentale o prima, e in 
Pannonia inferiore od orientale o seconda y ed in processo 
di tempo in quattro provincie. I Pannonii erano tutti di 
schiatta illirica, ma divisi in più popolazioni: al mezzodi 
s’univano i Boji. Citta. Nella Pannonia superiore le città 
erano: Fiudobona (Vienna), piazza d’armi principale e sta- 
zione della flotta del Danubio; Carnuntum, colonia riguar- 
devole, di cui restano le rovine presso Deuts-Altenburg e Pe- 
trobell; la colonia di Si sci a (Sissek); la colonia di temono 
(Laibach): e nella Pannonia inferiore, la colonia di Aquin- 
cum (All-Ofen); Tnurunum (Semlin); la riguardevole colo- 
nia di Sirinium , di cui serbansi ruine presso Mitrovitz. 
4. Dacia. Questa provincia di assai grande estensione, era 
divisa dalla Pannonia mediante le terre dei Jazyges, che 
non furouo mai ridotti sotto la signoria di Roma, ed il fiu- 
me Tisia (Vheisz): il mone Carpates (i Carpazii) ne forma- 
no il confine a settentrione; a levante- il fiume Hierasut 
(Pruth), e a mezzodì il Danubio; cosicché essa comprende- 
va l’Ungheria di là dal Theiss, il Siebenburgen , la Molda- 
via e !a Vallachia. Trajano in due guerre soggettò i possenti 
Daci sotto il re Decebalo; e nel f 06 dall’era cristiana ne 
fece una provincia imperiale, cui studiossi di assicurare col 
trasportarvi abitatori romani e fondarvi più colonie. Tutta- 
via Aureliano si vide costretto nel 275 dopo Cr. di abban- 
donarla, e fece passare gli abitanti romani nella Mesia, dove 
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la lor novello dimoro ottenne altresì il nome di Oncia. Cit- 
ta. Sarmizegelhusa (Varhely), sede de’ re Daci, che come 
colonia si nomò Ulpia Trajanas Apula (Karlsburg), che fu 
pure colonia; Tibiscum (Temesvar), e le colonie di JYapoatj 
e Dierna (presso Orsova). — Il paese posto a settentrione 
della Dacia, la presente Russia, dove i Romani non ebbero 
niun possedimento, fu riconosciuto sotto il nome di Sannai 
lia Europaea. 11 fiume Tamii (Don) la divideva dalla Sar * 
ìnalia dxialicaj e il fiume Vistula (Weichsel), dalla Ger- 
mania. Il nome di SatynaJiu si trova per la prima volta in 
Pomponio Mela III, 4^ ma i Za-opópaTou sono rammentali 
fino da Erodoto come discendenti degli Sciti (2xd£at) e 
delle Ainazoni. IV, 67, 14 0, 4 4 7. 5. Jllyricum o Dal- 
ma ti a. Nel più largo significato intendesi sotto il- nome 
A* Jllyricum l’unione delle provincie meridionali dei Danu- 
bio ; nel piu stretto poi , la costa eh’ è terminata a sett enf- 
inone dalla Pannouia, a ponente dal fiume Arsia e dal ma-t 
re Adriatico, a mezzodì dal fiume Ori loti (Orino Negro) che 
la divideva da \V /llyris Graecuj e a levante dal fiume Ori* 
nus (Drino di Bosnia). Come provincia, questo paese pigliò 
il nome di Dalmati a e comprendeva la presente Dalmazia, 
ia Bosnia, il Montenegro e la parte settentrionale dell’Alba- 
nia. La conquista di questo paese ebbe principio dalle guer- 
re illiriche combattute contro la regina Teuta nel 229 e nel 
24 9 av. Cr.} ma il suo ordinamento a provincia non comin- 
ciò che nel 4 67 av. Cr. dopo soggettato il re Genzio. Un’o- 
stinata resistenza non bastò a togliere che nel 9 dopo Cr. 
ia Dalmazia non fosse anch’essa domata e fatta provincia 
imperiale. Gl’ /lliriij probabilmente legali coi Traci, erano 
divisi in tre stirpi principali ; delle quali la prima, che fu dei 
Japydes oJapodes , abitava fra terra nel settentrione^ la se- 
conda, cioè i Libvrnij nelle coste settentrionali; e la terza, 
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cioè i Dalmalae , nella parte meridionale. Citta. Gl’Japidi 
non aveano alcun luogo grosso ; i Li burnì, gente di mare e 
data alla pirateria ; onde libumae si dissero certi legnetti 
leggeri; tenevano la città e il porto di Flanona (Fianona;; 
e quivi fu la colonia Jadera (Zara vecchia). Nelle terre dèi 
Dalmati, eranvi le colonie Salona, Narona ed Epidaurut. 
A mezzodì nella palude Labeatis (Bogana) trovavasi Scodra 
(Scutari), antica sede del re Genzio. 6. Moesia. Questo 
paese che i Greci distinguono chiamandolo Alisia d’Europa 
(jn Èv Eùpwjn: Muoia), era terminato a settentrione dal Da* 
nubio e a levante dal Ponte Eusino; a mezzodì il monte 
Scaidus lo divideva dalla Macedonia, e V/laetmis dalla Tra- 
cia; a ponente era circoscritto dai Drinus ; cosicché com- 
prendeva l’odierna Bervia e Bulgaria. Il fiume Ciubrus (Zi* 
bru) la divideva in Mcsia superiore e inferiore: quella era 
la metà occidentale, c il tratto a mezzodì era formato dalla 
Dardania. Fu cominciata a conquistare per mezzo di C. 
Scribonio Curione ch’era proconsolo in Macedonia, nell’an- 
no 76 innanzi all’Era Cristiana; e dopoché Aureliano vi 
tramutò i Daci , la parte di mezzo fu chiamata Dacia, e si 
distinse propriamente in Dacia ripensi», cioè lungo il fiu* 
me, e in Dacia intcriore. Gii abitanti , detti Noesi o Mysi, 
erano di schiatta tracia, c dividevansi in più popolazioni. 
Citta . Nella Alesia superiore , Singkiunum (Belgrado) al- 
l'imboccatura del Savus; Vi'minaciujw (Kostolacz), colonia; 
Caput Bocis, castello posto rimpetto al ponte fabbricato da 
Trajano sul Danubio. Nella Me sia inferiore, la colonia Oc- 
scus, e le città poste sulla riva meridionale del Danubio, che 
erano insieme congiunte per mezzo d' una grande strada. 
Sulla costa del Ponto vedevansi Tomi (Tonìisvar), dove fu 
rilegalo Ovidio, ed Odessns (Varna); le quali città apparte- 
nevano ambedue alla pentapoli greca del Ponto Eusino. Le 
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città greche situale sulla spiaggia del Ponto, come per esem- 
pio Olbia j posta al concorrere de\V JJypanis (Bug) col Bory- 
slhcnes (Dnieper); e parimente la Chersonesus Taurica (Cri- 
mea), colle sue città Chersonesus Heraclea, Theodosia (Teo- 
dosio) e Panticapaeum (Kertsch), capitale del Bosforo; si 
mantennero libere, benché da Pompeo in avanti si risentis- 
sero dell* influenza romana che vi si esercitava da ultimo 

% 

mediante il luogotenente della Mesia. 7. Thracia. Con 
questo nome si denotava ne’ più vecchi tempi l’intera re- 
gione posta al nord della Grecia, compresa anche la Mace- 
donia ; ma più tardi s’ intese soltanto quella parte che è fra 
la Macedonia e il Danubio. I confini di questa provincia ro- 
mana erano: a settentrione il monte Ilacmus (Balkan) che la 
separava dalla Mesia ; a ponente il monte fìlxodopc (Turgan- 
Dag) ed il fiume Aestus (Mesto o Karasu); a mezzodì il ma- 
re Egeo, l’ Ellesponto e la Propontide; a levante il Ponto 
Eusino per rispetto alla parte orientale della Rumelia. Il fiu- 
me principale n’è YHebrus (Maritza). Su l’ Ellesponto spor- 
gevasi la penisola Chersonesus Thracica (penisola di Galli- 
poli). La Tracia fece lungo contrasto ai Macedoni ; e soltan- 
to sotto l’ imperator Claudio, nel 46 di Cr., divenne pro- 
vincia imperiale. I Thracet j che n’ erano gli abitatori, eb- 
bero una civiltà antichissima che di là passò nell’ Eliade, e 
dividevansi in molte popolazioni. Citta. Colonie romane 
erano Apri (Arhun) e Devellus (Zagora); città fondate dai 
Romani erano anche Jladrianopolis (Adrianopoli) e Traja - 
no polis; e fra le città greche, Jbderuj Mentis (Enos) e By- 
zan tinnì detta poi Costantinopolis (Istambol), le quali era- 
no riguardate come città libere. Oltre a queste sono degne 
d’esser ricordate: Sestus su l’ Ellesponto, e rimpetto ad es- 
sa Jbydus (probabilmente Jalova); Ly si machia (Ekscmil), 
Apollonia che fu poi Sozopolis (Sizepoli), Pcrinthns e /Vii* 
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lippopotis. 8. Macedonia. Nella Macedonia fu compresa 
anche 1 ’lllyrit graeca, e cosi estesa ebbe i seguenti conGni: 
a mezzodi la giogaja che dall’Olimpo distendesi fino al capo 
Acroceraunia, ora Linguetta; a ponente il mare Adriatico; a 
tramontana le provincie dell’ Illirico, della Mesia e della Tra- 
cia; a levante il mare Egeo, in cui sporgevasi la penisola 
Chakidica che corrisponde all’Albania con la parte occiden- 
tale della Rumelia. Era paese montuoso; e si son già nomi- 
nati, come monti di conGne, lo Scardili , I ’Orbelus e fìodo- 
pe. I Gumi più notevoli ne sono l’ Huliacmon (Vistritza o 
Indie Rara), 1 ’Axiw» (Vardar), lo Strymon (Struma o Ka- 
rasu), e nell’ Illiria VAohs (Vojuza). La barbara schiatta Ma- 
cedone si mescolò per tempo con abitatori ellenici. Il prin- 
cipio delle inimicizie fra la Macedonia e Roma fu posto dal- 
la lega fatta da Filippo con Annibaie contro i Romani nel 
2 I 5 innanzi all’Era Cristiana; e dopoché Emilio Paolo, nel 
168, vinto Perseo a Pidna, diede Gne alla seconda guerra 
Macedonica, i Romani divisero quel regno in quattro regio- 
ni , le cui città capitali furono / imphipolis , Thesmlonica , 
Peliti e Pelagonia. Vero è che la Macedonia fu dichiarata 
libera: ma Laveria smembrata ne’ detti quattro distretti con 
arbitrarli conGni, e l’aver tolto fra loro per insino i vincoli 
del connubio e del commercio, lascia vedere la piena sog- 
gezione a cui fu ridotta. Repressa poi la sollevazione del 
Pseudo-Filippo, la Macedonia fu fatta provincia Romana nel 
146 av. Cr. e in questa qualità le andò unita anche la Tes- 
saglia, la qual per altro dal tempo di Alessandro Severo in 
avanti formò una provincia distinta. La Macedonia fu pro- 
vincia senatoria, tranne quel tanto che corse fra Tiberio e 
Claudio, al qual lempo fu provincia imperiale. Città. La 
città di residenza del luogotenente era Thessalonice, delta 
poi Therma (Saloniki), posta nel paese della Mygdonie, sul 



seno Thermacwj nett’IUyris gratta v’era Epidomnus che 
i Romani , per uggia di questo nome che parca suonare un 
cattivo augurio, vollero chiamare Dyrrachintn , città di gran 
traffico e da Augusto in avanti colonia, ora Dura zio: ivi era 
pure Apollonia (Pollina), celebre per le sue scuole:, nella 
Paeoniu era vi Pelagatti a o Utracka (Biloba); na\V Emalhia, 
Pelici , sede de’ re Macedoni; nella Pierio, Pydna e la colo- 
nia Diavi,- nel VEdonia, Ampliipolis su lo Strimene, e Phi- 
lipp! colonia, le cui rovine si veggono nell’odierna Filibah; 
nella penisola Chalcidice, Potidaea detta poi Cauandrea, 
colonia (Porta di Cassandra), ed Olynlhut ed Apollonia e 
la colonia Acanthus ; nella Thmsalta , Scotussu vicina al 
luogo che si nomò Kui/è; xe<paXa< (nei monti Coradagh), e 
Phanalus (Parsalo): e Demetrio s sul seno Pagasaeus, uno 
de’ tre freni o ceppi della Grecia, come la diceva Filippo 
(Lic. XXXII, 37) insieme con Calcide e Corinto. 9. Acha- 
ja ed Gpirus (Graeciu). Per ciò che riguarda la geografia 
della Grecia sono da vedere le antichità greche : qui devonsi 
fare alcune osservazioni intorno alla Grecia, qual provincia 
Romana. Di nessun altro paese i Romani mossero alla con- 
quista con tanto accorgimento e circospezione, quanto della 
Grecia; a nessun altro popolo ebbero tanto riguardo, quan- 
to a’ Greci, di cui sentirono la prevalenza nell’ altitudine e 
cultura intellettuale, tantoché se li fecero guida nelle vie del 
hello. Dopoché, colla conquista di Corinto fatta da Mummio 
nel 4 46 av. Cr. fu tronco ogni nervo alla lega Acbea, non 
poteva altro aspettarsi se non che l’intero paese venisse sot- 
to la signoria de’ Romani: solo ci mancano testimonianze 
certe de) quando sia stato ridotto effettivamente a provincia 
romana. Almeno sino a Lucullo non vi mandarono alcun 
propretore ; e ne’ primi tempi era governato dalla Macedo- 
nia, e buona parte delle città furono dichiarate libere. Il no- 
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me di Achaja gli venne dall'essere stata la lega Achea quella 
che fece l'ultimo contrasto. Al tempo d’Augusto essa appa- 
risce come provincia, e nel 27 av. Cr. tra le senatorie; quin- 
di , insieme colla Macedonia, tra le imperiali, dal 14 al 4 4 
dell’Era Cristiana; e di nuovo, regnando Claudio, tra le se- 
natorie, sotto il governo d’un propretore che per altro ebbe 
il titolo di proconsolo. Al principio del secondo secolo, l’E- 
piro insino all’Acheloo ne fu disgiunto come provincia par- 
ticolare. Colonie furono fatte, nell’ Epiro .'/elio è Butro- 
to; nell’Acaja Palm e Corinto. Rispetto a scuole, erano ce- 
lebrate Atene ed A pollo» iu; ed oltre ad esse, Rodi e Miti- 
lene. Dopo l’occupazione fatta dai Romani, il buon essere 
del paese precipitò senza ritegno: esso divenne spopolato c 
deserto; città Gorenti e villaggi caddero in mucchi di mine. 
Le dichiarazioni di libertà ripetute più volte da Flaminio in- 
sino a Nerone, valsero assaissimo a conservare le antiche 
forme, ed a porre in chiaro più e più lo sviluppo intellet- 
tuale de’ Greci d’allora. Pompeo, Cesare, Antonio, Augusto 
ed altri imperatori, massime Adriano, dimostrarono l’un 
dopo l’ altro, col mite trattamento, con doni ed immunità, 
la loro riverenza verso il nome greco. Che da questa rive- 
renza movesse la benignità loro usata, lo dicono apertamen- 
te le parole, onde Cesare accordò agli Ateniesi il perdono: 
u E sino a quando, fabbricandovi voi la rovina, dovrà sal- 
varvi la gloria de’ vostri maggiori?» Le cillà libere in Gre- 
cia erano molle: all’età imperiale se uc conoscono da tren- 
ta, fra le quali Atene e Sparta •). 

1) Intorno alla Rhaclia, o Radia (chè cosi leggesi in alcune antiche 
iscrizioni), confrontisi Sleub, « Dei primi abitatori della Rezia e delta loro 
affinità cogli Etruschi». Monaco 1844; ed Hafner, «la Baviera Romana, 
rispetto alle Antichità». Monaco 1842, ed. 2. Intorno al Norico e alla 
Pannonia veggisi Muchar, «Il Norico Romano», P. i. Grati 1825; e 
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la Storia dell' Arciducato di Stiri* ». Gratz 1844. Veggasi pure Anker- 
schofen nel « Manuale della storia dell 1 Arciducato della Carintia ». fila- 
genfurt 1850, P. 1.; e nell'opera «La Carintia sotto la signoria de’ Ro- 
mani » 1843 : aggiungi le « Antichità Romane della Carintia in disegno, 
pubblicato da Jabornegg-Àltenfels » ec. lilagenfurt 1843. Della conquista 
della Dacia trattarono il Fabbretti nello scritto De columna Trajani, e 
l’Àrneth « ne' Dodici Diplomi militari ». Vienna 1843. Confrontisi il Nei- 
gebaur, « la Dacia topograficamente descritta secondo i monumenti anti- 
chi ». Jironstadt ISSI ; e il Wiesler, « Antichità di SiebenbÙrgen ». 1845 ; 
e il liatancsich, litri accolarum Geographia vetus. Budae 1827, T. ?. 
in 4. L'influenza romana sugli stati settentrionali del Ponto Eusino, e sul- 
le città greche, è chiarita ed esposta principalmente colla guida delle mo- 
nete del Kùhne, nell'opera, «Appendice alla storia ed all'archeologia del 
Chersoneso Taurico tratta dalle Memorie della Società numismatica di Pie- 
troburgo». Voi. Il, 1848. Intorno alla Macedonia , tra le opere più recenti 
è da nominare quella di Leake, Traveli in Northern Greece. Lond. 1835. 
T. 3. La quistione, se la Grecia sia divenuta tosto provincia nel 146 av. 
Cr. è trattata e posta in chiaro da C* F. Hermann nella dissertazione ec. 
« La conquista di Corinto ed i suoi effetti sopra la Grecia» nella raccolta 
delle sue Dissert. e Mem. In generale sopra la condizione della Grecia, co- 
me provincia, veggasi l'importante descrizione dello Zinkeisen nella «Sto- 
ria della Gracia». Lez. X; e l’opera del Finlay, Graece under thè Ho - 
mani. Edinb. 1844. Intorno ad Atene, le parole di Cesare leggonsi in Ap- 
piano B. C. II, 88. È pur notabile il passo di Cicerone (prò Rote. Am): 
Solonem , qui leget , quibus hodi a quoque utuntur (Athenietises) seri - 
pserit. Cf. Ellissen, « Della Storia d’ Atene dopo che perdette la sua inde- 
pendenza ». Gottinga 1848. 


III. PROVINCIE DELL’ASIA. 

21 . 

1 l/As!a minore, che cosi trovasi per la pri- 
ma volta chiamata in Orosio ffist. I, 2, comprendeva le se- 
guenti provincie: 1 . L’Asia, Asia proconsuiaris o Asia 
pròprie sic dieta t cioè la parte occidentale dell’Asia che noi 
diciamo Levante. Colle vittorie riportale sopra d’ Antioco 
presso a Magnesia nel <90 av. Cr., i Romani divennero si- 
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gnori dell’Asia iasino al VHalis,- seuoncbè lasciarono il re- 
gno conquistato, parte ad Eumene re di Pergamo, parte ai 
Rodii. Ma dopoché Attalo lasciò il suo regno a’ Romani per 
testamento, e fu repressa la sollevazione di Aristonico; M. 
Aquilio ordinò il paese a provincia nel 129 innanzi Cristo. 
Appartenevano ad essa le coste occidentali, cioè la Mi$ia 
colla Troade e l' Bolide, la Lidiaj la Jonia e la Caria tranne 
i possedimenti de’ Rodii. Aggiuugevasi inoltre la Frigia set- 
tentrionale, e probabilmente dal 49 di Cr. i distretti meri- 
dionali della Frigia, cioè Laodicea, Apamea e Sinnada, cbe 
appartenevano per lo innanzi alla Cilicia. Questa provincia 
era senatoria ; veniva però governata da un proconsole, che 
avea sua sede in Efeso. Ne erano colonie: Antiochia nel. 
contine della Galazia, e Traile s nella Jonia. Per la riscos- 
sione delle imposte, Siila avea partito le provincie in quat- 
tordici regioni; ordinamento, che fu di poi conservato, ma 
che non può confondersi colla divisione in convento», per 
la maggiore ampiezza di questi. Inoltre certe città portano 
il titolo onorifico di prirponòlei; e npùrai ; ed una buona 
parte ne erano liberae rifilate». Citta : a) Nella Mysia ma- 
jor, intorno al fiume Cateti* (Chiay) erano poste Pergamum 
(Pergamo) e Adramylliutn (Dimilri); nella Mysia minor, 
sul Granicus (Granifara) erano Lutnpsacus (Lepsek) e Cy- 
zicus. b) Nella Troas si trovarono : Jlium novum, probabil- 
mente in sito diverso dell'antica città, devastato da Timbria 
nell’ 85 prima di Cristo, poi favorito da Cesare (le sue ro- 
vine son forse quelle che portano il nome di Hissarlik) ; ag- 
giungi Abydus (Avido), c) Intorno aWEolide, alla Jonia e 
alla Doride vedi le antichità greche, d) Lydia, detta in an- 
tico Maeonia. Mosti: Tmolus (Bostag) e Sipylus (Sipuli- 
dug). Fiumi: Caystrus (Karasu;; Pactolus (Sarabat), rino- 
mato un tempo per l’arena d’oro: corre con breve giro dal 
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Tinolo iusino all’/;; ma (Kadis-tscbag). Citta: Sorde* (Sardi) 
« Magnesia, e) Caria, divisa mediante il Meandro dalla Li* 
dia, ciuè la punta sud-ovest dell’Asia Minore. Citta : Ala- 
bornia (Eelabanda), Afyndus (Mentesc) e Mylasa. f) Phry- 
gia, divisa in major, ch’era la parte di mezzo, minor che 
era la parte a nord-ovest, ed epictetus o adjvcla ch’era la 
parte a nord -est, con molle variazioni ne' confini. Citta': 
y/pamea, Laodicea ( Ladiebe ), Colonne (Conos), Celacnae, 
Synnadu, sinliochia, Doryluium. — Una peculiare pro- 
vincia Insula rum fu composta delle isole del mare Egeo, 
probabilmente per opera di Vespasiano; la cui metropoli era 
Rodi ragguardevole per la sua costituzione, per le scuole di 
/dori e filosofi c per la sua potenza marittima. 2. Bithy- 
nia e Ponlus, cioè i paesi posti sulla riva meridionale del 
mar Nero. La costa occidentale di questo territorio era la 
Bithynin. Questa regione passò, per testamento di N itome- 
li e 111. suo ultimo re, a’ Romani: e divenne provincia ro- 
mana net 74 di Cr. Dopo Ia line della terza guerra Mitri- 
datica, nel 63 innanzi Cristo, si aggiunsero per opera di 
Pompeo alla provincia della Bitinia le parti occidentali della 
Pafiagonia, ondeehè la provincia nomossi Bilbynia et Pon- 
lus; c. similmente, self anni av. Cr. Augusto le aggiunse il 
resto della Pafiagonia ed una porzione del Ponto. Tutti que- 
sti territorii aveano appartenuto al gran regno di Mitridate. 
Il rimanente, cioè il Ponto propriamente detto, e dopo l’ul- 
timo re Polemo, si chiamò Ponlus Polemiacus; a da Nero- 
ne, nel 63 di Cr., fu fatto provincia. La Bitinia fu da pri- 
ma provincia senatoria, c da Trajano in avanti , imperiale; 
il Ponto poi , imperiale. La colonne città capitale era Nico- 
media (Ismid), metropoli della Bitinia; la metropoli del Pon- 
to era J\'eocaesarcu, della Pafiagonia, Pompejopolis, e della 
parte orcidentale del Ponto, Amasia. Colonie erano Apamea 
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nella Bitinta; Ileraclea Ponlica e Sinope , nella Paflagonia 
Inoltre erano città importanti a) nella Bilhynia: Chalccdon 
e Prusa; b) nella Paphlagonia: Cangia; c) nel Ponlu *: Ze- 
la famosa per la vittoria di Mitridate sopra Triario nel 67 
avanti Cristo* Amisus e Trapezus (Trebisonda). 3. Gala* 
tia o Gallograecia. Questo stato composto di più terri- 
torli spettanti alla Lycaonia, nH'/sauria, alla Pillidia ed alta 
Pamphylia, che Dejolaro letrarca uvea occupalo per por- 
zioni, fu fallo provincia nel 25 di Cristo. La città princi- 
pale ne era Ancyra (Angora) posta nelle terre de’ Teclosa- 
gts ; nel territorio de’ Tolisloboji giaceva Pessimi $ ; e in 
quello de’ Trotini, Tuoi uni. Colonie erano Germe e /co- 
muni (Konjah). 4. Cappadocia. Questo paese divenne 
provincia imperiale nel t 7 di Cristo, c intorno al 70 gti fu 
rinnita l'Armenia minar. La città principale n’era Magne- 
sia o Caexarea: Melitene sull’ Eufrate era la metropoli della 
parte meridionale; Aeapolis della settentrionale. Colonie era- 
no Archr lai» e Tyana. 5. Pamphylia et Lycia. La Pam* 
Ulia divenne provincia nel 25 innanzi Cristo, e la Lieia lo 
fu congiunta nel 43: cosi unite furono provincia imperiale. 
CinV : o) nella Infoia: Patara è Aanthos; b) nella Pam- 
pini ia : Side e Perje (Virgi ). Nella Pi sidia , che di tempo 
in tempo appartenne alla Cappadocia, perche questi paesi 
variarono spesso di reggimento e legame: cravi Cremna, co- 
lonia.. 6. Cilici a. P Servi Ho /satirico, nel 76 di Cristo, 
compose la provincia di Cilida con la sola parte occidentale 
della Cilicìa ad alcune terre della Licia, della Pamfìlia e del- 
la Isauria; indi Pompeo, nel 66 av. Cr. vi aggiunse il ri- 
manente della Cilicia, cioè la Cilicìa aspera posta ad occi- 
dente e la Cilicia campestris che sta a levante. Questa c la 
provincia, cui governò eziandio Cicerone, come proconsole, 
nel 54 av. Cr. In essa, come più che altrove ne* paesi orien- 
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tali dell' Asia, si trovavano più principi independenti, sog- 
getti solo all’ alta signoria di Roma. Dopo parecchie muta- 
zioni .di territorio, da Augusto in avanti restò come provin- 
cia imperiale. Citta. Selinusj qual colonia Trajanopolis , 
Selcucia sul Calycadnus, Soli detta dal tempo di Pompeo 
Pompejopolis , Tarsusj Imsus (Ajazzo). 7. Cyprus, dal 27 
av. Cr. provincia imperiale, più tardi senatoria. Citt a : Sa- 
lumi s c Pupliot. 

II. §yria ed i paesi posti a levante dell’ Eufrate. 
4. Commagene, cioè la parte settentrionale della Siria, 
dal 4 7 di Cristo provincia imperiale, non senza interruzio- 
ni. Samotata (Sccmpsalj ne era la città princqiale 2. Sy- 
ria e Palacstina. Il rimanente del grande regno de’Se- 
leucidi fu ridotto à provincia da Pompeo nel 64 av. Cr. ; il 
qual Pompeo nel 6 3 fece poi una provincia anche della Pa- 
lestina. Assai città e principali rimasero indepcndeuli ; ma 
dovettero pagare il tributo. Erode il grande ottenne cosi la 
Giudea qual reame; ma dovette pagare i tributi secondo il 
censo romauo (il censo ricordato dall’ Evangelista Luca fu 
probabilmente tenuto nel 747 di Roma j. Dopo che fu di- 
strutta Gerusalemme per le anni di Tito nel 70 di Cristo, 
dopo l’ultima guerra Giudaica tra il 4 34-4 35 di Cr., Adria- 
no divise l’ intera provincia in tre parti ; cioè in Syria Coe- 
le o Magna, Syria Plioenice e Syria Palaeslina. 4 . Syria 
Coele o Magna. Citta : Antiochia, dappoi colonia (Antakia), 
una delle più grandi città dello stalo romano, e Laodicea 
anch’ essa colonia 2. Syria Phoenice. Citta: Tyru»,Da- 
mascusj Palmyra , la colonia di Berytus ed Heliopolis che 
fu del pari colonia. 3. Syria Palaestina. Citta: Hiero- 
solyma, detta come colonia Aelia Capitolina, resa tale do- 
po lo sterminio de’ Giudei e de’ Greci ; la colonia di Plole- 
mais (Acca), Joppe (Jaffa), Tiberias, t'mmaut nomata Nico- 
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polis colonia. 3. Arabia. Questa provincia, che Trajano 
istituì nel 4 05 di Cristo, non trovavasi nella penisola del- 
l’Arabia, ma comprendeva la striscia orientale della Palesti- 
na, ed aveva le città di Bostra e di Petra. 4. Armenia 
major. Questo paese che stendevasi dall’ Eufrate insino al 
fiume Cyrus (Cur) ed al mare Caspio, e comprendeva il 
Kurdistan, l’Armenia e la Georgia, fu fatto nel 4 4 5 di Cri- 
sto proviqpia da Trajano, e disfatto poi da Adriano di là a 
due anni. 5. Mesopotamia ed Assyria. Questa porzio- 
ne del regno Parto parimente conquistata da Trajano nel 
4 4 5 di Cr. e ridotta a provincia, e conservata poi tra for- 
tunosi combattimenti fino a Gioviano, che nel 363 di Cri- 
sto ne abbandonò la maggior parte a’ Persiani. Il possesso 
della Mesopotamia erasi assicurato con le colonie di Atfeiin, 
Carrhae, Ni sibis e Singara posta ad oriente: dell’ Assiria , 
la capitale era Ctesiphon. — I Romani non ebbero niun 
possedimento nella penisola dell’ Arabia; e l’Asia orientale 
(India extra e intra Gangem) era del pari loro nota soltan- 
to per relazioni commerciali. In generale l’ Eufrate si poteva 
risguardare come confine dell’ impero di rinconro ai Parti 
tant<^ tremendi a’ Romani. 

IV PROVINCIE NELL’AFRICA 

22 . 

I. L’ Egitto divenne provincia nel 30 

av. Cr. dopo la morte di Cleopatra e la sconfitta di Antonio 
per opera di Augusto. L’ Egitto era di grande importanza 
per Roma, come terra di gran commercio, di greca cultura 
e ricca di biade. La qualità degli abitanti, nel trattamento 
de’ quali , non meno che in quello de’ Greci, i Romani die- 


Digitized by Google 


470 


dero prove manifeste di gran senno politico, rese necessario 
rispetto ad essi il deviare non poco dai modi che si soleano 
tenere con le altre provincie. Questo paese stava sotto un 
viceré, al qnal posto l’ imperatore eleggeva un cavaliere, che 
avea sua sede in Alessandria. Rispetto all 'amministrazione, 
fu diviso in tre grandi distretti governali da epistrategij e 
i distretti suddividevansi io circoli, nomi e toparchie. Colo- 
nie, non ne furono fondate in Egitto, a) Il primo^ distretto, 
cioè T Egitto superiore o ThebaiSj avea per Citta'; ,Tfyebaq 
o Diospolis , di cui conservansi le ruine presso il castello 
Luxor j Pluleinais città principale; Syene (Assuan). Alla To 
Laide apparteneva la costa orientale del mare Rosso da Ar~ 
sinoe sino a Berenice ; alle quali due città menavano da Ko- 
plos ragguardevoli vie. b) Il secondo distretto era f/eptanfa 
mis , cioè l' Egitto di mezzo; e v’erano le città di Memphis 
ed 'Aniime. c) Il terzo fu l’Egitto inferiore, cioè il Delta ; 
e le sue città erano Alexandria (la più grande dopo Roma), 
Saia, Pelusiutn e Naucratis. 2. Cyrenaica e Creta, , La 
peotapoli Cirenaica toccò a’ Romani nel 96 di Cr. per via 
di testamento., Come Q. Metello Cretensc nel 67 di Cr. eb- 
be conquistato Creta, si formò una provincia di quest’ isola 
c di Cirene, che restò senatoria. Le cinque città della Cy- 
renaica (altipiano di Barca) erano: Cyrcne (Kairoan), Apol- 
loniaj Plolemaisy s/rsinoej Berenice ; i confini occidentali 
erano le arae Philaenoruvi ( Salitisi . Jug. c. 81) nella pia- 
nura Sultin ; la striscia meridionale si appellava Marmarica. 
3. Africa. Dopoché la potenza de’ Cartaginesi fu folta nel- 
la seconda guerra Punica tra il 218 e ii 20 1 ino. Cr., i) Ro- 
mani tolsero ad essi ragguardevoli, porzioni. di terre poste a 
mezzodì ed a levante per mezzo di Masinissa,.re della Nu* 
midia; e il rimanente lo ridussero a provincia dopo la di- 
struzione dì Cartagine, sul fine della terza guerra punica 
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nei 1 46 diCr. Questa provincia stendevasi ad occidente in- 
moo al fiume Tutta ed a mezzodì tosino alla città di T he- 
nne; la parte settentrionale appcllavasi Zeugilana, la meri- 
dionale Byzacium eh’è l’odierno regno di Tunisi. Dopo la 
guerra Giugurtina, nel 4 06 av. Or., fu aggiunto a questa 
provincia il territorio della piccola Sirte inaino a Leptis ma- 
gna. L’Africa rimase provincia senatoria. CittV. Nel luogo 
di Cartagine, su cui era stalo tratto l’aratro, Gracco e Cesa- 
re fecero pensiero di fondare novelle colonie ; e poi Augusto 
ricostruì la città sotto l’antico nome qual colonia, che ben 
tosto fiorì come città ricca e divenne assai importante qual 
sede deila cultura africana : di essa veggonsi le ruine presso 
Goletta, cioè sul porto di Tunisi. Oltre a Cartagine, v’erano 
Hippa Zarytus che fu colonia, litica celebre per la morte 
di Catone, e Leptis minor. In Btjzacium v’erano: Za tua 
celebre per la battaglia del 201 inn. Cr., Uadrumetum che 
fu colonia, Li pii t major , Thapius famosa per la battaglia 
del 46 av. Cr. e Tysdrus colonia. Nella parlo tolta alla Nu- 
midia nella piccola Sirie, oggidì la parte occidentale di Tri- 
poli, oravi la colonia di Oea (Tripoli). 4. Numidia. II re- 
gno Numidieo, che fu fatto provincia dopo la battaglia data 
presso Tlmpsus nel 46 av. Cr. ed era in prima unito nl- 
P Africa, fu separato nel 39 av. Cr. come provincia impe- 
riale da sè. Essa comprendeva la regione occidentale del- 
l’Africa sino al fiume Jmpsnga, eh’ è quanto dire la parte 
orientale dell’Algeria presente; a mezzodì era circoscritto 
dali’Africa, ed a levante stendevasi fino alla Cirenaica, cb’è 
la parte orientale di Tripoli. La città principale n’era Cit ta 
(Costan ti na), sede de’ re di Numidia, che fu fatta colonia al 
tempo d’ Augusto. Seguiva Jfippio regius , colonia. Oltrac- 
ciò nella Numidia, cosi come nell'Africa, vi avea di molte 
colonie. 6. Mauritania. L’intero angolo posto a nond- 
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ovest dell’Africa passò a Roma, dopo l’uccisione dell’ulti- 
mo suo dominatore Tolommeo, per opera di Caligola nel 4 4 
di Cr., sotto il nome di Mauritania. Claudio formò due pro- 
vince imperiali di questo territorio: Mauritania caesarien- 
siij che fu la metà orientale, cioè l’antico stato di Bocco, 
insino al fiume Moluchaj ora la metà occidentale dell’Alge- 
ria; e Mauritania Tingitana (Fez e Marocco). Citta. Nella 
Mauritania Caesariensis vi erano le colonie: Cacsareaj pri- 
ma Jol sede di Giuba; Igilsilis (Jijeli); Siga e molte altre. 
Nella Mauritania Tingitana eravi Tingi (Targer), Lixus e 
FolubiliSj colonia posta a mezzodì. Anche questa Maurita- 
nia era assicurala da non poche colonie. — Dalle frontiere 
meridionali Gaelulia, Libya deserta ed Àelhiopia , i Ro- 
mani traevano le bestie per le caccic del Circo; e conosce- 
vano anche i Psylli e i Aasamones posti di là della Sirte, 
quali incantatori di serpenti e maliardi ; c Cornelio Balbo * 
trionfò nel 4 9 di Cr. sopra i Garamantes che abitavano più 
oltre a mezzodì. 


C. PROSPETTO ETNOGRAFICO DEGLI ANTICHI POPOLI 
ITALIANI. 

25 . 

Pritnachè l’ Italia cadesse sotto la signoria de’ Romani, 
fu abitata da una gran quantità di piccole popolazioni assai 
differenti di lingua, di costituzione e di costumi; e la natu- 
ra stessa del paese ajutava, come ho già notato, la forma- 
zione di nazionalità individuali. Neanche dopo la conquista 
romana, tali qualità caratteristiche non andarono, a dir ve- 
ro, tutte perdute^ ma le differenze spariscono sempre più, 
ed in fine danno luogo alla generale impronta romana o ita- 


Digitized by Google 



4 73 

liana. La ricerca dell’origine della lingua e de’ cosi unii di 
di cotesti popoli, tuttoché ardua, non si dee trascurare, chi 
voglia conoscere a fondo la storia romana e le antichità; 
tanto più che, essendo sorti i Romani dalla mescolanza dei 
più ragguardevoli fra i delti popoli, e per tutto il tempo più 
importante della republica essendosi occupati nel soggettarli, 
da loro trassero non solo i primi e fondamentali lineamenti, 
ma anche il successivo alto e colore. Da questa importanza de’ 
più vecchi popoli italici rispetto a Roma, ne venne un gran 
numero di ricerche storiche fatte sin dagli antichi; e buona 
parte delle stesse tradizioni che correvano intorno a que’ 
popoli, e dalle quali si trasse la più antica storia d’Italia, 
s’ ha ad avere propriamente in luogo di tentativi per iscior- 
re siffatto problema. Niebuhr tra’ più moderni porse per 
primo una critica acuta di cotestc tradizioni. Il suo metodo 
fu nella sostanza ritenuto eziandio da’ suoi successori; seb- 
bene i risultamenti delle ricerche di Niebuhr siensi perfe- 
zionali d’ assai. Ne’ tempi più a noi dappresso si rese possi- 
bile abbandonare i raffronti non sicuri, dacché s’offerse un 
mezzo infallibile a determinare in generale la parentela de’ 
popoli italici nello studio della linguistica comparata pro- 
mossa con predilezione speciale. I risultamenti più notabili 
sinora ottenuti sono i seguenti 1 ): 

4. Tradizioni etnografiche. Una gran ' 
parte della più vecchia popolazione d’Italia è riguardata 
dagli antichi come Pelasgi. Essi devono esser venuti per 
mare dalla Grecia; sia che cacciati dagli Elleni della Tessa- 
glia, abbiano valicato il mare Adriatico, e, approdando alle 
foci del Po presso Spina abbiano fondalo Cortona e più al- 
tre città nell’Etruria; o che partitisi da Imbro e da Lenno 
e unitisi a’ Tirreni venali di Lidia, siensi stanziali nell’ Ita- 
lia Superiore. Le tradizioni intorno alla venuta de’ Pelasgi 
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nel Lazio, erano molle e svariale. Secondo una di queste, 
cacciali da Argo di Peloponneso e poi da Dodona passarono 
il mare ed entrarono nei paese degli Umbri; ma risospinti 
da loro, si volsero alle terre degli Aborigini, dove presso a 
Rieti (Reale) ravvisarono nelle isole nuotatili dei lago Culi- 
lino le abitazioni loro impromesse dall’oracolo. Gli Aborigi- 
ni gii accolsero, e col legatisi con esso loro andarono a sta- 
bilirsi nelle pianure del Tevere verso il Lazio, dove rinven- 
nero i Siciliani o Sieani, ch’ossi in parte cacciarono, in par- 
te sottomisero; dopo di che i Pelasgi sparvero di scena. 
Altri fanno entrare i Pelasgi nel Lazio senza meschianza 
d’ Aborigini, e considerarono Pelasgi gli stessi Aborigini. Il 
concetto di uno stabilimento Pelasgico si pone a fondamen- 
to della colonia di Evandro Arcade sopra il Palatino; ed i 
compagni di Ercole, che ne tramandarono il culto qual se- 
gno della lor venuta, furono del pari risguardati come Pe- 
lasgi; ed anche nella bassa Italia, Pelasgi dovettero essere i 
più antichi abitanti della Campania, e parimente i Morgcti, 
gli Enotri e i Peucezii. La loro importanza per la cultura 
Italica spicca massimamente da questo che essi furono te- 
nuti come i primi che abbiano coltivato terre e fondato cit- 
tà, prosciugando paludi e fabbricando mura ciclopiche, e che 
abbiano insegnato l’uso dell*’ alfabeto 2 ). Ai Pelasgi vanno a 
paro i Tirreni. Tirseno, tiglio del re Ali, sarebbe partito dalla 
Lidia costretto dalla fame; e dopo una lunga peregrinazione 
giunto nell’ Umbria, vi avrebbe fermalo stanza; ondecbè dal 
nome del condottare, il popolo si sarebbe detto Tirseni. 
Essi furono principalmente riguardati come costruttori di 
torri c castelli 3 ). — I Siculi in fine che furouo dichiarati 
dagli antichi ora per Barbari, ora per Celti, si considerava- 
no o come i primitivi abitatori del Lazio, o come ivi entrati 
alla scorta di Sicelo. Il nome di Sieani (£<* avol) non è che 


Digitized by Google 


una trasformazione di Siculi. Sopravvennero ad essi gli Abo- 
rigeni partili dai gioghi dell’Apennino; ed una parte ferma- 
tasi restò soggetta a' Pelasgi, un’ altra s’ avanzò al mezzo- 
giorno, e, valicato Io stretto, diede il nome di Sicilia all’iso- 
la detta prima Trinacria. Questo passaggio suol porsi nella 
terza generazione innanzi olla guerra Trojana. — Noi tro- 
viamo adunque due popoli, l'uno. de’ quali ci è posto come 
veniticcio ed arreeatore d’ un elemento greco ; l’ altro ci è 
dato come d’Aborigini autocloni e d'altre stirpi che soglion- 
si denotare come non greche. L’ unione di questi due ele- 
menti dee aver prodotto quell'impronta, che la storia e i 
rimasugli delle antiche lingue ci presentano ne’ costumi e 
nelle favelle de’ popoli italici. La critici) più (ina ed i raf- 
fronti più diligenti non valsero a sciorre la contraddizione, 
in cui s’ inviluppa la tradizione. 


1) Vedi \ i riniti i, st Rom. I, p. 7. »eg , 0. Mailer, nell'opera intorno 
agli Etruschi, e Klenze, nella storia delle antiche stirpi italiche. Veggasi 
pure Grntefend, nella geografia e storia dell' Italia antica I-V. 1840, ed 
Abeken, nell' Italia di mezzo. Il prospetto suddetto riposa nell'esame di- 
ligente e nel raffronto dei risultameli avuti insin qui, che si trovano nel- 
P opera principale dello Schwegìer già cominciata; Storiti Rom. I, I, p. 154, 
seg , dove ai possono trovare anche i documenti di ciascuna cosa. 2) Htl~ 
lanicus ap . Dionys. I, 28, p. 74. R. Strabo I, 2, p. 357. T. Sopra la co- 
lonia fondatasi intorno il lago Cutilino veggasi Dionys. I, 1U, 1, che in 
tali ricerche sembra seguire principalmente Varront e JRacrob. I, 7. Ag- 
giungi le ricerche principali intorno a' Pelasgi di Niebuhr e 0. Miiller. 
Veggasi pure Lepsio, De’ Pelasgi Tirreni in Italia, 1842. Di più Poti nel- 
l’enciclopedia di Halìa, ove tratta intorno alle lingue indo -germaniche. 

3) Vedi sotto negli Etruschi. 
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2 . La parentela delle lingue de 1 
popoli italici. All’opposto esaminando gli stessi dia- 
letti italici secondo le teoriche della Grammatica comparata, 
si raccolse che le dissomiglianze dell’ uno dall’ altro e di 
tutti dal greco, non sono in alcun modo cosi sostanziali, co- 
me s’ era creduto a prima giunta, e che in ispezie il latino 
non si può risguardare come una lingua mista di elementi 
greci e non greci cioè originariamente italici. Che se una 
prossima e più stretta parentela delle lingue è contrassegno 
certissimo di più strette relazioni etnografiche, in cui i varii 
popoli si stanno fra loro; tuttavia a fondamento sicuro d’una 
più minuta investigazione si dovrà porre intanto questa con- 
chiusione raccolta da’ generali confronti, cioè che i popoli 
italici appartengono alla famiglia indo-germanica, la quale 
dall’Asia venne a popolare i grandi stali dell’Occidente. 
Dalla grande famiglia principale si spiccò una famiglia se- 
condaria e si recò per la via del mezzodì nella peuisola 
greca e nell’italica: questa più prossima affinità affratella il 
popolo italico e il greca. Alcune differenze, che appajono 
patentemente fra i varii popoli italici e fra essi e il greco, 
non sono lauto sostanziali che non si possano credere ori- 
ginate da quelle successive alterazioni dell’ originaria im- 
pronta, che dovettero essere effetto della diversità del ciclo 
c del suolo c d’altrettali influenze; massimamente se i varii 
popoli si pongano venuti in età diverse, nel qual caso le mi- 
grazioni italiche si devono in generale riguardare come le 
più antiche. Vero è che per gli Etruschi s’ hanno finora mi- 
nori argomenti di questa affinità, che per gli altri popoli 
italici: tuttavia l’opinione che aneli’ essi appartengano al 
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ceppo indo-germanico e che siano propriamente gli ultimi 
che vennero ne’ tempi anteriori alla sloria , va acquistando 
sempre miglior fondamento. La esistenza di un carattere na- 
zionale comune prima della comparsa storica de’- relativi po- • 
poli in Grecia ed in Italia, si deve ritenere come una cosa 
accertata, sebbene non sia tramandata da alcun’ altra tradi- 
zione che dalle lingue. Del resto poco importa se il nome 
di Pelasgi si estenda a tutta questa famiglia di popoli ante- 
riori alla storia; o se ristringasi alle reliquie delle più anti- 
che popolazioni greche, ciò che Schwegler pretende. Di qui 
s’ha anche la chiave per interpretare più tradizioni slattan- 
ti a venute di popoli pelasgici: esse non sono che supposti 
fatti per ispiegare rame potessero trovarsi in luoghi disgiunti 
reliquie di popoli congiunti per nazionalità: fu riconosciuta 
I’ unità originaria di queste reliquie, c si cercò la concilia- 
zione in una emigrazione di popolo da un luogo all’altro '). 
Secondo l’ affinità delle lingue i popoli italici sogliono ora 
ordinarsi ne’ Ire seguenti gruppi: l’Etrusco, il Messapico, 
l’ Umbro-Sabino -Latino. La chiave della lingua enigmatica 
degli Etruschi non si rinvenne ancora; tuttavia sembra po- 
tersi asseverare con verisimiglianza, che anche quest’ idioma 
appartiene al ceppo delle lingue Indo-Germaniche. La strana 
copia di consonanti che contrassegna gli avanzi di scritture 
etnische che ci son pervenute, sembra accennare ad un de- 
terioramento entrato ormai nella lingua ed essere una con- 
seguenza della forte accentuazione delle sillabe radicali. La 
» lingua tosca era estesa a’ tempi fiorenti di questo popolo dal 
Po insino alla Campania nell’ intera parte occidentale. Egli 
è mirabile che, dove gli Etruschi ebbero certo grande in- 
fluenza su la civiltà romana per tante altre parli , non ne 
abbiano avuto punto rispetto alla lingua ; tanto che nel lati- 
no ricordasi appetta qualche vocabolo come d’origine elru- 
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sca; e dottissimi uomini, come Vai rone, ancor sul (ine della 
reputilica, non intendevano nè poco nè molto l‘ etrusco *). 
— (I Meviaftico che ci è pervenuto in poche iscrizioni tutta* 
. via non decifrate, non sembra essere stato odine agli altri 
dialetti italici. Parlatasi nell’ Italia meridionale, propriamen- 
te nella Calabria, nella Puglia, nella Lucania e nel Bruzzio 
nell’ età anteriore alla Romana : Mommsen lo tiene per il 
dialetto itegli Autoctoni italici. La famiglia di lingue più 
estesa e più importante pel [aitino, è la famiglia che abbrac- 
cia l’Umbro, il Sabino, l’Osco e il Latino. Il risultamento 
più rilevante delle nuove ricerche su questo punto, è senza 
dubbio l’aver riconosciuto che le lingue suddelte non sono 
idiomi sostanzialmente distinti, ma concordano nelle radici, 
c nelle leggi eufoniche e declinalive, eli’ è la parte più es- 
senziale d’ima favella. Essi non sono che dialetti coordina- 
ti, la cui unità è da cercare io quella lingua originaria, don- 
de deriva anche il greco. Massimamente il latino non ha fac- 
cia di lingua mista o degenerata dal greco, ma originaria 
aneli’ essa e pari in diritti; se non anche supcriore per ciò 
che mantenne la primitiva impronta meno alterata che la 
greca. Gli Umbri hanno la gloria di essere il popolo più an- 
tico in Italia: essi erano diffusi per l’intera Italia settentrio- 
nale prima che gli Etruschi, i quali devono aver loro lolle 
trecento città, li chiudessero in quel tratto di terra che fu 
poi dello Umbria. Forse essi sono il ceppo primitivo di quel- 
la popolazione che si divise a poco a poco in nazioni svi- 
luppatesi individualmente. La loro lingua, la cui spiegazio- 
ne si ottenne per intero nelle sette tavole Eugubine (scritte 
cinque nella lingua Umbra, e due nella Latina) si presenta 
come mollo affine all’Osca e alla Latina, benché fosse inet- 
la ad uno svolgimento letterario. Alia lingua degli Umbri 
par che fosse vie-ina quella de’ Volsei 3 ). I Sabini c le po- 



polazioui Sabatiche da loro uscite, cioè i Marsi, i Marruci- 
ni, i Picenti, i Veslini, e i Peligni furono soggettali di buo- 
n’ora; onde pochi monumenti della lor lingua giunsero in- 
fiuo a noi. Tuttavia ne abbiamo abbastanza per arguire che 
questo dialetto è affine all’Umbro ed all’Osco. Anche gli 
Emiri appartengono verisimilmente a questa famiglia 4 ). 
Gli Jusoniij detti anche Opici od Osci erano d’un mede- 
simo ceppo co’ Sabini e co’ montanari Sabellici ed abitava- 
no le pianure meridionali. La loro lingua è l’Osca, che fu 
non poco diffusa; perocché, come lingua scritta, predomi- 
nava nella Campania e nel Saunio, e parlavasi inoltre dagli 
Irpini, da’Sidicini, da’Frentani, popoli pertinenti ai Sanni- 
ti, e di più anche dagli abitanti dell’Apulia settentrionale, 
dai Lucani, dai Bruzzii, dai Mamertini e dai Campani in Si- 
cilia. I Sanniti furono quelli che propagarono questo dialet- 
to, e la loro favella sembra essere stata la lingua fondamen- 
tale dell’ intera famiglia. Neanche questa lingua, dico l’Osca, 
non erasi piegata ad alcun uso letterario; e i Ludi Osci, 
cioè quelle farse che tuttavia piacevano al popolo nell’ età 
imperiale, eràno tessute in latino: ma nondimeno l’osco re- 
stò lingua viva insino ai tempi della guerra sociale, anzi in-, 
sino alla caduta di Pompei e d’Ercolano 5 ). Il Lutino infine 
non è un miscuglio di lingue, nè tampoco figlio del greco*, 
ma una lingua primitiva non meno che il greco e il tede- 
sco; e n’è prova l’uniformità organica del suo svolgimento. 
La somiglianza di esso col più antico dialetto greco che ci 
sia noto, cioè coll’eolico, dev’essere provenuta da ciò che il 
Latino provò, più tardi che il greco, l’influenza informatri- 
ce del verso e della letteratura, onde conservò tanto delle 
originarie sembianze, quanto apparisce nel più antico greco. 
Il latino a rispetto del greco porla in tutto il suggello di 
un’ antichità più remota. Quelle radici o forme latine che 


non si riducono al greco, u che solcano chiamarsi l’elemen- 
lo primitivo o greco o italico, che si volesse, del latino; si ri- 
conobbe che non sono già un elemento straniero, cbe siasi 
sovrapposto all'altro, ma bensi un progressivo svolgimento 
ilei primo, diversamente informalo dalle condizioni diverse, 
in cui Irnvossi questa lingua in Italia rispetto a quelle della 
Grecia tì ). Quella speciosa osservazione di Niebuhr cbe le voci 
pertinenti alla vita guerresca non sono greche, e greche so- 
no per lo contrario quelle clic appartengono alla pacifica vita 
domestica, non fa forza sicché se n’abbia a inferire il sup- 
posto miscuglio; perocché molle di quelle voci si ricondu- 
cono del pari a radici sanscrite, c quanto alle altre vale la 
frequente osservazione, che i popoli creano a dirittura voci 
proprie per gli oggetti spettanti alla vita, in cui svolgono e 
formano il loro essere proprio 7 ). Il popolo latino sorse sen- 
za dubbio da un aggregalo di popoli distinti; ma questi era- 
no tutti d’ uua medesima origine. Quelli che più s’ accosta- 
vano al latino, erano gl’idiomi degli Equi e degli Aurunci. 


1) Vedi Schwegler p. |90. Niebuhr non estende la ricerca oltre 
alla tradizione , ma ferina questo importante principio per la spiegazione 
delle leggende dell» migrazione. « Le traccie delle loro dimore , cioè de' 
Pelasgi in contrade lontanissime dettero origine alla fantasticheria, che 
fossero iti errando dn una terra all* altra». Se Schwegler fa entrare co- 
testi popoli quali conquùtatori in Italia (p. 194), non si può scansare la 
dimanda intorno a' popoli conquistali e alle loro sedi. Per rispondere a que- 
sta dimanda generale, si avrebbe dovuto almeno con probabilità fare che 
uno di questi popoli, per avventura gli Aborigini o gli Umbri, fossero 
stati i più antichi invasori d'Italia non ancora abitata, i quali poi avrebbe- 
ro opposta resistenza colle armi alle divisioni sopravvenute di quella stirpe 
primitiva, forse «'Siculi, quai popoli nemici. Vedi G. Grirom, Storia della 
lingua tedesca. I, p. 70. Abeken accenna spesso alPinfluenza, cbe eserci- 
tarono le varietà de’ luoghi di dimora sul particolare svolgimento de' po- 
poli, l. c. p. 17 e piu volte. 2) Vedi Mommsen, I dialetti dell' Ita* 
lia inferiore. Lipsia ISSO. Kirchhoff e le più recenti ricerche intorno 
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alle lingue italiche. Foglio universale mensile, 1852. Luglio p. 577 seg , 
Bernhard^ nella St. delia Rom. p. 150. La carta murale di Kiepert 
dell' Italia è ad un tempo una carta riguardante le lingue. — Vuoisi no- 
minare la collezione delle iscrizioni etrusche: Lanzi , Saggio di lingua 
Etrusco , seconda ediz. Fiorenza 1824. Ci son pervenute scarse notizie 
della letteratura losca, se togli gli scritti sacerdotali, Volnius dee aver 
scritte tragedie etrusche. Varrò L. L. V, 55. Siccome esempi dell'elisione 
delle vocali si possono avere: Apollon Aplun , ’À'XéfavSpa; Elchnstre , 
Minerva Mf infra ; voci losche deggiono essere idus , februus , turris. Vedi 
gli Etruschi, di Mulier II, p. 371, e meglio lo Scbwegler p. 172. I segni 
de’ numeri sono tuttavia Etruschi. 3) Plin. N. H. Ili, 19-112. linbro- 
rum gens antiquissima Ilaliae exislimatur. Intorno alle tavole Eugu- 
bine trovale nelle ruine del tempio di Giove presso Iguvio, concernenti 
formule di preci e cose di diritto sacro v. Grotefend , Jiudimrnla lingua e 
umbricae ex inscriptionibus enodala I-VIII, 1835-39. II. Lepsius, In- 
sci iptiones umbricae et oscae. quotquot adhuc repertae sunt , omnes 
(fol. e Test, in S.) Lipsia 1841. Àufrecbt e Kirchhoff, Monumenti della 
lingua umbra. 2 T. Berlino 1849-51. Panzerbieler , Quaesliones uitobri- 
cae. Meiningen 1851. Zeyss. De subslantivorum umbricorum declinatio- 
ne. Tilsil 1846-47. — Intorno a' V.olschi vedi Mommsen, Studi! Oschi, 
p. 12. 4) Vedi Henop , De lingua Sabina, Allotta 1837. Mommsen, 

Dialetti dell’Italia inferiore, p. 329. Vano L. L. VII, 28. Sabina quae 
usque radices in oscam linguam egit. 5) I più notabili monumemti 
oschi intorno alla lingua sono la tabula Puntina ed il cippus Abellanus 
trovati nel 1793; aggiungi le piccole iscrizioni, monete e sovrascrizioni 
nelle case di Pompei. Vedi pure Grotefend, Dudimenta linguae Oscae , 
1839. Klenze, Discussioni filologiche, p. 25 seg. Lepsius, fnscriplt. umbr. 
et ose. Peter, nel giornale della letteratura di Halla, 1842. Nov. 82. Momm- 
sen, Studii Oschi ed appendici agli studii Oschi, U dove tratta intorno ai 
dialetti dell'Italia inferiore, p. 101 seg. Gli Oschi arcano il loro proprio 
alfabeto e scrivevano da destra a manca, ma usavano pure della scrittura 
greca e latina. 6) Lassen, nel Museo Renano, 1833, p. 301. Bern- 
hard)', Leti Rom. §. 28. 7) Niebuhr, St. Rom. I, p. 93. I vocaboli 

bos, taurus, oger, stiva , mel, sai , aro, sero ed altri consuonano col gre- 
co, laddove tela , orma, basta, ensis , gladius, sagitta ed altri non han- 
no luogo nel greco; ma specialmante i nomi delle armi sono chiari segtii 
dell'industria ben progredita del popolo, come i seguenti eyxps, 
aoo , ec Vedi Scbwegler p 192. Prove del latino più antico: A. 

E. Egger , Latini sermonis vetustioris reliquiae selectae, Paris 1843. 
— Gli altri nomi de' popoli, che sono tramandati come i più antichi, cioè 
quelli degl’ Illirici, de 1 Liguri, de’ Veneti, sono variamente studiati dai più 



moderni, segnatamente da Grotefetid, senzucltè questi dolessero essere de- 
terminati etnograficamente: ne’ tempi storici, popoli celtici, cioè i Galli 
vi si aggiunsero al nord, i Greci al sud, cioè nelle colonie. 

25 . 

De' |>o|»oli, dalla cui mescliianza 
sorse il romano. Tre sono i popoli, di cui si pos- 
sa storicamente provare, che siano concorsi principalmente 
a formare la nazionalità romana; c sono appunto quelli che 
confinavano col Lazio, cioè i Latini, i Sabini e gli Etruschi. 

De’ Latiui. La parte principalissima nella formazione 
del popolo latino si attribuisce agli Aborigini. Sullo questo 
nome gli antichi non intesero sempre un popolo determina- 
lo, ma in generale quelli abitanti, che ab origine si stanzia- 
rono in un paese, cioè gli originarii del luogo, che i Greci 
dissero autoctoni. Tuttala Aborigini si trovano spesso chia- 
mati in particolare i più antichi abitatori del Lazio. Questi 
senza dubbio, sospinti dai Sabini, devono esser discesi dalle 
allure dell’Appcnninu, dove anche Varrone riconoscea le an- 
tiche lor sedi in Ritti, in Cutilia, in Palazio cd altrove; ed 
aver preso stanza nella pianura del Tevere, dove, trovati i 
Siculi, parte ne li scacciarono, parte li sottomisero. Nondi- 
meno, secondo una tradizione, essi erano originariamente 
stabiliti nel Lazio, e solo allora che ne furono cacciati dal 
sopravvenire de’ Siculi condotti dal loro re Siculo , ripara- 
rono a’ monti; di maniera che, quando vi ritornarono, avreb- 
bero ripreso possesso della loro antica eredità *). Giano, Sa- 
turno, Pico, Fauno e Latino si consideravano come re degli 
Aborigini: c quest’ultimo re, dopo di aver ricoverali pres- 
so di sè i Trojani fuggitivi, credevasi aver dato ai due po- 
poli uniti il comuu nome di Latini. Egli stesso fu onorato 
come Jupiter I.ntiaris; a quel modo che Enea, poiché fu 
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sommerso nei Numicio, fu venerato eoi nome di pale*- in - 
diget ; riguardandoli ambedue come eroi originarli del po- 
polo. Questa tradizione intorno all’origipe de’ Latini, e però 
indirettamente anche de’ Romani , che fu riconosciuta pu- 
bicamente dai Romani lino dulia prima guerra punica, ha 
il ^uo principale appicco in ciò che alcuni culli, come son 
quelli dell’Eneade Afrodite, de’ Penati e de’ Lari, riscontra- 
no apertamente coi culti dell' Asia Minore. Aggiungi che il 
rapportare la propria origine a qualche celebre eroe delle 
tradizioni trojane. è un vezzo comune a molte altre città 
dell’antichità greca e romana; e che in Roma l'avere accol- 
to questa tradizione, fu per l’oracolo della Sibilla. I Latini 
formavano una confederazione di trenta città, che avea per 
eenlro Lavinio, la città de’ Lari e de’ Penati. In questa con- 
federazione Alba sali ad una speciale importanza, che passò 
poi a Roma dopo la caduta di Alba. La vita e la tempera 
de’ Latini era sopra tutto quella d’uu popolo dedito all’agri- 
coltura. Di qui l’ impronta villereccia del loro culto e delle 
loro feste de’ Lari, di Termino, di Silvano, di Pico, di Fau- 
no, di Marte, di qui il rito purgatorio de’ Lupe rei, de' Salii 
c stillili; di qui l’ inclinazione ad una forte e ben regolala 
attività, il rispetto riverente delle antiche usanze, il giusto 
senso dell’ ordinamento politico e la gravità dignitosa, onde 
rivestivano gli atli della vita publica; qualità che dai Latini 
si propagarono uè’ Romani 2 ). 

De’ Sabini. La sede primitiva di questo popolo al- 
pigiano, che non avea da prima uiuna importanza, dev’ es- 
ser stata Teslrina presso Amiterno su le alture dell’ Appen- 
nino. Di là per via di conquiste si dilatarono tanto clic, tra 
per essi e per le loro colonie, occuparono tutta la parte 
orientale dell’ Italia media. Una foggia di colonie che fu spe- 
cialmente in uso presso di loro, erane le primavere sacre; 
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c i popoli da loro usciti si appellarouo Saltili. Dopo clic essi 
ebbero scacciali gli Aborigeni dalla pianura del Tevere, si 
allargarono altresi da questa parte, c fondarono Cures , e si 
stanziarono anche su) colle Quirinale e sul Capitolino ; dove 
accomunatisi poi colia città latina del Palatino, formarono la 
doppia città romauo-sabina. La natura sabina e latina òsi 
strettamente legata alla romana, che sarebbe molto difficile 
a volervi separare ciò che devesi all’ uno anzi che all’ altro 
elemento. La vita patriarcale della famiglia era specialmen- 
te propria de’ Sabini ; essi conservarono la fama di costu- 
mati , di temperanti , di religiosi , anche quando cosi fatte 
virtù erano divenute rare nella rimanente Italia. Tanto è 
vero che il nome di Sabini si derivò da <7É/5 e<7$ou, e si cer- 
cò di spiegare le particolarità del loro carattere col risguar- 
darli per una colonia di Lacedemoni ; come più tardi s’amò 
anche di raffrontare le istituzioni romane con le sparlane. 
La religione Romaua si considerava, quanto a’ principii fon- 
damentali, come Sabina ; e Numa avevasi propriamente co- 
me il legislatore religioso di Roma. Anche di Tazio si nar- 
ra ch’abbia ordinato in Roma una serie di culli e fondato 
dodici altari, che probabilmente ebbero qualche influenza 
sul calendario romano 3 ) u II conflitto della mobilità latina 
colla stabilità sabina ebbe per conseguenza il lento, ma con- 
tinuo e sicuro avanzarsi della costituzione romana; maturò 
quello spirito di legale progresso, d’ un virile e consideralo 
lottare per la regolata libertà cittadina, in grazia della qua- 
le la vita pubica romana divenne un modello incomparabi- 
le» (Schwegler p. 2 4 7). 

Degli Etruschi. Non si riusci finora a chiarire 
con qualche certezza a quali altri popoli fossero legati in 
affinità gli abitatori dell’Etruria, detti Tirreni ed Etruschi; 
e ciò per l'oscurità che tuttavia involge la loro lingua. Tan- 
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lo si riconosce in generale, che anche questo popolo for- 
mossi da una meschianza. I Pelasgi Tirreni venuti di Gre- 
cia o che qui abitavano sin da principio, secondo crede Dio- 
nigi, sarebbero stati soggettati da un popolo alpigiano (e sa- 
rebbero questi gli Etruschi ) disceso dal settentrione e detto 
Rateitele ; nome cui avrebbe lasciato per pigliar quello de’ 
vinti. Cosi fu avviso al Niebuhr +). Gli antichi attestano che 
gli Etruschi sieno stati cacciali fra le Alpi da un’ invasione 
fatta da’ Galli nell’ Italia Superiore. Schwegler espresse di 
fresco l’opinione che i Tirreni italici e greci sieno popo- 
lazioni independenti tra loro:, che ambedue abbiano ricevu- 
to il nome di Tirreni 1’ uno indipendentemente dall’ altro, 
ma per la medesima ragione, cioè dalla costruzione delle 
torri (tv pati, turris): che i nomi Elrusci e Tusci non sia- 
no altro che forma latina della stessa voce Tyrrheni, tratta 
dalla radice tur», onde Tursici e Tv ti ci o Tusci, fognan- 
do la r; e trasportandola in voce e premettendovi la e, 
Elrusci ; cb’essi del pari appartengano al ceppo delle lingue 
Indo-Germaniche, e sieno siali gli ultimi che vennero per 
la via di terra ne’ tempi anteriori alla storia ; che nel paese, 
ove entrarono, siensi scontrati con gli Umbri e gli abbiano 
soggettati e ridotti ad una condizione simile a quella de’ Pe- 
li etti in Isparta ; ondechè questo intimo elemento di popolo 
troverebbe;! misto anche a’ Romani. — Gli Etruschi , pri- 
ma che la potenza romana si dilatasse, da secent’anni in- 
nanzi all’era cristiana, aveano fondato un’estesa signoria: 
l’ alta Italia e l’ Italia di mezzo infino alla Campania erano 
loro soggette. La loro costituzione era un governo sacerdo- 
tale aristocratico, c i Lucumoni stavano alla testa dei varii 
comuni, dodici de’ quali erano congiunti in una dodeearchia. 
Anche gli Etruschi furono soggetti all’ influenza greca, che 
si manifestò per tempo nell’intera Italia occidentale. Il pii- 


toro Cleofanle, e gli scultori Euchiro ed Eugranmio, insie- 
me con Demaralo di Corinto introduttore dell’alfabeto gre- 
co, si fanno venuti in Tarquinii; ed é per certo che scrit- 
ture c molte reliquie dell’ arte elrusca , appartenenti ad 
un’età antichissima, anteriore al secolo quinto di Roma, 
portano un’impronta greca; segnatamente i vasi ornati di 
iscrizioni greche e rappresentazioni toccanti la mitologia 
greca. Nei quinto secolo essi furono vinti da Roma, c sin- 
golarmente la loro potenza marittima, un tempo temuta, fu 
rotta. Generalmente furono risguardati da’ Romani come 
una nazione straniera, e li chiamarono barbari: il medesi- 
mo Varrone non intendeva la loro lingua. Questa cosa è 
tanto più notabile per ciò che non solo la popolazione ro- 
mana ebbe incremento dall’ Etrusco, ina di più molte cose 
pertinenti al culto, a’ costumi, alle usanze dannosi dichiara- 
tamente dagli scrittori più antichi siccome elrusche. Tali 
sono l’aruspicina (disciplina elrusca); 1’ antropomorfismo, 
a cui pende la religione; lo sviluppo dell’architettura e del- 
le altre arti, gli spettacoli, e le stesse insegne de’ magistra- 
li, e lo splendore de’ trionfi ed alcuni giuochi. 

1) Gli Aborigeni si Appellano pur tuttavia Cotei e Pr i sci ; come spe- 
diti a cagione di una primavera sacra anche Sacrani. Altre etimologie 
siccome le suddette o accettate pressoché comunemente si dagli antichi che 
da' moderni sono le seguenti: aito ttjc ev opeatv ctxriàetoc — ; Jber- 
rigenes ab errando. Sembra che Varrone principalmente abbia fatto stu- 
dii sovra di esse. (Diony ». I, 10). Che queste fossero ne' primi «ette li- 
bri delle Antichità umane, ci muove a credere l'ordine di tutta l’ope- 
ra e ciò che dice Tertulliano nel suo trattato de anima c. 30. Inveni- 
mus autem apud commentarios etiam humanarum antiqui ta- 
tuai paulalìm genus humanum esuberasse, dum aborigines, vel va- 
gì, vel ex torres — quiqut occupavi terrai, ut Fhryges Italiani. I colli 
romani furono in prima le loro dimore. £erouf Firg. Jen. Vili, 358. 
cl. £1. (Hertzberg negli annali di Halla 1841. Nr. 144. Ellendl accenna 
all' affinità delle istituzioni romane colle germaniche De cognom. tom. 
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$. 1. e 2. Contro la credenza, clie i Latini fossero mischiali di Aborigini 
di stirpe umbra e sabina e di Siculi congiunti del pari alla famiglia la- 
tina par rispetto alla lingua, vedi Schwegler p. 21?. — Peter, storia di 
Roma P. I, p. 78. <( Incontriamo quindi nel Lazio un popolo originaria- 
mente siculo (i Siculi o Enotri sono secondo lui il popolo più antico del- 
1* intera Italia meridionale che si stendeva dal Tevere insino ai dintorni 
del Gargano), ma poi misto a' Latini oschi (cioè a ’ Pritci o Cosci, il no- 
me di Aborigini non viene indicato) e da ultimo anche a* Tirreni. 

2) L’opera di Klsusen: «Enea ed i Penali)» tratta con maestria e 
minuto ragguaglio le affinità de’ culti italici e greci. Raffrontisi la storia 
erudita e 1‘ eccellente critica della leggenda di Enea nello Schwegler p. 
279, il quale tratta eziandio intorno all’indole della stirpe de' Latini p. 235. 

3) Intorno all'etimologia del vocabolo, eh' è consimile a quella del 
tosco cioè da JWatv, vedi Varrone ap. Feti. v. Sabini. Lydut de Mens. 
I, 5: ex rr}$ nep» tov oivov yetopyiet^, cioè Sa che deriva dalia radice sa, 
severe e bini, vinum. Mo «musco lo deriva da saptn us = ksvkt ] ; Schwe- 
gler da su ( 2auvtrat — Sfinii») e riduce i nomi de’ tre popoli , cioè 
de* Sabini, degli Frpini (hirpus nel dialetto sabino vale il lupo), e de* 
Picenti ( picus , suona il picchio) alle tre bestie sacre a Marte, cioè al por- 
co, al lupo ed al picchio. La primavera sacra (ver sacrimi) era un costu- 
me peculiarmente italico, ma neppure sconosciuto alla Grecia antica. Nie- 
buhr Si. Rom. I, p |02. Moller, De’ Dori I, p. 260. Vnrróne (de re. rust. 
TU, 16, 23) raffi onta cotesto costume al vagare delle api. Cf. la poesia di 
Uhland: Ver sacrimi. Intorno all’indole de’ Sabini la cui severità era pro- 
verbiale (Liv. I, 18. /forai. Carm. Ili, 6, 38. Virg. Georg. II, |67, 532), 
vedi Schwegler p. 243. Ma la loro influenza sopra i riti romani viene di- 
mostrala da Pellegrino nella t»ua opera che tratta del divario della religione 
tra patricii e plebei, ([«ipsia 1842) p. Ili. 4) Vionys. I, 30 'Pacéwa 
secondo la miglior lezione; rasnes e rasne nelle iscrizioni. Niebuhr, Mùl- 
ler, Gòttling, G. Grimm riguardano la Rezia, qual madre patria de’Raseni. 
Raffrontisi Sleub: Degli abitanti primitivi della Rezia 1743. Intorno alla 
partizione del loro paese in dodecarchie e tetrarchie v. Sachse nel giornale 
delle Antichità 1846 p. 87. Intorno all 1 influenza etnisca sulle ceremonie 
e l’arte educatrice, vedi Pellegrino 1. c. p. 74. Quanto al resto, vedi Schwe- 
gler p. 275. Ne’ vecchi tempi i giovani romani devono aver ritratto dalla 
cultura Etrusca, come in appresso dalla Greca. Liv. IX, 36. 
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I ROMANI. 

20 . 

Secondo la tradizione patria, Roma, qual colonia lati- 
na, fu fondata da Alba Lunga sotto la condotta di Romolo; 
e compì la primitiva sua popolazione con l’aggiunta de' Sa- 
bini condotti da Tito Tazio, e degli Etruschi guidati da Cele 
Vibenna, o da altro condottiero, qual che si fosse. Questa 
tradizione, circoscritta entro i detti termini, dee aversi co- 
me vera storia ; checché voglia dirsi delle particolarità , 
ond’è intessuto il racconto. Nell’unione adunque di questi 
tre elementi, cioè del latino, del sabino e dell’ etrusco, s’ha 
a cercare, come ho già detto più sopra, il fondamento e 
l’origine del carattere nazionale romano; poiché la loro di- 
versità non tolse che si conlemperassero in un corpo, e gio- 
vò insieme a farlo più ricco c compiuto, c ad infondergli 
sin da principio un germe d’universalità e di grandezza. Di 
qui la vita publica e privata, e la letteratura, e l’arte de’ 
Romani trassero un'impronta propria, che contraddistingue 
questo popolo da qualunque altro. Dove l’indole e la vita 
de’ Greci s’ informa da un’ ingenua e non meditata natura- 
lezza ; in Roma per lo contrario ogni forza del suo svolgi- 
mento è posta nella mira coscienziosa verso uno scopo pre- 
stabilito. Tale scopo, anehe nel suo punto tinaie, non si tro- 
va fuori della realtà, ma è il supremo che la terra presenti : 
una signoria universale di eterna durala. La persuasione 
che questo fosse il destino di Roma, da un lato era posta a 
fondamento immediato delia maniera di peusare e di ope- 
rare de’ Romani, e dall’altro guidava essa medesima, l’azio- 
ne del popolo che tendeva con coscienza a cotesto line. Da 
questa radice sorse una moltitudine di qualità, la cui unio- 
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ite costituì le forze del popolo romano, ed assicurò la riu- 
scita a’ suoi sforzi. La prima di queste qualità fu quella gran- 
de abnegazione e signoria di si stessi, onde i Romani sub- 
ordinavano, come a lor fine, o immediatamente allo stato, 
o a quanto serve allo stato, non solo i privati e personali 
loro interessi, ma qualunque più sacro vincolo, come quel- 
lo del sangue ( virtns civilis). Di qui la gravitò, eh’ è la 
compagna di un’attività costantemente diretta a fini co- 
stanti [gravitas) ; e la diligenza, per cui i Romani non isciu- 
pavano tempo in nolla che fosse fuori del loro fine; e l'or- 
dine severo che animava tutti i negozi i pulitici e privati (rft- 
ligentia). L’esperienza dell’ importanza che coleste doti han- 
no nella vita, e la coscienza del loro valore morale, inge- 
nerò ne’ Romani un alto sentimento di sé medesimi, che 
spiccava da quella dignità incomparabile, onde si rivesti- 
vano le forme della loro vita cosi publica come privala (<ii- 
gnitas). Al fine che s erano proposto i Romani, ed alla cu- 
ra suprema cou cui s’adoperavano di conseguirlo, consonava 
anche lo spirilo guerresco ed una certa fierezza ( ferocilas ) 
necessariamente acquistata dal viver sempre fra l’armi: ma 
vi si accoppiava eziandio il lodevole rispetto degli usi anti- 
chi (consuetudb majorum), la riverenza verso ciò che esiste 
e sostiene la prova del tempo, una sapienza publica che sem- 
pre più svolgendosi e perfezionandosi creò una scienza del 
diritto e un’arte di governare maravigliosa ; la quale, ben- 
ché movesse da una morale ristretta alla sola loro nazione, 
nondimeno otteneva grandi effetti per ciò che reggevasi sul- 
la dignità morale del popolo, e sull’ umanità che nobilitava 
la legislazione nell’interno e a poco a poco anche la politica 
di fuori. Tali segni caratteristici si mostrano palesi in tutte 
le istituzioni publiche e private: ma quello, in cui sopra 
lutto i Romani si differenziano per una speciale impronta 


dagli altri popoli e segnatamente dai Greci, è la religione e 
la vita domestica. Comprendere a fondo la religione roma- 
na è cosa quasi impossibile a’ moderni: essa era così indis- 
solubilmente legata alla vita politica, che tanto possiam 
chiamare la religione un istituto dello stato, alla cui con- 
servazione non è necessaria una fede soggettiva, ma basta 
l’oggettivS e politica, la fede inalterata de’ padri; quanto può 
dirsi lo stato un risultamenlo religioso che ottenne forza e 
vita mediante la consacrazione accordatagli dalla religione. 
Ne' tempi migliori della rcpublica, il convincimento sogget- 
tivo di ciascheduno stava in perfetta armonia co’ principii 
oggettivi della religione politica, c ( operare o pensare di- 
versamente era da uomo nemico insieme alla religione e 
alla patria. Ma questa armonia va cessando colf introdursi 
della filosofia greca e de' culti stranieri; di maniera che col 
progresso di Roma vanno di mano in mano scadendo, pri- 
ma la fede interiore, c poi le esterne pratiche religiose. Sul 
finire della republica l’antica fede era ornai spenta; ed una 
religione civile soltanto oggettiva non potea sussistere. La 
necessità di una fede religiosa soggettiva è cosa incontra- 
stabile: essa cercò invano soddisfacimento ne’ misteri delle 
religioni Asialiehe, insino a che la Croce si' elevò vittorio- 
samente sopra il mondo privo di religione. Mentre noi at- 
tribuiamo il carattere di religiosità alla vita publica de’ Ro- 
inaui, non possiamo disdire alla vita domestica quello della 
pietà: essa è che ha maggior parte nel sentimento, nella 
purezza e nell’elevatezza che ci rendono attraente In vita 
famigliare di cotesto popolo. La severa attività ordinala del- 
l’uomo, l’ amministrazione di una costumala matrona, ta 
gravità e la tranqnillità di un’educazione domestica (in gre- 
min matUs vducari), la pietà che consacrava tutte le parti 
dell’attività domestica fa dell' alno guardato dai Lari e dai 


Penali la culla delle più belle virtù, un centro a cui I’ an- 
tichità c l’età moderna non hanno nulla da paragonare. 
Cosi mentre i Romani da un lato si mostrano come il com- 
plemento. necessario dell’antichità dopo i Greci, formano 
dall’altro il ponte, per cui la storia antica collcgasi alla mo- 
derna. Roma non solo olteune questa importanza per la sto- 
ria del mondo per ciò che (ulti i popoli dell’antichità fura- 
no congiunti esteriormente in uno stato romano nell’età, in 
cui aveva principio la Irasformazionc dell'antico nel nuovo: 
ma l’influenza delle istituzioni romane, delle lingue, della 
cultura romana sopra i popoli che doveauo essere quind’ in- 
nanzi i regolatori della storia moderna, fu agevolato spe- 
cialmente da ciò che i Romani a forza del loro carattere de- 
terminato dalla prevalenza del sentimento e della riflessione 
si trovano più degli altri po|>oli antichi dappresso a’ mo- 
derni 1 * * 4 ). 


1) Gli antichi presentano uun moltitudine dì personaggi insigni, quai 

modelli di virtù romana con alla testa Catone, ed accennano in modo elo- 
quente a ciascun tratto del carattere nazionale: p. es. — alla religiosità , — 
donde scaturiva la grandezza di Koma. rie. de jVdt. deor. III,?. ( Gellio 
20, l della fede), cf. Krahner: cenni principali per la storia della deca- 
denza della religione di stato romana. Halln 1837 p. 8.; — all'abnega- 
zione per la cosa publica. — Cic. de rtp. 1, 4; ap. August. Ep. 202. 
<( nullus /Mitrine consulendi modus aut finis botiis »; — all'efficacia del- 
l' educazione. — Cic. de divin. Il, 2. — allo spirito guerresco . — Cic. 
p. Mur. §. 2*2. — all' agricoltura. — Cic. p. Rose. Am. §. 43, 48. Simil- 
mente i paJri della chiesa, che si danno a scoprire i chiaroscuri del- 
)* indole romana, mettono in rilievo le virtù civili, virtutes civile s , se- 
gnatamente Agostino, che studiò a fondo e conobbe l'indole romana (C. 
D. V. 12, sq.), p. cs. Ep. 5. custodientes tamen quamdam sui generis 
probi tafem , quae posset terrenae civilati constituendae , augendae, con- 
servandae tufficele ( Firmic . JUat. de crr. prof. rei. p. 11. Terlull. ad 

JValt. 1, 10); deus emm sic ostendit in opulentissimo et praec laro im- 
perio Romano, quantum valerent civiles etiam sine vera religione 

virtutes. Lipaio tra' moderni offre una dipintura particolareggiata del- 
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l'indole romana De magnil. rotti- lib. TP. La della dipintura ti trova 
in ispecieltà nel bel trattato di Bernhardy: St. della Leti. Hom. secon- 
da ediz. Cap. I. « Laonde la vita romana mostra in generale un tutto 
assai strettamente conformato, bastevole a se medesimo, il cui centro era 
la cosa publica e la somma delle idee politiche, e i cui anelli trovavansi nel- 
la comune coscienza morale ». In tal modo venne fatto a' Romani di consa- 
crare la loro storia colla religione, di serbare la vita temporale inseparata 
dalle forme sacre e d’imprimere nel cullo un suggello politico si saldo, che 
la grandezza dello stato mostrassi mai sempre come frutto della pietà e del 
congiungimento colla divinità nella coscienza nazionale. « Si deve per certo 
alle sue più grandi azióni che Roma acquistasse l'impero del mondo in vir- 
tù dell' unione del senso morale col senno politico ed una letteratura nazio- 
nale, qual suo ornamento Ma lega vasi del pari con questo la condizione che 
tutto ciò che trovasi fuori del sentimento e della riflessione era inconciliabi- 
le, rimaneva escluso o subordinato». «Ciò che nella letteratura Greca vi 
era di comunemente ricevuto e congiunto insieme all’ avvenire cultura 
Europea la Romana presentò a' moderni come in chiaro compendio (Cf. 
Winckelmano, St. dell'Arte. T. 6. C. 4. $. 8.). Essa trovasi infra l'età 
antica e la moderna nel bel mezzo, che è, come a dire, la vita naturale 
intellettiva e determinata dalla Religione ». 
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PARTE II. 

I « 

LA VITA PUBLICA DE’ ROMAN! 


L’ ORDINAMENTO CIVILE. 


CAPITOLO I. 

. , » 

CLASSI DEGLI ABITANTI. 

I. GLI SCHIAVI (servi). 


27 . 

Stato giuridico (status), condizione 
ed occupazione degli schiavi. Schiavo 
( servus ) è colui che propriamente contro natura, ma ex 
jure si trova nella podestà e nel dominio di un altro. Qual 
proprietà del suo padrone, chiamasi tnancipium ; qual ser- 
vo, famulus o puer: gii schiavi nati in casa si appellano 
vernae *). La schiavitù ha luogo o pel diritto delle genti e 
propriamente per prigionia, o per nascita da schiava; o ju- 
re civili , ed in tal caso come punizione per certi delitti. A 
questo modo divenivano schiavi (*erpi poenae ) particolar- 
mente tutti quelli che erano dannati alla morte, ad metal- 
la o ad bestiasj ed altresì quelli che si sottraevano al cen- 
so (incensi) o al servigio di guerra; e secondo il diritto più 
antico, anche il debitore aggiudicatogli ( addiclus ) poteva 
esser venduto dal creditore, quale schiavo. Tuttavia gli ul- 
timi casi portavano sì la perdita effettiva della libertà, ma 
non la servitù propriamente detta. Come cagioni ordinarie, 

13 
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restano sempre la nascita e la prigionia. 1 prigioni in quan- 
to non erano servi pub Ilei , vendevansi all’asta publica (sub 
basta, sub corona venire o negoziatori (tnangones), il 
cui gran numero veniva crescendo coll’ allargarsi dello sta- 
to romano, li comperavano nell’Asia, nella Grecia e nel- 
l’Africa, e li conducevano a Roma a vendere. Gli schiavi 
erano esposti al mercato sopra un palco di leguo o di pie- 
tra (catasta, lapis n> a nei pi oru m) con piedi imbiancati (pe- 
des gypsati ), e con un segno del loro delitto al collo ( ti tu - 
lus), della cui esalta indicazione il mercadante rendevasi 
mallevadore ( praestabat ). Ma degli schiavi di più avvenen- 
za il traffico (enevasi in tabernae. Gli schiavi non erano 
giuridicamente riguardati come persone, si come cose; essi 
non aveano alcun capo (caput) in senso giuridico. Lo schia- 
vo non si trova soltanto nella potestà del padrone, come il 
figlio in quella del padre, sì ancora oel dominio: il padro- 
ne ba piena proprietà sopra i suoi sehiavi e può disporre 
in tutto a suo talento del loro corpo e della loro vita. Nel- 
l’esereitare questo diritto i padroni trascorrevano spesso ad 
enormità; nè si pensò a por loro qualche freno per via di 
leggi che nell’età imperiale (lex Petronio), principalmente 
per opera di Adriano e degli Antonini. Le sferzate, la for- 
ca ((urea), le marche di fuoco usate specialmeote co’ fuggi- 
tivi (stigma la interi bere, inscriptus , literulus) e la croce 
erano le punizioni ordinarie di cotesti sciagurati. Tuttavia 
la morte in processo di tempo non poteva più essere loro 
data senza sentenza giudiziaria 3 ). Ove uno schiavo aves- 
se ucciso il suo padrone, erano giustiziali tutti gli schia- 
vi t che si trovavano in casa al tempo del fatto. — Gli 
schiavi non erano chiamati al servigio di guerra in via or- 
dinaria ; hi generale essi non potevano nè accusare, nè te- 
stimoniare contro i loro padroni, toltone alcuni casi; ed era 
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vietato dalle dodici ta>ole di costringerli a deporre contro 
i loro padroni per via di tortura *). Lo schiavo non pote\a 
acquistare proprietà senza la volontà del padrone, nè fare 
alcun testamento; solo il potevano i serpi publici, non più 
che per una metà del loro peculio ( peculium ). Essi riceve- 
vano a loro mantenimento ogni dì ed ogni mese ( diari unij 
mensariam ), e i seroi publici ogni anno (annuum), qualche 
cosa di fisso ( demensum ) in grani, olive, fichi, aceto e vino: 
ciò che ne risparmiavano, o si procacciavano in altra guisa 

con approvazione del loro padrone, era loro proprietà (pe- 

* 

cultura), colla quale si comperavano di poi la libertà. Essi 
non potevano contrarre un legittimo matrimonio; il vincolo 
che potevano contrarre, appellavasi contubcrniutn, e i figli 
che ne nascevano erano schiavi ( vernae ). Gli schiavi erano o 
serpi publici, che si tenevano a spese dello stato per le fab- 
briche publiche, pel rinettamento delle cloache, per la ispe- 
zione degli acquidotti, per la marina, pel servigio degli uf- 
ficiali publici e de’ sacerdoti 5 ); o seroi prioati, il cui nu- 
mero ne’ tempi successivi della republica e dell’impero som- 
mava a ceutinaja. Essi formavano in parte la familia urba- 
na, in parte la familia rustica; e secondo le varie incom- 
benze che loro si affidavano, portavano diverse denomina- 
zioni. Parte ricevevano il nome della loro patria, Syrus, 
Geta , Phryxj parte dagli antichi eroi, Custor , Pollux, Achil - 
les, o secondo i nomi romani, Slatius, Davus, o dai fiori o 
pietre preziose, Amiantus, Beryllus . quegli schiavi che ave- 
vano cura del servigio personale del padrone, ne’ tempi an- 
tichi appellavansi secondo il prenome del medesimo ; p. es. 
Marcipor, Publipor, Lucipor (cioè Marci puer ec.). 

1) Autore dell’ opera principale intorno agli schiavi è il Pirjnorio de 
strvis. Aug. Vind. 1613- in Polen. Thes. Sup. III. Cf. Becker, Gallus II. 
p. 81. seg. (<ec. ediz.); Walter, Storia del diritto romano, II p. 55. L'eti- 
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litologia dal vocabolo accenna alla cauea più antica «1 ordinaria della schia- 
vitù, cioè alla condizione di un prigione di guerra: quod imperatore s ca- 
plivot vendere ac per hoc servare nec occidere solenl. Institt. I, 3; 
Au gasi. C. D. 19, 15. Dicevano da principio crus, eritudo; berti», cioè 
il conservante, ed erua cioè il conservato, sono voci della medesima ra- 
dice, a cui appartiene anche servare. Kreuzer Comp. §. 38 -Va nei piu m 
appellasi lo schiavo, perchè appartiene alla res mancipi; famulus, cioè 
il servo, derivasi dal vocabolo osco famel. Forse anche verno si lega eti- 
mologicamente a serva. Gòttling, Storia della costituzione dello stato ro- 
mano, p. 12?. S) La corona è il segno del salvalo, l' basta il sim- 
bolo della vendita del bottino all' incanto. 3) Collane con iscrizioni, 
p. es. Tene me, quia fugio, et revoca me in viam latam ad Flavium 
D. U. ( dominum meum. Vedi Preller Reg. p. 13B), ponevansi loro per 
difficultare la fuga: cartelli, libelli, e publiche gride per via del praeco 
agevolavano la ripresa degli schiavi fuggiti via ; donde i fugitivarii che 
ne esercitavano l' ufficio. Il cacciare nell' ergastolo (ergastulum), ch'era 
orribile dimora degli schiavi legati, posto per lo più sotterra, ed il pi- 
s tri ito (pislrinum) erano pure tenuti in conto di pene. Sulle pene del 
corpo e della vita, la principale opera da consultare è quella di Lipsio, 
De enee. 4) Cic. p. rege Dej. §. 3. p. Mil. $. 59. 5) C- A. Grs- 

sner, De servir Ho in. pubticis, ff erolini 1844; ed A. Gervasio annunziato 
negli Annali di Berlino 1844, X. 104. 

28 . 

La nianomettsione (manumissio). La sorte 
degli schiavi in Roma era in generale più dura che nella 
Grecia non fosse. Tuttavia la consuetudine e la legge por- 
tarono anche in Roma qualche miglioramento alla loro con- 
dizione. Da principio tra gli schiavi e i padroni avea luogo 
una corrispondenza di pietà. Gli schiavi cibavansi alla men- 
sa del padrone; ed i Saturnali mantennero, nelle allegrie 
c nelle libertà concesse agli schiavi, una memoria del rap- 
porto in cui, come uomini, si trovavano o doveano trovar- 
si. Anche le dodici tavole suppongono cosi fatto rapporto; 
c la possibilità della manomessione ed il frequente esercizio 
di cotesto diritto dal lato de’ padroni, può recarsi fra’ pochi 
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alleviamenti , onde fruiva cotesta sciagurata condizione. 
V’ha due specie di manomeitione ; cioè la solenne c la 
non solenne. Per la nianomessione solenne (jutla) vi avea 
tre forme ') ; delle quali la prima è la manumissio per 
vindictam, che consisteva nella solenne dichiarazione del 
padrone porta innanzi al tribunale sotto certe formalità, 
che lo schiavo dee esser libero 2 ). La seconda, cioè la ma- 
noraessione per ceusum , avca luogo per via dell’iscrizio- 
ne falla dall’ affrancatore nelle liste de’ censori. In terzo 
luogo eravi la wanumtssio testamento, e propriamente di- 
recto ; nel qual caso l’affrancato non avea alcun patrono, 
ed appellavasi libertus orcinus , o sub conditione e per fi- 
deicommissum, nel qual caso l’alTraocantesi era libertus fu- 
turus insino all' affrancamento di fallo. Oltracciò anche lo 
stato accordava la libertà a schiavi benemeriti 3 ). La ma - 
nomessione non solenne consisteva nella dichiarazione pri- 
vata del padrone che lo schiavo dee esser libero. Egli po- 
teva renderla a bocca inter amicos , o per epistolam, o per 
mensam, qualora accordasse all’ affrancantesi di cibarsi alla 
sua mensa. La considerevole estensione, onde i padroni 
facevano di sovente uso di cotesto diritto, per ragioni di 
eccessivo attaccamento al lusso , cagionò alcune restrizioni 
legali . Secondo la legge j4elia Sentia stanziata sotto Au- 
gusto nel 757 di Roma, il manuinissor dovea per lo me- 
no aver l’età di 20 anni, il manumitsus in generale di 
30. Oltracciò questi non doveva aver sostenuto alcuna 
pena disonorevole: altrimenti non poleva divenir cittadino, 
ma otteneva soltanto il grado di libertà dei dediticii. La 
legge Furia Caninia nel 764 di Roma restrinse la mano- 
messione fatta per via di testamento proporzionatamente al 
numero degli schiavi pertinenti ad un padrone *). L’effetto 
della justa manumissio era justa libertà», e secondo certe 
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graduazioni la cittadiuauza ( civilas ). Gli affrancati si appel- 
lavano liberti rispetto a’ loro padroni primitivi ; e rispetto 
alla condiziou loro, chianiavansi libertini 5 ). L’affrancato 
rimaneva però sempre in una certa relazione di dependen- 
za dal suo padrone primitivo, che fu riguardata come una 
relazione di pietà , e rispondeva a quella del cliente verso 
il patrono. Egli faceva parte della gente dell’ affrancatore, 
e pigliava il prenotar o nome di lui ; p. es. M. Tullius Ti- 
ro, Tirane liberto di Cicerone. I servi publici pigliavano 
nella manomessane il nome di Romano. L’affrancato, qua- 
le cliente, dovea porgere alcuni servigi al suo padrone pri- 
miero (obtequiutn praestare), e non avea facoltà di chia- 
marlo in giudizio. Il patrono era pure erede del suo li- 
berto secondo il tenore di determinazioni legali. I figli de’ 
liberti erano ingenui. L’ affrancalo portava quindi innanzi 
la toga, cioè la veste del cittadino libero; facevasi radere i 
capelli, e ponevasi il bercilo (pileus), contrassegno della li- 
bertà. — Gli affrancali per via della manomeisione non pie- 
na (imitila), erano soltanto liberi di fatto nè potevano di 
nuovo ricondursi in ischiavitù, ma non possedevano la giu- 
nta libertà. La legge Giulia Dì orbano nel 772 di Roma re- 
golava la relazione giuridica di questa specie di affrancati 
sinora assai fluttuante, ed accordava ad essi il diritto delle 
colonie latine sotto il nome di Latini Juniani. Que’ cittadi- 
ni romani, che ritornavano dalla prigionia di guerra, rien- 
travano ne’ loro diritti jure poatliminii ®). 

I) Cic. Top. 2, 10. 2) L'atto avea luogo innanzi al pretore o 

al dittatore, al contole, all’interré, al cenaore. Un terzo, ordinariamente 
il littore, poneva una bacchetta aopra il capo dello schiavo, vindicta, e 
diceva: Ilunc ego hominem liberum esse ajo ; il padrone andava una 
sola volta intorno agli schiavi a dinotare che poteva ormai andarsene do- 
ve gli era a grado, e diceva: h fune hominem liberum esse volo. Dall’ im- 
posizione della bacclietta ne derivò poi uno acbiaffo reale, cioè 1 alapa. 
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tiv. 11,5, racconta l'origine traduionale di questa formalità, se non al- 
tro del nome) l'intero alto è un’ applicazione delle forme della tundica- 
lio. 3) V’h.i non pochi esempi appo Livio: come i volanti nella se- 
conda guerra punica, XXIV, 14-16. Cf. IV, 45. Cif. J). Salbo 9. Siila 
diede la libertà allo schiavo, che gli dette in mano Sulpicio, ma lo fe poi 
precipitare giù dalla rocca Tarpeja pel suo tradimento, 4) Suri. Jug. 
40. 5) I figli di quelli che erano stati posti in liberta, continuavano 

a dirsi libertini. Suet. Claud. 94. 6) Regolo p. es. ti era impegnato 

con giuramento di non fare alcun uso di siflàtto diritto. Questo diritto 
non ispettiva punto a coloro che si erano dati prigioni per timidetea, o 
che erano ceduti dallo stato al nemico nelle stipulazioni della pace . — 
Vuoisi ancora notare, che le forme convenzionali iryvsto s crini ul , s‘it- 
jusla manumittio, injvsla liberta s non contenevano alcun divario giu- 
ridico: una in/ usta servitus ec. non é una servitù secondo il senso giu- 
ridico. . . . . . . 



II. I LIBERI. 


‘2!>. 


i • « 

• \ .1 .ti .i* • 
’ .)* il 
i ».t •* 


Stato giuridico de^li affrancati# 

bertini ) Ingenui. La condizione de’ liberi comprendeva 
gli affrancati e gl’ ingenui, cioè i liberi di nascimento. I li- 
bertini erano prima di tatto soltanto clienti degli affranca- 
tori, e la tnanumissio per nindictam produceva del pari la 
libertà, non per altro la cittadinanza'; e solo dopo ottenu- 
to l’accesso al censo, gli affrancali potevano divenire cit- 
tadini. Ciò dev’essere stato per la prima volta introdotto 
dal re Servio (Diouys. IV, 22). Essi appartenevano proba- 
bilmente alle tribù urbane insino alla censura di Appio 
Claudio; poiché ebbero in generale sino a quel tempo il pie- 
no diritto di cittadinanza coni suffragio. Il censore Appio 
Claudio nel 312 inn. Cr. accordò l’ accesso nel senato ai 
figli de’ libertini, e distribuì la moltitudine degli affrancali 
per tulle lo tribù; ordinamento pericoloso (huniilibus ptfr 
omnes tribù a divisi*, forum et campili» corrujjil. Lio. IX, 
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46. Questi Itumile* sodo principalmente i libertini, dacché 
esercitavano per lo più negozj civili, senza posseder fondi); 
onde il censore Q. Fabio Massimo di bel nuovo l’ abolì nel 
304 di Cr. Essi non facevano parte delle centurie, e furo- 
no accolli per la prima volta da Mario nelle legioni. Conti- 
nue fluttuazioni ebbero luogo rispetto ai loro diritto di vo- 
tazione, che si legano alle lotte del partito popolare contro 
l’aristocratico. Essi ingegnaronsi di oltcuere il diritto di 
votazione in tutte le tribù specialmente per mezzo della leg- 
ge di Sulpicio Rufo nell’ 88 av. Cr., la quale porgeva occa- 
sione a più lotte; ma furono sempre di nuovo circoscritti 
alle quattro tribù cittadine, tranne una sola volta che fu- 
rono tutti neir&fuifùia (Lio. 45, 15). Veggasi in Momm- 
sen, Delle tribù romane p. 1 6 6 e seg. — Ingenui, cioè na- 
ti in istato quasi di liberi (qui in genere habent libertatem, 
non in fncto ; qui liberi nati sunt), erano in origine soltan- 
to i patrizj, poi anche i plebei od i figli degli affrancati, co- 
me p. es. Orazio (Sai. I, 6. 7). 

Tutti gli abitanti liberi dello stato romano si possono 
dividere giuridicamente in due classi : 1 . Quelli che posse- 
devano il pieno diritto di cittadinanza, cioes romani, cioes 
optino jure,- 2. quelli che possedevano il diritto di cittadi- 
nanza con restrizioni, o erano dependenti da Roma, Latini, 
peregrini, dedi ti cii. 

*i . • r • • 

, 1 . ClVES ROJUM. 

4* , ' • 

■ 30. 

* t •' 

Allargamento successivo della cit- 
tadinanza. La costituzione romana avea di peculiare, 
eh* essa era una costituzione cittadina, e serbò sempre tale 
impronta, finché durò lo stato. Solamente quegli abitanti 
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dello stato eh* erano cittadini di Roma , possedevano la pie- 
na facoltà civile; ed essi medesimi non potevano esercitare 
la maggior parte di que’ diritti civili, se non avevano dimo- 
ra in Roma; come principalmente l’importante diritto di vo- 
tazione, jus suffraga. Il diritto di cittadinanza ottenevasi 
o per via di nascita (e per questo titolo erano propriamente 
citladini tutti i nati di matrimonio giusto^ altrimenti il tiglio 
seguiva la condizione della madre), o per via di confer inten- 
to; e questo avea luogo negli schiavi colla manomessione, 
o ne’ forestieri (§. 28. 29). L’uso che facevano i romani 
del conferimento del diritto di cittadinanza al forestiere, è 
di sommo rilievo per lo svolgimento dello stato: esso è ad 
un tempo un principio della grandezza dello stato. Il diritto 
di cittadinanza fu conferito ora a particolari persone, ora ad 
intere comunità : il conferirlo era un diritto solo del popo- 
lo; e se l'esercitavano singoli magistrali, ciò era per com- 
messione di esso; quantunque dopo il tempo di Mario i 
conferimenti arbitrari!* divennero quasi continui *). Sotto i 
re e ne’ primi tempi della republica , i Romani si resero as- 
sai facili ad ammettere i forestieri nella cittadinanza roma- 
na, ove si fossero stanziati in Roma, per ciò che il naturale 
aumento della popolazione non era tanto da riparare le gra- 
vi perdite cagionate dalle guerre incessanti. Cosi sotto Ro- 
molo si trasferirono a Roma come cittadini, oltre a’ Sabini, 
gli abitanti di Genina, di Grustumino, di Antenne; sotto 
Tulio Ostilio, gli Albani; sotto Anco Marcio eTarquinio Pri- 
sco, gli abitanti delle città latine. Subito dopo la cacciata 
dei re, il sabino Atto Glauso trovò accoglienza in Roma colla 
sua famiglia e co’ suoi clienti. Ne’ tempi di poi si procedet- 
te più strettamenle co’ singoli, sia che si premiassero a que- 
sto modo pei servigi prestati , sia che s’ accordasse loro il 
diritto di cittadinanza e domicilio in Roma per altre cagio- 
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ni. Per contrario nel quarto secolo s’ incominciò a concede- 
re il diritto di cittadinanza ad intere città e paesi o piena- 
mente o sotto certe limitazioni ( sine suffragio), senza che 
gli abitanti fossero costretti di recarsi a Roma, di maniera 
che le comunità cosi premiate non venivano disciolte: e ciò 
fu fatto per la prima volta colla città di Cere nel 390 av. 
Cr. Il possesso della cittadinanza di Roma divenuta in bre- 
ve potente avevasi in si gran pregio, che sempre più cre- 
sceva il numero delle città che v’aspiravano: ad alcune fu 
accordato per riconoscenza, ad altre per tema, volendo ami- 
carsele, e ad altre eziandio questo favore fu tolto per puni- 
zione, come alla città di Capua. — Dopo la guerra Sociale, 
tutte le popolazioni italiche , che s’ erano insin allora man- 
lonute fide alleate, ottennero il diritto di cittadinanza: la 
legge Giulia nel 99 inn. Cr. e la legge Plauzia Papiria nel- 
l’89 inn. Cr. regolarono questi rapporti *). La Gallia Cisal- 
pina ottenne questo diritto per opera di Giulio Cesare. Sot- 
to gl’ imperatori anche città e popoli non italiani ne giun- 
sero al possedimento. Augusto fu riguardoso nel conferirlo; 
ma i più degli imperatori vegnenti , come Claudio, ne furo- 
no liberali; é da ultimo Caracolla rese cittadini tutti gli 
abitanti liberi dell’intero stato ( constitnlio Antoniniana), 
per aver modo di soggettarli all’ intere gravezze I) * 3 ), e Giusti- 
niano aboli per sempre il divario degli abitanti liberi. 

I) Le orazioni di Cicerone prò Balbo e prò Jrchia sono ih parti- 

colar modo importanti per la intelligenza di roteate relazioni. V. prò Bal- 
bo 13- Livio IV, 4. parlando dell' accettazione degli stranieri nelle gentes , 
dice che questo segui post reges txaclos jussu populi. Che Mario siesi 
dato egli stesso della scure in sul piè, quando accordò il diritto di cittadi- 
nanza a tutte le cooili degli alleati nel campo di battaglia di Aix (Aquae 
Sestiae), appare dalle sue note parole: Inter armorum strepitum verba 
se juris cxvilis esaudire non poluisse. Fai. Max. V, 2, 8. Flirt. Mar. 

28. Similmente non poche sono le concessioni di Siila e di Cesare. Ci c. 
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prò ,4rch. IO Phil I, IO 2) C*c prò -ir eh. 3) Ulpian. 

Dig, I, 5. 17: In orbe Romano qui sunt, ex constitutione imperatori* 

. intoni ni cives romani effecli «unt. 

31 . 

I>ei diritti, la cui unione costituì- 
sce la cittadinanza romana. Si poteva es- 
sere cittadini romani , ancora mancasse l’ uno o l’ altro di 
questi diritti, il jus honorum o il jus suffragi i: l’unione d’en- 
trainbi denotasi coll’espressione jus Quìrilium, la qual per 
altro in origine non risguardava che il diritto privato del cit- 
tadino romano. Sotto il titolo di cioè» oplimo jure voglionsi 
intendere quelli che vivendo in Roma, potevano perciò eser- 
citare anche di fatto lutti i diritti; laddove a quelli che pu- 
re li possedevano, ma non vivevano in Roma, mancava mo- 
do d’ esercitarli. Il distintivo esteriore del cittadino romano 
era la toga col calceus. Niuno che cittadino non fosse, se ne 
poteva vestire; essa formava il vanto del vero romano, e 
reputa vasi ad onta per un cittadino l’usare foggie straniere; 
donde il nome di Gallia Togata *). I diritti del cittadino 
romano erano parte publici, parte privati. I publici erano: 
i . Il diritto di votazione (jus suffragii), cioè di votare nelle 
adunanze popolari: i patrizii votavano in tutti e tre i comi- 
zìi, cioè tanto ne’ curiali, quanto ne’ tributi, e ne’ centuriati ; 
i plebei soltanto ne’ centuriati e ne’ tributi; 2. Il diritto de- 
gli onori (jus honorum), cioè di poter essere eletto a tutti gli 
ufficii publici: i plebei ottennero un po’ alla volta cotesto 
diritto, c lo possedettero intero soltanto dopo la legge Ogul- 
ititi che accordò ai plebei anche l’accesso agli ufGcii sa- 
cerdotali, nel 300 av. Cr. 3. Il diritto d’appello (jus pro- 
vocatici! is), cioè di potersi richiamare dal giudizio de’varii 
magistrali al popolo circa le pene capitali e afflittive ( f ex 
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Valerti Publicolae de provocalione). Più leggi assicuravano 
i cittadini dalle pene disonorevoli, cioè la legge Porcia de 
(ergo civium stanziata nel 4 9 av. Cr., avvalorata poi dalla 
legge Sempronio y inoltre la legge Poetelia (326 av. Cr.) 
contro la pretensione de’ creditori sopra la libertà personale 
del debitore *). I diritti privati erano : 1 . il diritto di con- 
nubio (jus connubii), cioè di contrarre un matrimonio giu- 
sto (juitum matrimonium) secondo il gius romano. Da co- 
testi matrimonii scaturivano i diritti di famiglia di maggior 
conto. Fino alla legge Canuleja stanziata nel 4 45 av. Cr. 
non avean diritto di connubio che i patrizii co’ patrizii, e i 
plebei co’ plebei : ma con la detta legge fu accordato anche a’ 
plebei co’ patricii. La legge Giulia e Po pia Poppaea di Au- 
gusto concedette il connubio anche coi liberti , ma non ai 
Senatori o ai loro figliuoli e nipoti. Questo diritto di con- 
nubio, tuttoché siesi alcuna volta accordato per modo di ec- 
cezione a qualche peregrino ed anche a intere città, pur 
nondimeno restò sempre un privilegio proprio dei cittadi- 
ni romani. Fra i rapporti giuridici che scaturivano dal ma- 
trimonio giusto ( matrimonium juxtum 3) è da far menzione 
segnatamente della patria potestà. Il padre avea diritto di 
vita o di morte (vitae necisgue polesini) sopra i figli gene- 
rati di matrimonio giusto e sopra i figli adottivi. Le XII ta- 
vole ammisero cotesto diritto non naturale, e non poche 
volte fu mandato anche ad esecuzione (Spuriut Cassius ); 
tuttavia secondo l’uso avea luogo un giudizio di famiglia, e 

10 stesso diritto fu tolto sotto gli ultimi imperatori. Di più 

11 padre avea balia di vendere il figliuolo in servitù: il fi- 
gliuolo era libero dalla patria potestà dopo la terza vendita. 
Tale potestà non cessava nemmeno ove il figlio avesse me- 
nato moglie (anzi il diritto estendevasi anche sopra i nipoti), 
o fosse stato rivestito di un’ alta magistratura . Il figliuolo 
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diveniva padrone di sè (sui juris) per virtù di un alto giu- 
dizio speciale, cioè della emancipano, che consisteva in una 
triplice vendita apparente. Il diritto punitivo del capo di 
famiglia si estendeva pure sopra la moglie *). 2. Il dirilfo 
di commercio e di dominio legittimo ( jut commercii et do- 
mimi legitimi). Vi ebbe in Roma un doppio diritto di pro- 
prietà: il più stretto determinato da prima dalla Religione e 
dal diritto civile; ed il più largo, solamente dal diritto delle 
genti. Soltanto il cittadino romano possedeva il primo. Tale 
possedimento appella vasi dominio legittimo ( dominium le- 
gitimum), o giusto (justum), o (ex jure Quiritium). In vir- 
tù di tale diritto il citladino poteva acquistare proprietà se- 
condo le forme severe del diritto romano, vendere, eredita- 
re ed anche contrarre obbligazioni della più stretta forma. 
A’ forestieri accordavasi insieme il diritto di cittadinanza, 
e talvolta anche disgiuntamente; il diritto più largo di pro- 
prietà spettava ai peregrini : essi aveano il dominio bonita- 
rio (dominium in bonis), che si tramutava in proprietà rea- 
le coll’ usucapione di due anni. 


1) Cic. Ferr. V, 57: Fox illa et imploratiti ucivis romattus lum », 
quae taepe mullit in ultimi a lem» operam inter barbaro t et salutem 
tutti. Cicerone, He leg. agrar. Il, ?9, annovera i diritti ed i privilegi, 
onde gode il cittadino romano. — Tra’ moderni è da ricordare C. Sigo- 
nio. De antiguo jure pop. Hom. Kb. I, Lipa. et Hall. 1715. É pur lo- 
dato il Trekell. Select. antìg. Jìom. P. I. Hag. Com. 1744. Aggiungami 
non poche eaposiaioni ne' manuali de' giuriati e degli archeologi. 8) La 
guarentigia della vita e della libertà del cittadino contro l' ingiustizia e la 
forra, consiateva nel diritto di appello, ne' giudiaj di sangue, da un ma- 
gistrato al tribunale supremo dell' assemblea popolare. Siffatto appello, non 
l'invocare la protezione d'un magistrato, p. e*, de' tribuni del popolo, che 
dicevasi appellatio, i la vera provocazione , che Cicerone chiama patro- 
na civitatis ac vinàri libertatis (de orat. Il, 199). Essa avea luogo sotto 
i re, naturalmente nelle curie; e l'appello di Orazio zollo Tulio Ostilio, 
che Livio (li, 8) denota come l' origine di questa istituzione, è il primo 
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«empio che ci offra la atorìa. Sotto gl’imperatori s' indirizzava alla gra- 
zia dell'imperatore. Durante la republica, le centurie formavano il tribu- 
nale d'appello : esso aveva probabilmente luogo soltanto ne' casi criminali, 
e non ai 'poteva volgere alla decisione delle quaestiones perpetuar- Cicero- 
ne Dt re p. II, 3t ci porge la storia di roteata importante istituzione. Va- 
lerio Publicola in virtù della legge de provocatione rinnovò l'istituzione 
più antica, convalidata dai libri ponti/icti, nel 509 inn. Cr. ; le leggi del- 
le XII tav. (legei duodecimi accolsero colesta determinazione (de capile 
àvii, stili per maximum comitiatum ne ferunto); e la legge Orazia 
dell'anno 449 inn. Cr. aggiunse: ne quii magistralus sine provocatione 
crearetur ( Liv. HI, 55). Le tre leggi Porcie nitrii , praeler sancito- . 
nem, altulerunt novi; e la Sempr uniti di C. Gracco dell' anno 122 inn. 

Cr. rinnovò le determinazioni di prima. Inoltre il cittadino dannato a pe- 
ne disonorevoli poteva sottrarsi al castigo coll’ esilio volontario. Le molte 
ricerche Catte dagli archeologi e da' giuristi non bastarono a rimuovere 
appieno i varii dubbii, che s'attraversano in questo argomento. V. Nie- 
buhr, St. R. Il, p. 262, ed in più luoghi; Wòniger u Del diritto sacro e 
del processo della provocazione presso i Romani ». Lipsia 1843, p. 237 e 
aeg. Ad intendere gli effetti della legge Petelia serve ciò che segue. La 
consuetudine rispetto a' debiti, che furono spesso cosa di grande momento 
per la storia antica di Roma, accordava una barbara severità contro il de- 
bitore ; questa severità riguardava naturalmente in ispecial modo i plebei 
(Cic. de Legg. Ili, 10). Quella forma severa di prestanza, secondo cui il 
debitore a' impegnava di darsi in iscbiavo del creditore quando non avesse 
posseduto nulla, appellavasi nerum (da nectere, legare), e nexus colui 
che si era legato in questo impegno. Dopo il corso perentorio di tredici 
dt, il creditore, ove niun vincici fosse entrato in favore del nextis, po- 
teva senz' altro porre in catene lui e la sua famiglia, costringerlo ad ope- 
re di servo, trattarlo sopra tutto da schiavo, senza ehe per ciò il nezus 
fosse addivenuto schiavo di fatto. Il creditore area naturalmente la facol- 
tà di mantenere coteata condizione, inaino a che fosse pagato il debito. 
Qualora il debitore fosse stato aggiudicato al creditore mediante una sen- 
tenza di giudice, esso diveniva addiclus. La condizione del nextis e del- 
l 'addictus, era del tutto la stessa ; aenonchè il creditore, dopo un termi- 
ne prefisso, potea vendere l' addiclus, quale schiavo, in paese straniero; 
anzi per inaino ucciderlo. La sorte crudele del nexus tanto più era con- 
tro natura, che si esercitava senza sentenza giudiziaria, e però mancava 
ogni sicurtà d> applicazione legale e fermala dall' uso. La legge Petelia 
poneva quindi fine ad una condizione effettivamente barbara (nomini tns- 
fium liberlatis plebi! romanae, IAv. Vili, 28. 1 luoghi principali in que- 
sta materia sono: Parrò L.L VII, 105; Mazzoihi, Tab. J feraci . p. 431), 
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laddove essa ordinava che tulli i ncxi d' allora fossero posti in liberti, il 
nexutn fosse del tutto abolito, e l’ additilo addolcita. Vedi Niebuhr, St. 
Rom. I, p. 635. HI, p. 178; ed Huscke, Intorno al nrxum ed al diritto 
dell'antico debito romano, Lipsia 1846. 3) Col matrimonio romano 

preso in istretto senso, che celebravasi per via della con farrcalio, della 
coeinptio e dell’ usui, la moglie passava nella tua noi del marito, cioè 
dalla potesti paterna in quella del marito, e gli consegnava io sua pro- 
prietà quanto ella possedeva; ma ereditava pure dal marito, e prendeva 
parte ne’ riti famiglia» di esso. La coneenlto in tnanum della sposa non 
si legava punto al matrimonio pii libero, detto matrimonium injustum, 
che divenue assai frequente sul finire della republica: i figli di questo 
matrimonio non erano soggetti alla potestà del padre (poteslas patria), 
e in caso di condilòmi dispari, si conformavano ordinariamente a quella 
della madre. Tale matrimonio atra poca influenza sul diritto ereditario 
e famigliare. 4) I.iv 1, 26 ; Dionys. II, 27. Vi ha esempii appo Liv. 
li, 4; Tal. Max. 3, 3; V, 4, 5; g, 2; 9, 1; VI, 1, 3, 6. V. Rein, Del 
diritto privato romano, p. 214. 


32 . 

Obbligazioni de’ cittadini. Perdila del 
diritto di cittadinanza ( capitis deminutio). Gii obblighi an- 
nessi al diritto di cittadinanza consistevano in prima nell’or- 
dinario servigio militare nelle legioni ( militici ); poi nel pa- 
gare le gravezze militari straordinarie ( tributimi ); sul qual 
particolare tratteremo più determinatamente a suo luogo. 
— La perdita del diritto di cittadinanza o di alcune parti 
di essa, poteva seguire in più guise. La somma de’ diritti, 
che possedeva un cittadino libero, appellavasi il suo caput , 
onde gli schiavi, dappoiché erano privi di diritti, non avea- 
no alcun caput; nel qual concetto si adopera anche la voce 
status. Un deterioramento del grado di diritto dimandasi 
deminutio capitis j e ciò poteva aver luogo riguardo allo sta- 
to della libertà (deminutio maxima), allo stato della citta- 
dinanza (deminutio media), allo stato di famiglia (deminu- 
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tio minima). La perdita del diritto di cittadinanza, o la sua 
diminuzione, era dunque ad ogni modo una capitis derni) lu- 
tto *). La perdita della libertà (deminutio capili s maxima), 
e però anche del diritto di cittadinanza, era conseguenza 
della pena di morte, della sferza e della schiavitù (i sum- 
menlovati servi poenae ), e di più anche della consegna for- 
male al nemico, qual fu p. es. di Mancino ai Numantini, di 
Postumio e Veturio ai Sanniti, e della vendita di un nexus 
a schiavo straniero. Il cittadino divenuto prigione di guerra 
per via di forza, era capite deminulus anche di fatto, come 
Regolo ; senonchè egli rientrava ne’ suoi diritti in caso di ri- 
torno, jure postliminii. Inoltre perdevasi il cittadinalico se- 
condo il principio: Nemo plus quam unius civitatis esse 
potestj in caso di bando o di esilio volontario, ove il bandi- 
to fosse entrato come cittadino in un altro stato. A’ tempi 
della republica il bando consisteva ordinariamente in aquae 
el ignis interdictioj solto gl’imperatori in deportatio: la re- 
legatio non avea per effetto la perdita della cittadinanza. An- 
che ad intere città, come s’è notato, alcune volte fu tolto o 
in tutto o in parte il diritto di cittadinanza. La perdita del- 
la cittadinanza è la deminutio capitis media. La deminutio 
capitis infima non si presenta qui alla nostra considerazio- 
ne, giacché essa non annulla il diritto di cittadinanza, ma è 
soltanto un mutamento della condizione giuridica di una 
persona enlro a’ termini del diritto di famiglia ; come quan- 
do la donna dalla patria potestà passa nella manus del ma- 
rito; o uno ch’è sui jurisj in virtù deH’arfopd'o, o, s’egli è 
adulto, in virtù dell’ arrogatio, passa nella potestas altrui. 
Per converso vanno soggetti ad una diminuzione di diritto 
quelli che infamia notanlur *). Essi perdevano il jus hono- 
rum j e verisimilmente anche il jus suffragii. L’ ignominia 
ex notatione censoria non produce tale effetto 5 come gli 
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atti delia degradazione censoria non portavano in generale 
effetti permanenti. 

1) Cic. Top. ♦, 18; p. domo 13,99; Homi. Od. Ut, 5, Vi; Lio. 
XXII, 60. Cicerone dice: Civis romanus nemo potest civitatem invititi 
amiltere; e di quelli che vanno in esigilo : JYon adimitur his civitas , 
sed ab his relinquilur atque deponitur (Fio domo 29; p. Caec. 34); 
interpretazione più sofìstica che giuridica, poiché si poteva riconoscere a 
dirittura la perdita della cittadinanza quale punizione. V. Becker, Antich. 
Rom. Il, 1. p. 100. £) Cic. p. Clucntio 42: Turpi judicio damnati 

in perpetuum omni honore ac dignitate privantur (p. Sulla 31); Nie- 
buhr, Si. Rom. Il, p. 443. 


55 . 

La condizione giuridica che fondasi su questo princi- 
pio generale del cittadino, fu in varia guisa modificata colla 
partizione de' cittadini in patroni o clienti, in patrizii o ple- 
bei o cavalieri, in nobili o non nobili, e però coll’esisten- 
za di condizioni ereditarie: aggiungi colla maggiore o mi- 
nor ampiezza degli averi. Di quest’ ultima tratteremo par- 
lando delle tribù e delle centurie 

a) Patroni, Clienles. 

Il rapporto ereditario tra patroni e clienti è una prisca 
istituzione italica, nativa specialmente deil’Elruria e del San- 
nio. Par nata dalla cessione de’ beni stabili. Coloro che, ser- 
batane la proprietà, lasciavano altrui i campi ad uso, erano i 
loro patroni : gli altri i clienti de’ patroni e della loro gente. 
Egli non è inverisimile che queste assegnazioni si facessero 
da principio su le terre conquistale; sicché i patroni appar- 
tenessero al popolo conquistatore, i clienti ai soggettato. Co- 
si questi avrebbero riavuto dai vincitori una porzione della 
primiera loro proprietà, e sarebbero per ciò entrati in una 
certa attinenza di sudditanza, come i Penesti nella Tessa- 
li 
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glia. In processo di tempo anche i ricchi diedero de’ fondi 
alla gente più povera sotto le medesime obbligazioni. Tra 
quelli che fondarono Roma, o v’entrarono subito dopo fon- 
data, trovaronsi senza dubbio di molti, che aveano appar- 
tenuto alla classe signoreggiante de’ nobili nella loro patria 
primiera , e che condussero con esso loro i proprii clienti ; 

i 

siccome fece di poi Atto Clauso Sabino ; ed anche alcuni de- 
gli entrali che non possedevano proprietà alcuna, potevano 
insin da allora porsi a clienti. II vocabolo clicns deriva da 
cluoj ascoltare, e suona ascoltante 1 ). Le condizioni adunque 
che riscontriamo in Roma sin da principio, son queste: tutti 
gli abitanti liberi dell’antichissima Roma erano o patrizii o 
clienti; plebe, per ancora non ve ne aveva. Niebuhr chiarì 
per primo, che i clienti nulla aveano di comune co’ plebei. 
Anche il vocabolo patron us accenna alla natura di questa 
relazione: essa era una rispondenza di pietà, simigliante a 
quella del patcrfamilias inverso i suoi figliuoli. Era posta 
sotto la protezione religiosa; e l’osservanza inviolabile di 
questo vincolo patriarcale è uno degli esempii certo non ra- 
ri, in cui piu campeggia il sentimento morale e religioso 
degli antichi Romani 2 ). I clienti non aveano commercio e 
connubio di sorte alcuna; essi erano rappresentati in tutti 
i processi giuridici dal loro patrono, ed erano sorretti in 
ogni maniera col consiglio e coll’opera. Il patrono c il clien- 
te non potevano accusare nè testificare l’un contro l’altro. 
Il cliente per converso è tenuto a molli uflìzii verso il pa- 
trono: Io ajutava nelle spese de’ negozii publici e de’ riti 
gentilizii; in quelle delle ammende, caso che fosse condanna- 
to; in quelle del riscatto, se fosse divenuto prigione di guer- 
ra; in quelle del corredo, necessario alla figlia, se il patro- 
no non n’avca modo per sé. Di più il cliente era tenuto a 
qualsiasi dimostrazione esteriore di rispetto verso il patrono. 
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Così falle obbligazioni reciproche si osservavano sempre rc- 
ligiosissimauiente: il venirvi meno riputavasi a grande in- 
giustizia; per le dodici tavole il bando colpiva il patrono 
che s’era diportato slealmente inverso i clienti (Patronus 
si clienti frauderà ( ccerit , sneer esto). I clienti erano per Io 
più genie di conlado od operai; e cessarono a poco a poco 
di costituire uno stato, trasformandosi in plebe. Per l’ or- 
dinamento di Servio Tullio tutti o una parte di essi restaro- 
no nelle centurie; naturalmente a favore del patrono: ma 
poi per le XII tavole furono pareggiati alla plebe, c diedero 
il voto nelle quattro tribù cittadine. Nullameno la condizio- 
ne politica, in cui furono dopo Servio Tullio, è assai oscu- 
ra. Essi marciavano co' patroni alla guerra, come troviamo 
notato della famiglia de’ Fabii ; e finanche diedero di piglio 
alle armi contro i plebei a difesa de’ patroni. Ne’ tempi da 
poi anche un plebeo poteva divenire naturalmente patrono. 
La clientela durò pure a lungo come consuetudine invalsa, 
tanto che i liberti divenivano clienti dell’affraneatorc, non 
perù eredilarii. Questo legame cessava, ove il cliente fos- 
se rivestito di un ufficio curule. L’antico dovere de’ clienti 
delle rispettose dimostrazioni verso il patrono, cioè il prue- 
alare officia 3 in sul finire della republica degenerò in vana 
cortigianeria ; e a’ tempi dell’ impero i clienti divennero 
scrocconi, il cui rispetto esteriore lusingava la vanità del 
patrono. Cosiffatta istituzione ottenne un ampliamento per 
ciò che le città ed i paesi conquistati si mettevano sotto il 
patronato di un Grande romano, per lo più sotto quello del 
conquistatore; come i Siciliani sotto il patronato dei Mar- 
celli, gli Allobrogi sotto quello de’ Fabii: Cicerone era il 
patrono di Capua. Una tavola che faceva fede di ciò, era ap- 
pesa nell’atrio del patrono. Anche le corporazioni si elegge- 
vano un patrono. 
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1) Niebuhr, SI. Rom. I, p. 328, 654; Dior). Il, 9 e Mg. Niebuhr è 
l’autore di questa etimologia da cluere, cioè audire ; altri derivano clicns 
da colere (Lydut de mag. I, 20; Serti. Aeri. VI, 609). Gòttling mette 
innanzi una particolare opinione nella sua opera « Della costituzione dello 
stato», p. 126. Egli trova l'origine della clientela nell’asilo, e spiega 
cluere (che vale anche purgare; Plin. N. H. XV, 27) coll'espiazione di 
uu fuggitivo dalla patria. Questo vocabolo cosi spiegato chiarirebbe anche 
il perchè della consacrazione religiosa, che colesta istituzione avea ricevuto 
in Roma. 2) Secondo il grado del vincolo di pietà, i clienti precedeva- 
no sin anco a’ congiunti. L'ordine de’ gradi era il seguente: parenles, pu- 
pilli, cliente s, hospitet, cognati afjìnetque. Calo ap. Gellium V, 13, 3. 
L'opinione erronea che i clienti si fossero da principio costituiti in plebe, 
fondasi sopra Pione II, 9, e Cic. de republ. II, 9. Rein nell’Enciclopedia 
di Pauly giustifica l'opinione, che i plebei dopo Servio abbiano fatto parte 
della plebe. V. palronus. 


b) Potrei ( |>atricii ). Plebi. 

34 . 

Patres. Alla divisione degli abitanti di Roma sot- 
to i primi re in patroni c clienti, se ne aggiunse sotto gli 
ultimi un’altra, del più gran rilievo per lo svolgimento del- 
lo stato; la divisione in padri cd in plebe. Io son di crede- 
re che si distruggerebbe propriamente l’essenza della comu- 
nità plebea e della clientela, ove s’ ammettesse che i clienti 
sicno stati la plebe più antica, o questa sia surta da quelli. 
M’attengo aduuque all’opinione del Niebuhr, che fu quasi 
generalmente accettata. La cittadinanza più antica formava 
il popolo ; fuori di esso non eravi alcun abitante che godes- 
se diritti civili. Alle varie famiglie appartenevano le famiglie 
de' clienti che si ebbero giuridicamente come gente del pa- 
trono. Queste classi di abitanti, che ci piace denominare an- 
tichi cittadini o perfetti cittadini per contrappostò della ple- 
be che si formò da poi , portavano il titolo onorifico di pa- 
irei. Tuttavia questo tìtolo usavasi principalmente nel sena- 
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to che dirigeva i negozii dello stato a fianco del re, e che si 
componeva di antichi cittadini. Egli è impossibile che siasi 
detto pall idi l' insieme de’ cittadini, prima che sorgesse un 
altro ordine cittadinesco. Questo vocabolo denota gli antichi 
cittadini per contrapposto della plebe; nè può aver signifi- 
calo altro nella sua orìgine che i figli o i discendenti de’ pa- 
dri *). Ciò che d’essenziale conviene conchiuderc dalle anti- 
che dichiarazioni, si è soltanto che i primi membri di cote- 
sto stato non erano delti putridi ; ma cosi chiainaronsi 
quelli che v’ appartenevano per via di nascita. La cittadi- 
nanza patrizia si partiva in tre tribù che rappresentavano i 
varii elementi nazionali della popolazione più antica: lìa- 
tnnes, Tilies, Lucere» *). Ogni tribù fu partita in 4 0 curie; 
ogni curia in dieci decurie, sotto cui si devono probabil- 
mente intendere le gente», che ridividevansi in più famiglie. 
Quelli che appartenevano ad una tribù, si appellarono tribu- 
ie» ; quelli che ad una curia, curiale »,■ quelli che ad una 
gente, gentile». I Lucere», che sono il ceppo più giovane, 
sottostavano in dignità agli altri due, specialmente ai celsi 
Rottine » ; s’ addimandavano gente» minore». Nell’età de’ 
re avvenne di spesso che schiatte straniere si accogliesse- 
ro tra’ patrizii, siccome fu sotto Tulio e Tarquinio Prisco; 
c questo accoglimento avea luogo per deliberazione del Se- 
nato e de’ comizii ( cooptatici , adlectio). I patrizii sono pos- 
seditori naturali di tutti i diritti publici e privati che si so- 
no esposti più sopra. Inoltre siccome le genti possedevano 
per sè certi diritti sacri genlilizii (sacra privata ); cosi i 
patrizii furono segnatamente i direttori esclusivi de’ riti sa- 
cri, che aveano qualche importanza per rispetto dello stato-, 
e questa influenza del patriziato non fu mai tolta del tutto, 
perchè l’ interré ed il re Sacrificalo dovettero sempre esser 
patrizii. Dopoché la plebe avea lottato co’ patrizii per l’ugua- 
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glianzu politica, e s’era foroiala la nuova classe de' nobili 
(no ùilcs); durava tuttavia nell’opinione del popolo una cer- 
ta importanza del patriziato, la quale non avea efficacia giu- 
ridica sulle candidature, ma nullameno era tenuta in consi- 
derazione i ). A’ tempi di Cesare cranvi ancora da cinquanta 
schiatte patrizie, e Cesare per la legge Cassia effettuò l’am- 
missione delle famiglie plebee tra le patrizie a motivo de’ riti 
sacri ; ed altrettanto fecero più imperatori *). Dal tempo di 
Costantino il patriziato fu conferito come una dignità perso- 
nale, non ereditaria. 

L<a plebe» Col tramutare in Roma le imputazioni 
delle città vinte, siccome fecero spesso, e in particolare Tulio 
Ostilio di quella d’Alba, ed Anco Marzio di altre città lati- 
ne, si creò una classe di abitanti liberi, che non si poteva 
più allogare nella clientela. Essi aveano stauza sopra l’Aven- 
tino e nella valle Murcia Ira l’Avcnlino ed il Palatino, c for- 
marono una società di per sé senz’ alcuna partecipazione a 
diritti di cittadinanza. Servio Tullio gli accolse bensi nelle 
centurie e li distribuì per le tribù, ma gli escluse tuttavia 
dalle curie; ondechè «divennero cittadini anch’essi, ma for- 
niti solo del difillo di commercio e della votazione ne’ co- 
rnizii cenluriali e tributi. 1 patrizii ricusarono alla plebe, 
tuttoché numerosa e polente, ogn’ altra novella partecipa- 
zione ai diritti civili, colla più salda ostinazione: nondime- 
no la plebe, in questa memorabile lotta ebe durò secoli, riu- 
scì ad ottenere tutte le parti essenziali del diritto di citta- 
dinanza; cioè il tribunato, il diritto d’appello per le leggi 
sacrate in conseguenza della prima ritirala; le leggi scritte 
delle dodici tavole in virtù della legge Terentilla nel 454 
av. Cr. ; il diritto degli onori, in virtù delle leggi Licinie; 
benché sollanlo nel 366 un plebeo per la prima volta fu 
fatto consolo; il conferimento della maggior parte degli uf- 
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Gcii sacerdotali, in virtù delia legge Ogulnia nel 300 ino. 
Cr.; il diritto del connubio, in virtù della legge Canuleja 
nel 445; la forza obbligatoria de’ plebisciti per l’intero po- 
polo, dopo il 449. Dopo questo tempo la voce populus non 
denota più i soli patrizii, ma l’intero popolo. Lo sforzo 
della plebe vogliosa salvò lo stato da quel raggricchiarsi , 
eh’ è solito vizio delle aristocrazie pure. I plebei vennero 
sempre infondendo una vita novella nello stato, e vi pro- 
dussero quell’ interno fervore, onde nacque in gran parte lo 
spirito eroico, che fece Roma arbitra dell’universo. La mo- 
derazione e la vittoria di sé, onde le due parti facevano sa- 
crificio de’ proprii voli e delle proprie prevenzioni al bene 
dello stato, assicurarono la continuazione della sua durata 
tra’ più forti commovimenti , c resero possibile quella coo- 
peraziouc di forze, alta quale niuno stato contemporaneo ba- 
stò a fare contrasto. Il grado della nobiltà, che formossi do- 
po i Gracchi, era schiuso a’ plebei, cosi come a’ patrizii. Il 
candidato all’ufficio di tribuno del popolo dovea sempre es- 
sere di nascimento plebeo; onde non di rado avvenne che 
i patrizii passassero allo stato di plebei ( transitio ad ple- 
bem ); ciocché per altro non potea farsi se non per via de’ 
comizii. Sotto gl’imperadori, la voce plebe ha il significalo 
di volgo 5 ). 

1) Il passo principale trovasi in Cicerone, De rep. Il, 12: r Ile Da- 
miti i senatus, qui constatai ex optimalibus, quibus ipte rex tantum 
tribuisset , ut eos palres vette! nominaci , patricioique eorum libero* 
(toÙj ex -yévou? auToiv Dion. II, 8). Anche secondo questo passo di Dio- 
bisio ( I), 8 ), ove pur distinguasi senza dubbio il populus dai patres, 
conveniva a tutti insieme i principe», dal cui seno si eleggeva il senato. 
Ce lo mostra eziandio l' uso della lingua (p. es. ut ne plebi et patribus 
connubio essent, Leg. XII. V. Becker 11,1. p. 141 e seg.). Questo no- 
me fu loro dato propter carità lem, e denota il corpo di quelli soltanto 
che erano patroni de' loro clienti, cioè l' insieme de' capi di famiglia. I fi- 
gliuoli independenli appartengono a cotesto ceto, naturalmente senza es- 
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sere patrcs, e si domandano perciò patricii. Che i capi di coleste fami- 
glie, i quali sedevano nel senato, abbiano ricevuto per eccellenza il no- 
me di patres, par più probabile che non per converso che fosse questo 
il titolo proprio de' senatori, e che da loro siesi allargato all* intero ordi- 
ne. Del pari egli era naturale e non punto fuori di analogia (p. es. die 
Junker per die A dligen ) che il nome di patricii si trasferisse da’ figli 
o discendenti nell'intero ordine. Gli scritti moderni che trattano del pa- 
triziato, oltre a quelli di Niebuhr, Wachsmuth, Becker, sono: La costitu- 
zione di Servio Tullio )) dell’Huschke, Heidelberg 1838; la <i Storia della 
costituzione dello stato romano;) di Gòttling, Holla 1840; «La età della 
costituzione» di C. Peter, Lipsia l84l; le ((Ricerche sulla costituzione e 
sulla storia romana» di Rubino, Ossei 1839. Rubino mette in rilievo 
specialmente il fatto, che i patrizi) fossero i posseditori esclusivi di certi 
riti (sacra), segnatamente degli auspicii. Per contrario non pare ch'abbia 
buon fondamento l'opinione che i patrizii fossero i primi senatori eletti 
da Romolo co* loro discendenti, e formassero un corpo privilegiato di fa- 
miglie entro il celo de’ nobili per nascimento (p. 192). Le inesatte espres- 
sioni di Svetonio ( Octav . 2) ove dice: ea gens ( Octavia ) a J'arquinio 
Prisco inlcr romanas gente» aliata in senatum , inox a Servio Tullio 
in patricias (si può interpretare centuria s) Iransducta , procedente tem- 
pore ad plebem se conlulit, possono giustamente riferirsi all'assunzione 
fatta nel Senato da Tarquinio tra le genles minore s ed all’accettazione 
nelle centurie de’ cavalieri fatta da Servio. Pone da ultimo che Augusto 
si dichiarò soltanto come nato da familia equestri , veleni et locupleti . 
Sembra accennarsi un discendere dalla più alta condizione civile alla plebe. 

2) l Luceri si spiegano quasi generalmente, come i rappresentanti del- 
l’elemento etrusco (Etruschi di Alba, Schoemann y De Tulio Host. 1847 8; 
Schwegler recentemente li dichiarò per Latini Albani, St Rom. I, p. 506. 

3) Cic. prò Mur. §. 15. 4) Tacit. Ann. XI, 24, 25. 5) Plebs 

ai trae da pleo t come kXijS’oc da r:\rfttù. Confrontisi soprattutto Stràsser, 
Indagini sui plebei romani de* tempi più antichi, Elberfeld 1852. 

33 . 

Gente», Familiae, Nomina. Il vocabo- 
lo gens significava senza dubbio in origine uu’ aggregazione 
di famiglie o d’individui congiunti Ira loro per via di un 
ceppo comune; ma nel rispetto politico significò quell’ele- 
mento, il cui decuplo costituiva la curia. I segni essenziali 
della gentilità sono il nome comune, i comuni riti sacri, il 
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pieno diritto di cittadinanza e la provenienza da un inge- 
nuo. In questo ultimo significato la gentilità apparteneva 
soltanto ai patrizii j e perciò gentes sta a dirittura per pu- 
tridi *). Que’ d’una gente (gentiles) erano congiunti gli 
uni con gli altri per via de’ riti sacri comuni («acro privala) 
che erano per altro posti sotto la vigilanza de’ pontefici, e 
per via de’ sepolcri comuni (V. f. 85) e del diritto di eredi- 
tà. La pertinenza ad una gente ( gentilità!: ) andava perduta 
a cagione della capitili deminutio. Più famiglie, altre plebee 
ed altre patrizie, portavano un medesimo nome; come ve- 
diamo nella gente Cornelia, nella Claudia, nella Tullia, nel- 
la Junia, e in altre. Ciò avveniva, allorché un ramo di quel 
legnaggio fosse stato promosso al patriziato, ovvero un li- 
berto o un cliente diventasse fondatore d’una nuova gente. 

II itomeli è il vocabolo della gente *); la gente si diramava 
per lo più in familiae, che si distinguevano per via di co- 
gnomi (cognomina). Così le famiglie degli Scipioni, dei Sul- 
la, dei Lentuli e dei Cinna appartengono tutte alla gente 
Cornelia. Gl’individui poi si distinguevano per via del prae- 
nomenj de’ quali prenomi il numero sommatamente non era 
grande: p. es. Publius Cornelius Scipio. Quest’ordine dei 
tre nomi regolarmente portati da ogni romano trovasi di ra- 
do alterato. Si aggiungeva tal fiata anche un quarto e quin- 
to nome; per ordinario qual (itolo di onore: come per esem- 
pio, P. Cornelius Scipio J [ricama Major. Le figlie riceve- 
vano i nomi della schiatta colla giunta distintiva di minor, 
major ; o prima , secunda, terlia, c vie via. 

1) farro, De lingua lai. Viti, 2; Cìc. Top. 6; Liv. X, S. Del co- . 
inun ceppo di più famiglie spellanti a una stessa gente, almeno a' era 
perduta poi la memoria. 2) Nella storia più antica , o diciamo leg- 
gende, per lo più non troviamo che un solo nome; p. es. Romolo, Fau- 
stolo. I plebei portavano, ne' tempi antichi, due nomi ; p. es. C. Starius. 

V. T. Elicmi!, De cognominc et agnominc Domano, Regimonti 1853. 
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c) Equiles; orilo equesler. 

36 . 

I cavalieri ( equiles ) si distinguevano per i quattro punti 
seguenti dalle altre classi di abitanti: l. pel servigio milita- 
re a cavallo; 2. perchè davano il voto io centurie speciali; 
3. pel maneggio de’ grandi negozii, eh’ essi imprendevano 
come i cittadini più ricchi; 4. e ciò solo nella seconda metà 
del tempo republicano, per l’ abilità loro fatta alle cariche 
giudiziarie. La condizione di cotesta classe di abitanti, a vo- 
lerla ben dichiarare, dev’ essere considerata in tre successi- 
vi periodi; de’ quali iM 0 è il tempo antico insino a Servio. 
In Roma come negli altri stati antichi l’arma, in cui s’avca 
a servire, era determinata dagli averi del cittadino. Solo i 
più ricchi potevano essere ammessi al servizio a cavallo, per- 
ché questo era più costoso che non fosse quello a piedi. Ro- 
molo formò tre centurie di cavalieri, detti equiles, celeres e 
nel tempo antico anche flexunles e irossuli '), di cento uo- 
mini ciascuna , secondo le ire tribù del popolo, delle quali 
portavano anche i nomi, cioè Ramnes , Tities e Luccres. Es- 
se erano poste sotto il comando del tribunus celerum, e si 
partivano in dieci lurmae. Tulio Ostilio raddoppiò il nume- 
ro degli equiles e delle lurmae, cosicché le tre centurie som- 
mavano già secenlo cavalieri. Tarquinio Prisco dovette aste- 
nersi dal fare un’ampia riforma della costituzione pel con- 
trasto fatto dall’augure Alto Navio, e starsi contento all’ag- 
giunta di altri dugento cavalieri a ciascuna centuria ( poste- 
riore s o secondi s ). 2. Il secondo periodo è da Servio insi- 
no a’ Gracchi. Servio innestò le tre suddette tribù raddop- 
piate nella sua costituzione delle centurie, formando di esse 
sei centurie all’intendimento della votazione, ciò sono le 
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cosi delle sex su/ fragiu; ma oltre a ciò fondò ex primori - 
bus civitntis, scelli per lo più fra’ plebei, senza che perciò 
i patrizii se n’ abbiano a tenere esclusi, i 2 nuove centurie 
di cavalieri. A’ soli patrizii era fatto luogo nelle centurie 
antiche, dette ora sex suffragia; ma non erano però circo* 
scritti a quelle sci soltanto. Essi volavano, affine di conser- 
vare la prerogativa della loro condizione, innanzi alle prime 
classi ; e le dodici nuove centurie volavano colla prima clas- 
se 3 ). Le condizioni, i||le quali era sottoposto l’accesso a co- 
leste centurie, sono l'ingenuità e l’alto censo di 400,000 
sesterzii; quattro cotanti che il censo della prima classe: 
certo ne’ tempi da poi il censo equestre importava questa 
somma *). I cavalieri ricevevano ‘il cavallo di servizio dallo 
statb, cioè un compenso di 4 0,000 assi, e 2,000 assi ogni 
anno, quale acs hordearium (equus publicus, equo publico 
tnerere). Servio impose una tassa alle donne prive di marito 
( viduae ) per sopperire a questa spesa. L’elezione de’ cava- 
lieri facevasi dal re, da’ consoli, da’ censori, e da ultimo dal- 
l’ imperatore. Il tempo del servigio estendevasi a decem sti- 
pendia j cioè ad altrettanti anni; e non oltrepassava mai il 
quarantacinquesimo anno di vita, che era il termine dell’età 
de’ juniores. Avuto il congedo, restituivano V equus publi- 
ciis , e votavano nella prima classe, a cui naturalmente ap- 
partenevano per la misura del loro avere 5 ). Dove per al- 
tro, come talvolta accadeva, terminato il servigio fosse stato 
loro lasciato il cavallo publico, continuavano a dare, come 
prima, il voto nelle centurie de’ cavalieri. I censori teneva- 
no ogni cinque anni una rassegna (recognitio) de’ cavalieri 
con solennità determinata, e rinnovavano le liste de’ cava- 
lieri (V. il capitolo de’ Censori). Una processione solenne 
(transvectio) avea pur luogo agl'idi di Luglio. Durante l’as- 
sedio di Veji, nell’anno 403 av. Cr., in un tempo tribolalo 


Digitized by Google 



220 


fuori e dentro, si presentarono al senato alcuni, quibus cen- 
sus equester trai, equi publici non crani assignuti, offren- 
dosi a sostenere il carico di cavalieri a proprie spese ( equis 
se suis stipendia facturos). Il senato accolse l’offerta, e così 
formossi una seconda classe di cavalieri, elle non si servi- 
vano di cavallo pubi ito, aia aveano il censo equestre. Di lì 
a poco a questi cavalieri fu accordato un soldo, che gli anti- 
chi non ebbero mai: ma non godettero neanche le abilità fat- 
te a quelli nelle votazioni, nè lampocotli pareggiarono in pre- 
gio 6 ). Il terzo periodo è da C. Gracco, cioè dal 122 inn. Cr., 
infìno all’età degl’ imperatori. Quella classe di cittadini che 
possedeva il censo equestre , avea grande importanza per lo 
stato a cagione della sua ricchezza. Questi facoltosi, ristret- 
tisi in società, pigliavano di grandi imprese, come gli ap- 
palti de’dazii publici ( publicani ), e giovavano lo stato con 
anticipamerili 7 ). Di più formavano in certo modo un terzo 
partito oltre all* aristocratico del senato e a quello del po- 
polo, ed erano perciò assai acconci a servire come di con' 
trappeso alle usurpazioni del senato. Per la legge giudiziaria 
di C. Gracco, che faceva abilità alle cariche giudiziarie 8 ) 
soltanto a quelli che aveano un censo equestre (V. il capi- 
tolo Della forma de’ giudizii) crebbe l'importanza de’ ca- 
valieri in quanto da indi innanzi v’ebbe in effetto un ordi- 
ne equestre riconosciuto dallo stato, a cui si suol contrap- 
porre il corpo delle famiglie senatorie come ordine senato- 
rio. Essi portavano, coorte insegna di onore, Vanellv d’oro , 
ch’era comune co' senatori, dove la plebe l’avca di ferro; 
ed in oltre l’ angusto* clavus, cioè uno stretto orlo di por- 
pora nella tunica detta però angusliclavia: l’orlo più largo, 
cioè il lalus clavus era privilegio de’ senatori. Nel 67 av. 
Cr., la legge Roscia accordò a quelli che possedevano il cen- 
so equestre, il diritto di sedere in teatro ne’ XIV ordini. 
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cioè nelle prime quattordici file: gli equilcs equo publico 
propriamente delti, sedevauo nel cunetta juniorum ,0 ). Co- 
me milizia, i cavalieri cessarono fin dalla seconda guerra pu- 
nica; e cessò del pari la loro importanza quanto al rendere 
i partiti nelle centurie. Sotto Augusto essi furono occupali 
nel più alto servigio militare e civile, e l’erede del governo 
era collocato come princeps juventutis , alla testa di questo 
ordine. I cavalieri ricevevano i predicati di illustre*, spe- 
ciosi splendidi, honeslissimi. In sul finir dell’ imperò, l’or- 
dine equestre divenne un’istituzione cittadina. 

1) Vedi Marquardt, H istorine equitum romanor ttm, lib. IV, Berol. 
1840; C T. Zumpt, ((Intorno «'cavalieri romani ad alla loro condizione 
in Roma», Berlino 1830; Niemejer, De equilibus romani» , Gryphiae 
1851; Plin. N. H. XXIII, 2. 8, 9; Fano ap. Non. p. 49; Seni. Firq. 
Ae n. IX, 606. 2) Liv. I, 30, 36, Dionys. Il, 13, e III, 71; Cic. 

de re p. 1 1, 20. 3) Liv. 1,43; Feslus , v. sex suffragio . Le varie 

apiegazioni di queati paaai ai trovano in Becker II, 1, p. £40, e negli 
aerini suddetti. Era avviso a Niebuhr contraddetto da non pochi, che tutti 
i patrizii solamente avessero votato nelle sex suffragio. V. Peter, « Delle 
epoche ec. » p. 4 e seg. 4) Ai tempi di Servio le gravezze si voglio- 
no ridurre ad un quinto. V. Bockh, ((Indagini metrologiche», Berlino 
1833, p. 427; Harat. Ep. I, 1, 57. Secondo K. W. Nitzsch, ne' «Grac- 
chi» (Berlino 1847), l'accettazione segui in prima senza censo, come la 
lecito de’ senatori. 5) Cic. de rep. IV, 2. 6) Liv. V, 7. Intorno 

alla votazione v. Mommsen, «Tribù Hom. » p. 97, 149. 7) Liv. 23, 

48; Cic. p. leg. Man. 4. 8) Liv. Ep. 60; Pini. C. Gracch. 5. 

9) La voce ordo, che in più largo senso ai applica anche alla plebe, 
ed a classi particolari, come agli scribae, comincia di qui innanzi ad ave- 
re il suo stretto significato. 10) Cic. p. Mio . c. 19. V. Ruschi, Pa- 
rergli I, p. 227; Brcda, «La costituzione delle centurie», p. 16 e seg. 
Bamberg 1848- 
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d) La nobiltà. 

57 . 

Mobilita* denoia in origine la nobiltà patrizia '); ma, 
dappoiché la nobiltà de’ natali era scaduta d’importanza col 
pareggiamento de’ plebei a’patrizii ne’ diritti politici, si for- 
mò a mano a mano un nuovo corpo, pressoché chiuso, di 
famiglie benemerite per alti uffizii sostenuti, e perciò rive- 
rite e potenti nella città; cioè una nobiltà di merito, a cui 
conviene unicamente il titolo di nobiltà 2 ). Sta nella natura 
delle cose che la riverenza renduta all’uomo, che ben me- 
ritò della patria, riflettasi almeno in parte anche sui fìgli \ e 
tanto accadde di questa nuova nobiltà di merito, che diven- 
ne altresi ereditaria. L’insegna esteriore di cotesto ceto è il 
diritto delle imagini, cioè it diritlo riconosciuto per una ta- 
cita convenzione di appendere nell’atrio e dar mostra nelle 
solennità e pompe funerarie, delle imagini degli antenati che 
aveano sostenute cariche curuli. Quest’ uso e con esso la 
nobiltà sembra muovere sin da quel tempo, che la plebe ot- 
tenne il diritto degli onori (ju> honorum). Chi di una fami- 
glia fosse stato fregiato per primo di una carica curule, e pe- 
rò lasciasse in testamento a suo figlio il diritto di esporre 
nell’atrio l’effigie del padre, appellavasi homo novus; come 
Mario c Cicerone 3 ). Siccome l’edilità, ch’era il primo gra- 
do nella scala degli onori curuli, portava grandi spese per 
cagione degli spettacoli ; cosi era impossibile ottenere la no- 
biltà a chi non fosse stato ricchissimo. Senzachè importava 
non poco ai nobili (nè mancavano loro modi per impedir- 
lo), che persone ignobili ed oscure non entrassero, salvo che 
di rado, nel loro corpo *). Per tal modo in sin dal tempo di 
Gracco gli ufticii civili più alti divennero quasi ereditari! - 
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nelle famiglie ile’ nobili 5 ). I nobili, per il solo rispetto del- 
la nobiltà, non sono ottimati (optimale. i); ma tatto via for- 
mano il nocciolo di cotesto partito aristocratico ®). A questo 
si contrappone la moltitudine de’ popolani ( populares ); e dai 
commovimenti de’ Gracchi, si rinnova solt’ altri nomi, con 
altri interessi, con altre virtù, con altri vizii, l’antica lotta 
della parte popolare con l’aristocratica; sul fine della quale, 
dalla vittoria del partito popolare sorse l’ impero. 

1) Liv. VI, 42; X, 25. V. Becker II, t, p. 218 e 223. 2) Ru- 

bino l. c. p. 189. La nobiltà non ai dee per certo riguardare come un’isti- 
tuzione originala dalle calcolerie de' patrizi!. Del resto il Becker i in con- 
traddizione con sè medesimo, l. c. p. 225 e 227. 31 Le imaginei era- 

no maschere (cerae) degli agnoli, cognati ed affini curuli, appese per 
mezzo di stemmi (stemmata) ad un albero genealogico, colf aggiunta del- 
le toro dignità (tituli indice!); Polyb. VI, 53; Min. N. H. 35, 2; Juve- 
n al. VII, 1; Eichilaedt, Ve imaginibus, Petersb. 1806; Becker, t. c. 
p. 220, e Gallus I, p. 136. Questo diritto perdevasi per un judicium tur- 
pe. Cic. p. Sulla 31; p. Jtfur. 41. 5) Cic. de leg. agr. Il, 1; prò 

Uur. 17; l'err. V, 70; Salasi. Cai. 23. 6) .Saluti. Jugurt. 63, 6; 

Cic. p. Seti. 45. 

2. Ami Altri ntroDutTi dallo stato, immuro. 

Latiri, Pkhegmr». 

a) Latini 

38 . 

Le due classi principali della popolazione libera Roma- 
na erano i cives, cioè ciltadinij e i peregrini cioè non cit- 
tadini. Tuttavia a quel modo che abbiam veduto la plebe 
non acquistare che a poco a poco e per parli la cittadinan- 
za, ottenendone ad uno ad uno i diritti; cosi de’ Latini si 
formò per tempo una classe di mezzo tra i cittadini e i non 
cittadini, accordando loro solo una parte de’ diritti civili, 
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die fu detta jus Lalii. Più tardi poi, allorché i più degli al- 
leali italiani avevano ormai conseguito la cittadinanza, que- 
sto diritto del Lazio fu disteso ad altri popoli italici e fuori, 
i quali per rispetto della loro condizione giuridica furono 
tutti compresi sotto il nome di Latini (Latinitas '). Siccome 
Roma era terra latina, cosi si trovava sin da principio in 
istrelto legame col Lazio, segnatamente per via del connubio, 
secondochè ci mostra la storia di Orazio. Dopo distrutta Al- 
ba per opera di Tulio Ostilio, Roma divenne capo della con- 
federazione latina; e il tempio di Diana posto sopra l’Aven- 
tino fu il centro sacro dell’alleanza, come era stato per Io 
innanzi il tempio posto presso la sorgente di Ferentina in Al- 
ba; e s’istituirono le ferie latine, come festa dell’alleanza 8 ). 
Tarquinio Prisco mutò l’ alleanza in soggezione : ma più tar- 
di i Latini si levarono contro Roma stremala di forze da Por- 
sena; combatterono anche in favore dei cacciati Tarquinii 
presso il lago Regillo, e fu fermala nel 403 inn. Cr. , per 
mezzo di Spurio Cassio, una convenzione alla pari ( foedus 
aequum, isopolitia), con cui rinovossi l’antico vincolo del 
connubio, e s’obbligarono a reciproca difesa in caso di guer- 
ra, a dividere per metà il bottino e dare a vicenda il co- 
mandante supremo alle forze collcgate; e si determinarono 
anche alcune obbligazioni reciproche spettanti ai diritto pri- 
vato, senza per altro concedere effettivamente il diritto di 
cittadinanza 3 ). In questa lega entrarono nel 398 av. Cr. 
anche gli Ernici ; c fu riconfermala nel 358: ma le pre- 
tensioni smodate de’ Latini furono poi causa di guerra dal 
340 al 338 ; e questa guerra ebbe fine col soggettamen- 
to del Lazio e coll’ annullamento dell’alleanza. Tale è il foe- 
dus, per cui i Latini erano stati riguardali ab antico come 
sodi de’ Romani. Ma dopo il soggettamento, ad alcune città 
latine furono tuttavia fatti migliori partiti che ad altre città 
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alleate {civitalet faide min e) ; e nella condizione medesima 
entrarono pure alcune altre città italiane, alle quali s’ag- 
giunsero poi le colonie latine *), sia che fossero fondale da’ 
Romani anche Uopo soggettato il Lazio, di coloni latini, sia 
che ile portassero soltanto il nome. Tutte coleste città go- 
devano di una condizione particolare rispetto a Roma, più 
vantaggiosa che non fosse quella degli altri sodi Italici. Si 
dicevano lutti insieme Latini , o nomea latiaum ; e la loro 
coudizione giuridica rispetto a Roma è il nuovo diritto del 
Lazio (jus Latii ), che non s’ha confondere eon quell’antico 
ch’era durato insino al 338. Con questo vincolo erano uni- 
versalmente congiunte a Roma tutte le dette città, riservali 
solo alcuni privilegii e particolarità diverse di ciascheduna £ 
infin a tanto che la legge Giulia nel 90 inn. Cr. accordò a 
tutti il pieno diritto della cittadinanza romana. I Latini era^ 
no riguardati come autonomi, ed il valore delle leggi ro- 
mane per essi dipendeva dal loro assenso. Avcano il connu- 
bio soltanto nella propria città, ma non con Roma: nè go- 
deano tampoco il diritto di votazione ( jus suffragii), ma si 
tutti o parte, il diritto del commercio (jnx commtrcii), e più 

4 m I 

vie erano loro dischiuse per ottenere la cittadinanza roma- 
na. t . Quelli che aveano sostenuto una carica onorifica iu 
una colonia Ialina, potevano recarsi a Roma, ed ivi preten- 
dere il pieno diritto di cittadinanza; 2. per la legge Servi- 
li» de repetundis fatta nel 100 inn. Cr., nn latino, e pro- 
babilmente anche ogni peregrino, ove avesse vinta un’azio- 
ne repctundarum, poteva aspirare al diritto di cittadinanza 
per ricompensa; 3. qualunque latino otteneva il diritto di 
cittadinanza, solo che si fosse tramutato in Roma, ma aves- 
se lasciato in patria un discendente maschio. Del resto que- 
sta ultima determinazione sembra essere stala un provvedi- 
mento transitorio 3 ). Dopo la legge Giulia ottennero per pri- 
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me il diritto del Lazio, che quindi innanzi non ha più luogo 
in Italia, le città della Gallia Transpadana per la legge Pom - 
peja di Gn. Pompeo Strabone nell’ 89 inn. Cr. (la cittadi- 
nanza, r ebbero poi da Cesare nel 49) ; e poscia altre città 
straniere e paesi interi, come la Sicilia e la Spagna. — Ab- 
biamo notato più sopra che la latinità fu accordata sotto 
Tiberio a* liberti, in forma non solenne, in virtù della leg- 
ge Giulia Norbana, limitato il diritto di eredità. — Resta a 
dire del diritto italico ( jus italicum), che fu accordato sot- 
to gr imperatori ad alcune colonie poste fuori d'Italia. Esso 
consisteva principalmente in questo che i fondi di queste co- 
lonie ottennero la condizione di dominio qniritarioj per la 
quale si distinguevano le colonie italiche da quelle che itera- 
no fuori. Il primo passo di questa concessione dev’essere 
stato fatto da Augusto, fondando colonie italiche in provin- 
cie straniere, e pur lasciando loro il diritto patrio 6 ). 

1) Vedi Savigny, «Su l'origine e la formazione della latinità, qual 
condizione propria nello stato romano», Berlino 1816 (Dissertazione Ac- 
cad.). Vedi pure Rein nell* enciclopedìa di Pauly, alla v. Lazio; Marquardt 
(Becker) nel « Manuale delle antichità romane», 111, t, p. 37; come pure 
T. Mommsen, «Della forma delle monete romane», p. 228 e seg. 2) Liv. 
I, 45. 3) Liv. II, 33; Dionys. VI, 95; Cic. p . Balbo 23, 53; Fe- 
tta s, v. praetor p. 241. 4) Le colonie latine si distinguono dalle al- 

tre città confederate ( civilales foederatae ) soltanto in grazia di alcuni 
privilegii, e per converso le colonie de’ cittadini hanno la cittadinanza ; 
ciò che più monta nell' amministrazione. 5) Ascon. in Cic. Fis. p. 3. 
Orell. Cic. p. Balbo c. 24; Liv. 41, 8. 6) Savigny, « Giornale», V, 

242 e seg. XI, 2 e seg. ; Zumpt , Comm. epigr. p. 489. 

b) Peregrini. 

39 . 


In tutla l’antichità i cittadini de’ varii stati originaria- 
mente si stavano gli uni rimpetto agli altri, senza diritti re- 


ciproci che li legassero : soltanto erano posti sotto la tutela 
degli dei ospitali (dii hoepitules). La durezza di questa vi- 
cendevole condizione fu poi ammollita dal diritto d’ospizio, 
dalla clientela e da patti particolari (foedera amiciliae *). 
In Roma il forestiere si appellava da prima hotli e, il nemi- 
co perduellis . di poi, quando i nemici di fuori si appellaro- 
no hostes, i forestieri furono detti peregrini. A questi ap- 
partenevano tutti gli stranieri che non erano cittadini ; e pe- 
lò tulli gl’italici, eccetluati soltanto i cittadini de’ munici- 
pi! e le colonie di cittadini, ma non eccettuali i sodi, nè i 
provinciali che non fossero stali privilegiati della cittadinan- 
za, nè quelli a cui si fosse tolta per punizione, nè in istrelto 
senso gli stessi Latiui. Il loro legame con Roma era natural- 
mente diverso, secondochè trovavansi in alleanza pari o dis- 
pari (aequum o iniquuw foedus); l’intimo grado era tenu- 
to dai dedilicii. Anche dopo la costituzione y/ntoninianu 
(p. 208) si rinovò Io stato d e’ peregrini per i nuovi popoli 
sopravvenuti; e solo Giustiniauo gli accolse interamente fra’ 
cittadini. A poco a poco si fece chiaro il bisogno di provve- 
dere con leggi anche alla condizione de’ peregrini ; e il loro 
diritto fondossi su quel delle genti, che è il naturale, non 
sul civile. La loro corte di giustizia era il pretore pere- 
grino ( proelor peregrinile ); e al di sotto di lui, quella de’ 
recuperatovi: ne’ casi criminali dovevano essere rappresen- 
tati da un patrono. Essi non godevano del diritto degli ono- 
ri (jus honorum) nè del diritto di votazione (jus euffragii). 
Accadde tuttavia di frequente che si ficcassero fra’ cittadini, 
e concorressero anch’essi alle votazioni; ma ne furono ri- 
spinti con provvedimenti, ed anche solennemente esclusi 3 ) 
con leggi ( lex Licinia, Junia Muda, Papia nel 66 av. Cr.). 
Erano parimente privi dei diritto di conimhio; ma tuttavia 
potevano contrarre il viatrimonium non jittlum. Non pos- 
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sedevano neanche il commercio ,* onde non potevano acqui- 
stare che la proprietà bonitaria. Rispetto a’ riti sacri de’ 
peregrini, s’usò tolleranza; ma da’ romani, per lo più erano 
esclusi *): tutto il contrario di quel s’usò co’ popoli sogget- 

t 

tati ; perchè i loro culti, se non se ne temeva alcun danno, 
si traevano a far parte della religione romana ; altrimenti si 
nimicavano con tutta severità, come fu de’ Baccanali e più 
de’ culti egiziani. Ai peregrini non era lecito vestir la toga 
romana; e non potendo neanche far testamento, alla loro 
morte n’ erano eredi I patroni e lo stato romano. In questa 
guisa gli abitanti dello stato romano, per rispetto de’ lor di- 
ritti, formavano una grande scala, in cui dal cittadino di 
pien diritto (cives optimo jure) scendevasi lino alto schiavo, 
a cui le leggi non concedevano che una minima partieella 
del lor patrocinio. Nè si può correr col guardo questa com- 
pagine così graduata di membra in quel grande corpo, sen- 
za ammirarne la perfezione, figlia d’ una lenta esperienza, 
che nella varia misura de’ diritti trovò modo di render tutti 
contenti secondo le varie condizioni, e tutti insieme operosi 
per la speranza del meglio. 

1) Welter, « Storia del diritto romano», I, c. li, §. 94. 2) Cic. 

Off. I, 12. 3) Le orazioni p. Archia e p. Balbo specialmente sono 

rilevanti per queste attinenze. 4) Festus v. e tetto, p. 82. 


CAPITOLO IL 

I POTERI DELLO STATO. 
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Storia generale della costituzio* 
ne. La monarci ila. Lo stato romano era da pri- 
ma una monarchia: il degenerare di questo governo in di- 
spotico, fé* nascere la republica che durò olire a quattro se* 
coli, e fu il tempo d’una potenza crescente e della floridez* 
za di Roma. Ma dopoché la republica era passata per tutti 
gli stadii de’ reggimenti aristocratici e popolari, ed erasi fi* 
nalmente disciolta in una democrazia smoderata, tornò alla 
forma politica della monarchia universale. Nel volgere di tut- 
to questo tempo noi veggiamo lo staio in un’agitazione con- 
tinua : ma questa appunto gli é scuola e necessità di pro- 
gresso, tanto che in essa è il fondamento della romana gran- 
dezza. Durante I* età. dei re, a poco a poco era già venuta 
crescendo la forma republicana; e quando Augusto montò 
sul trono imperiale, gli ultimi dccennii della republica avea- 
no già compiuto tutte le condizioni interne della nuova tras- 
formazione. 

4 . L/ età elei re» La tradizione che si compone 
di leggende e de’ risultamenti di ricerche storiche in parte 
assai accurate ed acute f ), presenta io stato romano più an- 
tico quale un regno elettivo ( Cic . rep. Il, 4 2), a cui stava 
in cima un re limitato dall’ aristocrazia patrizia. I varii re, 
sotto un rispetto, appariscono come introduttori de’ varii 
elementi necessarii ad uno stato nascente. Così Romolo n’é 
riguardato come il fondatore; Numa, come l’autore della re- 
ligione; Tulio Ostilio, come l’istitutore delle relazioni di fuo- 
ri; Anco, quale ordinatore della plebe } Servio, qual perfe- 
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zionalorc della costituzione. Sotto un altro rispetto, ci rap- 
presentano le varie schiatte, dalla cui uuione formossi la po- 
polazione di Roma. Cosi Romolo é il rappresentante de’ La- 
tini; Nuota, de’ Sabini; i Tarquinii, degli Etruschi; o si ri- 
guardano anche in rispetto più largo, come re quiriti, qua- 
li Nunia ed Anco , e re pon quiriti . Anzi per inaino i li- 
neamenti principali del carattere romano , cioè lo spirito 
guerresco, la religiosità, l’altitudine ad ordinare ed ammi- 
nistrare, trovano pure i loro modelli ne’ re. Il re politica- 
mente è pressoché assoluto; egli ha il pieno impero (»'»«- 
pvrium), cioè i fasci colle scuri; egli è il duce in guerra, 
delibera intorno alla pace e alla guerra colla partecipazione 
delle curie; è il sommo sacerdote, il sommo giudice; avea 
compagno il senato, che gli slava a fianco più come consi- 
glio che come collegio governante; e l'adunanza del popo- 
lo (populus, cioè il corpo patrizio, raccolto secondo le curie 
e le schiatte ne’comizii curiati) era ancor più d'indole sol- 
tanto morale, tuttoché spesso gli servisse di norma. Solo 
per ciò appartiensi a nuove leggi e all’aggregazione di nuo- 
vi patrizii , egli doveva dipendere dalla deliberazione delle 
curie. Cosa di grande importanza in questa materia c che 
la potestà regia, come poi quella de’ magistrati , fondatasi 
essenzialmente nel diritto degli auspicii, senza il quale ogni 
pertratlazione politica era nulla. Ora i posseditori degli au- 
spicii son propriamente i patrizii: da essi gii ha il re, e cogli 
auspicii l’ impero; ad essi rivengono per la morte del re; e 
finché non siano riconsegnali al nuovo, l’interré n’è il cu- 
stode. E non altrimenti, quanto durò la repnblica, gli auspi- 
cii, per mezzo della renuncialio, passavano da magistrato a 
magistrato 2 ). Questa cosa é pur di grande rilievo per rispet- 
to dell’ elezione, che si faceva dal popolo, vale a dire per 
mezzo dei camizii curiali. Ma l’impero si dovea trasferire 
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nell’eletto per via di un secondo, |llo, dopoché l’inaugura- 
zione era già seguita. Ciò si facea similmente, e proprio 
colla proposta dell’eletto, per mezzo de’comizii curiati; e 
questo atto suol denotarsi colla forinola : palres auctores fa- 
eli sunt, in quanto è una conferma fatta dalle curie; o in 
particolare, ove trattasi del re o d’un magistrato che ha l’im- 
perio (cum imperio), col nome di lex curiata de imperio 1 * 3 ). 
Le insegne del re sono i dodici littori co’ fasci ( fasces ) e col- 
le scuri ( tecures ), la sedia curule (sella curulis) c la trabea 
latina { Irabca latina), e la toga pradlexta o pitia, di origi- 
ne etnisca. Il Iribunus celerum aveva la potestà più alla 
dopo il re : esso avea pure il diritto di convocare le curie. 

Una lotta continua ebbe luogo tra il re ed i patrizii; 
tanto che il senato, dopo la morte di Romolo lasciò finanche 
trapelare il divisaiuento di voler togliere la monarchia, e co- 
stituire un governo di pochi. Tra per questa cagione, e per 
l'amore del ben comune, alcuni re s’adoperarono di rilevare 
la plebe die più e più cresceva, con le concessioni di terre 
e con l'accoglierla nello stato. II tentativo del più vecchio 
Tarquinio fallì ; ma Servio Tullio fu l’autore d’una costitu- 
zione timocratica che accolse fra’ cittadini anche i plebei, e 
che dopo un breve inlerronipiniento apportato da Tarquinio 
il Superbo che fu in odio non meno a’ plebei che a’ patrizi!, 
divenne il fondamento, sul quale sorse il grande edilizio del- 
lo stato romano. 


1 ) L’ ansi iti crìtica di quella traditone ne' suoi elementi e la prova 
della sua credibilità, fu eseguila da Niebuhr dietro alla traccia di Reau- 
forl e del Perimmo in maniera che segna epoca per la crìtica storica. 

Vedi la piena e profonda sposinone di cotesto argomento nella St. Rom 
dello Scbwegler, 1. 1 e 2. t) Questo argomento aorti una trattarìone 
corrispondente alla aua importane* per opera di Ambrosch e Rubino. La 

cura minuziosa, ebe fu praticata, affinchè gli auspieii non foasero inter- 
rotti né cadessero in disuso, ed il pregio che fu attribuito alla loro esatta 
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osservanza, si fanno spesso njanitèsti in detti ed io fatti: Parva tunl 
lutee (le particolarità degli auspicii), seti parva rifa non contemnendo, 
vtajores nostri maximam lume rem fecerunt. Cosi Claudio nell' arringa 
Contro Licinio appo /.te. Il, 41. Confrontisi Cic. Brut. 5; Liv. V, 17, 
31; VI, 1; Vili, 3, 17; e Becker p. 308. Il senso di legalità e dirittura 
proprio de’ Romani, tanto era lontano dal comportare un' interruzione ar- 
bitraria e rivoltuosa dell'ordine publico vegliente. A cagion d'esempio 
r abolizione della monarchia e l'istituzione della republica, si mostra co- 
me un atto pienamente legale, per ciò che Bruto, usando il diritto che 
gli apparteneva in qualità di trìhunus celerum, radunò le curie, e que- 
ste operarono la detta mutazione in un'assemblea ordinaria. Il considera- 
re gli auspicii come una possessione del patriziato, equivaleva al riguar- 
dare i padri come una classe privilegiata dagli Dei rispetto dell' altre col- 
la rivelazione degli auspicii, e costituita però a rappresentante del poter 
publico. Vero è che il principal titolo di Romolo e Remo alla monarchia, 
secondo la tradizione è Tesser essi i nipoti di Numilore; ed è il popolo 
congregalo, non un corpo patrizio, che li rimette sul trono. Cosi attesta 
livio , scrivendo (I, 6): staila tx omisi multitudine conservile ns vox 
rutniri numeri (rrgium) imperiumque ftciL Ma tuttavia snelle in loro 
il potere ai considera dato dagli auspicii ; perché, ae prescindasi dagli or- 
namenti, ond'é infrascata la narrazione di Dionigi, la ricerca, per la cui 
decisione ricorresi ali’attjuxlum ausyicium , è propriamente qual dei due 
fratelli debba regnare. 3) Cicerone (repubi. Il, i3, 17, 18, 20) chia* 
ma lex curiata la conferma dell' elezione del re ; e Livio invece , pa- 
Irum auclorilas (I, 17, 22, 32), intendendo, benché erroneamente, per pa- 
dri il senato; come apparisce dall’ averli contrappoati a p opulus. Anche 
ne’ tempi da poi ai franteae questa espressione di Livio; la quale, dopo 
avere eccitato un contrasto da non dire, fu per la prima volta spiegala a 
dovere dal Niebuhr (St. Rorn. I, p. 373 e seg). Per la storia di questo 
contrasto, veggasi l'Enciclopedia del Paul)- ella voce Senatus, p. 1(117. 
Consultisi altresi Becker al I. c. dalla p. 3t4 alla 332. L'auctores fieri de' 
pnlrea denota un allodi conferimento dell' impertum, cioè d’autorizzazio- 
ne o insediamento nel potere, e non una ripruova dell'elezione o delia 
legge che la riguardava. Certo la sostanza di quell’atto non si riduceva 
che a questo (Vedi Cic. de leg. agr. Il, 11; prò Piane. 1); ond'à chia- 
ro che al tutto non avveniva mai eh* vi si rigettasse un partito uoa volta 
preso. Un risuitamento negativo non avrebbe importato altro che una di- 
chiarazione fatta dalie curie di non voler mettere in atto la cosa, per la 
cui esecuzione •' erano congregate. Ma in questo caso non ai congregavan 
neanche,* dichiaravano alla bella prima se au clorts non futurot (Liv. 
VI,, 42). Che anzi questo alto, di cui parliamo, non inchiude neanche un 
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vero diritto di conferma dal lato delle curie : latto ala che il ma filtrato 
eletto esercitava tosto il euo officio ; ed il censore, eh' era magistrato privo 
d'imperio, veniva eletto e insediato dai comirii centuriati. Esso non è che 
il compimento necessario dell'atto elettivo o legislativo; il qual compimen- 
to, secondo la consuetudine, era bensì commesso alle curie, quanto a' ma- 
gistrati che aveano impero, e alle leggi. Vero è che la cosa a questo mo- 
do riusciva ad un'effettiva conferma per via de' patririi. Ma che i comizii 
curiati patrizii, e non il senato sieno i potrei che compirono questo atto, 
non se ne può far più dubbio dopo la sposizione di Niebuhr e di Becker. 
Una previa consulta (*pcj3ou"Xsupa) del senato (Veggisi Peter I. c. p. 14 
e seg. ; Marquardt, Man. II, 3, p. 1S4) non era il caso; e dove il senato 
avesse pur fatta realmente la pro|»sizione o la formula, come l’istruzione 
da darsi a' generali ed agli amministratori delle provincia, questa propo- 
sizione non avrebbe potuto in niun modo equivalere ad un semplice atto 
di conferimento, senza alcuna nuova deliberazione, secondochè domanda- 
no le espressioni di Cicerone e di Livio, e la ragione stessa della storia. 
Aggiungasi che, se nelle leggi e ne’ magistrali tuttavia serbavasi, secondo 
Livio, l’antico uso, ridotto però a vana forma (adempia tu); ciò potò av- 
venire facilmente d' un semplice atto di conferimento ; nè è inverisimile 
che trenta littori rappresentassero, come fu da poi, le curie per l’esecuzio- 
ne di questo atto medesimo. Sembra poi che i detti scrittori abbiano in- 
trodotto a bella posta, dove parlasi di auclorei la voce pallet, e quello 
invece di popului o curine dove parlasi d' una legge ; perchè nel secondo 
caso i patrizii esercitano un potere legislativo, e questo appartiene all'in- 
tero corpo politicamente organato ; e per contrario nel primo caso i patri- 
zii hanno parte soltanto come possessori degli auspicii e dell’ tmperium, 
il qual diritto spetta loro personalmente, e però anche privatamente (Vedi 
p. 813). Tuttavia, nel significato qui inteso, i padri non sono auclorei 
comiliorum, ma ai di quello che il magistrato eletto opera in certo modo 
a nome de' patrizii, e di quello che conseguita alla legge accettata. Questa 
espressione è cosi spiegata da Paolo nel Digesto (86, 8, 3) : Cum se pro- 
bare (aliquis) dicit id quod agitar; hoc est enim aucforem peri. Donde 
consegue che alcuni passi tirati a questo senso dal Becker e da altri, non 
vi si adattano. In Livio (VI, 41) l'espressione capitale è plebejot console» 
creando ; di modo che, dove soggiungevi: nec cenluriatis nec curialis co- 
mitiis palret aucloret pant, non può parlarti di un diritto di conferma, 
ma del presedere d' un magistrato patrizio ad essi comizii. Similmente nel- 
l’ orazione p. domo c. 14, con le parole: ncque auctorrs centurìalorum 
et curia forum comiliorum: auspiciaque, tono denotati in questi comizii 
presidi tali, che hanno il possesso degli auspicii. I genitivi adoperati nel- 
l'ultimo passo dichiarano i dativi dell'antecedente, sia che l’autore di que- 
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sta orazione zi zia valutò o no del pazzo di Livio. Ma il concotto di Livio 
rispetto a questa istituzione dell’età republicana si ricava con tutta cer» 
tezza dal fine della sua narrazione medesima, il quale è (VI, 42): Fa- 
ctum senatusconsultum , ut duoviros aediles ex patribus dictator po- 
pulum rogarci ; patres auctores omnibus ejus anni comiliis fierent . 
Tale è la formula finale di accordo, che il senato, dopoché la riconcilia- 
zione era già stala avviata dal dittatore, propone, sotto forma di senato- 
consulto, alle parti, cioè a' patrisii e a' plebei. Perocché, come raccoglisi 
dal principio del seguente libro, anche gli edili sono compresi nel prezzo 
per cui i patrisii cedettero: il popolo ne* comizi: centuriati (e però piglian- 
dovi parte anche i plebei) dee fare l'elezione degli edili patrizii , e dal 
loro lato i patres devono confermare tutti i comizi i di quell'anno, cioè 
naturalmente le elezioni ivi ricordale, e principalmente quella del console 
plebeo, come prezzo della riconciliazione de' plebei; giacche per i nuovi 
magistrati patrizii, la cosa andava pe' suoi piedi. Da prima, a cagione delle 
discordie, non erano stati tenuti cornisi! di sorte alcuna; e questi erano 
gli ultimi, già sul finire dell’ anno. La detta convenzione fu propriamente 
il finis certaminum. I magistrati che partivano per le provincie, riceve- 
vano similmente di poi le loro istruzioni per mezzo d' una legge curiata. 
— La legge Publilia nel 339 inn. Cr. ( Liv . Vili, 12) tolse il suo primo 
senso a questa istituzione, mutandola in un diritto di conferma per via 
delle Curie, rispetto alle leggi; e la Jffenia, probabilmente nel 286 inn. 
Cr., rispetto all' elezioni (Liv. 1, 17; Cic. Brut. 53). 

41 . 

2 . L'età della republlea e dell 1 im- 
pero. Dopoché nel 345 di Roma (509 av. Cr.) furono 
cacciati i re, lo slato romano diventò republica: nei luogo 
del re entrarono due consoli eletti annualmente fra’ patrizii, 
e pigliò piede l’ordinamento di Servio. Ma tuttavia i patri- 
zii, che si riguardavano come soli posseditori de' diritti ci- 
vili, esercitarono il dispotismo incomportabile di un’oligar- 
chia superba; la qual pressura lauto più era indegna rispet- 
to alla plebe, che veniva rapidamente crescendo, quanto 
maggiori meriti s’avea procacciati quella polente parte del- 
la popolazione, che avea coscienza deila propria importan- 
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za per la conservazione e la grandezza di Roma. Il frutto 
della lotta, che i plebei sostennero contro la nobiltà per 
quasi due secoli (p. 213) fu, oltre al rinvigorimento del po- 
polo nella virtù civile, l’aver prodotto tale uguaglianza civi- 
le fra i due ordini, che, non mai turbata dal 282 inn. Cr. 
in avanti, permetteva lo svolgimento di tutta insieme la for- 
za delio stato, e l’uso concorde della medesima per la solu- 
zione delle questioni politiche più rilevanti. Lo svolgimento 
ottenuto dalla costituzione è questo, che quindi innanzi, ol- 
tre a’ comizii delle centurie e delle tribù, nelle quali risiede 
ugualmente la sovranità, il Senato è il collegio che pro- 
priamente governa ; e questo, sorretto da un’ autorità asso- 
luta, rinviene esecutori fedeli delle sue ampie deliberazio- 
ni in tutti i magistrali anche più alti. 11 rispetto alle leggi, 
alla consuetudine e al merito, radicato nell’ indole romana, 
salvarono lunga pezza il popolo ed il senato dall’abuso del 
loro potere. Questo tempo di floridezza va senza dubbio fi- 
no all’età de' Gracchi, cioè al 133 innanzi Cristo. Tuttavia 
i germi d’un sentimento novello mostrano ormai profonde 
le lor radici negli animi de’ Romani notabilmente mutali do- 
po la seconda guerra cartaginese. La religiosità aulica fu 
guasta dalla filosofìa che lenta si, ma irresistibilmente avan- 
zava, e dalla conoscenza do’ culti stranieri-, la nobile abne- 
gazione di sé medesimo e i’amor patrio de’ Catoni, dette- 
ro luogo alle inclinazioni ed ai desiderii personali ; il lus- 
so introdotto dalle conquiste Asiatiche, pose la voluttà e 
la mollezza nel luogo della temperanza republicana. Cosi 
venivano meno i puntelli , su cui reggevasi l’ edifìcio della 
republica, mentre la crescente cultura intellettuale faceva 
concordare la caduta della republica col fiorir delle lettere 
e delle arti a’ tempi di Cicerone e d’ Augusto *). Lolla in- 
terna era stata la forma dello svolgersi lento inaino a’ tem- 
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pi fiorenti; e lotta interna è tuttavia la forma, nella quale 
avviene il minare precipitoso. Dentro al senato s’era ve- 
nuto formando quel ceto di nobili (nobile»), di cui s’è già 
parlato altra volta, cioè un’ ereditaria nobiltà di merito, che 
entrò, come partito politico ( oplimales ), nel luogo dell’an- 
tico patriziato. Contro di questo levossi la parte de’ popola- 
ri (pnpulares), sempre più numerosa per le gran genti che 
concorrevano a Roma; avversario tremendo, incitato, non, 
come dianzi la plebe, da una pressione politica, ma da una 
pressione sociale; rinvigorito dalle nuove cittadinanze itali- 
che sorte dalla guerra Sociale, e guidato da demagoghi ardi- 
ti ed astuti , ornai deliberati di porre le loro mire di parte 
e l’interesse proprio innanzi al bene dello stato. A frenar 
questo andazzo, e ordinare secondo i bisogni le publiche 
cose, non bastavano più le morte forme republicane, scon- 
certatane la connessione. Esse dovevano cader giù in fascio, 
e sopra le loro ruine si alzò la magnificenza e la miseria del- 
l’ impero. I commovimenti dei Gracchi, quelli di Mario, e 
l’ultima guerra civile, non sono che successivi passi verso 
di questa mina. 

Questa trasformazione dello stato in impero può simil- 
mente risguardarsi come il principio d’ uno svolgimento no- 
vello, da cui esce a poco a poco la monarchia, non piena- 
mente matura che sotto Costantino. In sulle prime l’impero 
non fu propriamente un regno, si un principato. Ciò che 
rese possibile la trasformazione già preparata da Cesare, fu 
l’ accorgimento d’ Augusto , che lasciò tuttavia sussistere ì 
nomi delle antiche magistrature e istituzioni republicane, 
mentre ne distruggea la sostanza; perché i diritti di maggior 
conto, e segnatamente il poter tribunizio che durò per tutta 
la lunghezza dell’impero, se li fe’ recare sopra di sè. Il se- 
nato, riempiuto di creature dell’ imperatore , perdette ogni 
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forza; e la direzione del governo fu raggricchiala in una pi- 
cola cerchia di consiglieri, attornianti l’imperatore, ordinati 
poi da Adriano a modo di gabinetto (consilium o consisto- 
rium principi s). 1 comizii ed i varii ordini republicani si 
mantennero buona pezza come vana forma; pur tuttavia ab 
cuni esempli di sensi prettamente romani vi continuarono a 
spiccar lungamente, facendo un graude contrapposto all’ in- 
felicità de’ tempi che andavano sempre più al fondo. Dopo 
una fierissima lotta, anche l’antica religione dello stato, che 
aveva cercato in vano un puntello nella filosofia platonica e 
specialmente nella stoica, dà luogo al Cristianesimo sotto 

Costantino 2 ). . * 

« # 

x » 

1) La storia della mutazione della republica romana nell' impero, fu 

esposta da G. Drumann nella sua Storia del passaggio di Roma da repu- 
blica in monarchia, Kònigsb. 1835-44, voi. VI; e da C. Hòck nella Sto* 
ria romana dalla ruina della republica in sino al pieno stabilimento della 
monarchia sotto Costantino, Braunschwich 1843, T. I, P. 1. Intorno al 

t # 

principio del lusso Asiatico vedi Liv. XXXIX, 6; e Meiners nella Storia 
del dicadimento de' costumi e della costituzione politica romana; e Krah- 
ner ne’ Caratteri fondamentali del dicadimento della religione publica ro- 
mana, p. 205 e seg. 2) Intorno all' impero qual principato, vedi £uet- 
Calig. c. 22; Meiners, Storia della decadenza de’ costumi, delle scienze e 
della lingua de' Romani ne' primi secoli dopo il nascimento di Cristo, 
Vienna 1781; Bernhardy I.c. n. 195 : Il dicadimenlo dei diritti del po- 
polo in Roma sotto i primi imperatori, di A. Schmidt, nel Giornale delle 
scienze, Quad. I ; ed A. Schmidt, Storia della libertà di pensare e di cre- 
dere nel primo secolo della monarchia e del Cristianesimo, Berlino 1837; 
e Della conversione al Cristianesimo, presso Gibbon nella Storia della 
decadenza ec., c. 28. < . * 

{. 1 COMIZII. 

42 . 


Considerazioni generali* L’unione di 
tulli i cittadini forma ciò che intendevasi per populus ro - 
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manut. Dopo l’ incorporamento de’ Sabini, la nuova comu- 
nità che ne usci, secondo la tradizione, si nomò Quiriti ; e 
questo nome nello stile ufficiale e solenne s’accoppiò con 
quello di popolo romano nel seguente modo: Populus Jio- 
manut Quirite» j o veramente Quiritium ; ed ove pure sia 
usalo solo, come titolo d’onore, tuttavia denota più propria- 
mente i cittadini uella pienezza de’ lor diritti. Siccome poi 
l’esercizio del supremo potere non era possibile senza l’ac- 
cordo del popolo col senato; cosi il modo di dire Senato» 
populusque romana» (S. P. Q. R.) è I’ appellazione ufficia- 
le del popolo romano nella sua piena potenza politica. Ma 
cittadini deputati a ciò prendevano parte agli affari del go- 
verno nelle assemblee popolari, cioè ne’Comizii. V’ ebbero 
più specie di assemblee legali dell’intero popolo, nelle quali, 
all’invito e sotto la direzione di un magistrato a ciò deputa- 
to, e con forme determinate, rendevasi il partito sopra un ar- 
gomento proposto dal magistrato che vi presedeva. Il risul- 
tamelo de’ comizi! seguiti senza disordine, era perciò tutte 
le volte una deliberazione obbligatoria , cioè un’ elezione o 
una legge o almeno una stipulazione legale. La convocazio- 
ne e la presidenza per parte di un magistrato è cosa comu- 
ne anche alle altre adunanze; ma nelle concioni ( conciane ») 
non si facevano che semplici partecipazioni, o si stabiliva 
qualche provvedimento senza una votazione formale; ed i 
consigli (concilia) sono adunanze di una parte del popolo e 
non più. Vero è che il nome di concioni si diede anche uni- 
versalmente a tutte le assemblee popolari ; e consigli si tro- 
vano detti talvolta i comizii tribali, per ciò che nelle delibe- 
razioni di questi prevalevano i plebei 2 ). Per ciascuna specie 
di comizii v’ erano formalità determinate: per tutte poi va- 
leva la legge ehe si dovessero tenere auspicato (Vedi il cap. 
De’ comizii centuriali) o proprio in uno de’ giorni a ciò 
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(din cornitialis). Tulli i ijiornì di festa ( die* fesli) ordinati 
por le solennità religiose, a’ quali appartengono pure le fe- 
rie, ed eccettuati pure i giorni nefasti o religiosi, i quali co- 
me significanti sventure non si convenivano punto a solen- 
nità religiose, rimanevano forse 230 dies prò [est i per i ne- 
gozi! giudiziarii e politici. Cento e novanta di questi erano 
di comiziali, assegnati ai coiuizii ; e quaranta erano dies 
fasti, riservati ai giudizii. Nondimeno, anche ne’ giorni co- 
miziali, ove nun avessero luogo comizii di sorte alcuna, si 
poteva tener ragione. Similmente in questi giorni polevasi 
congregare il senato ; ed in questo caso uon si facea luogo 
a’ comizii. Per le elezioni , i comizii si tenevano di filo in 
un tempo fissato ( comiliorum ternpus). La conoscenza del 
calendario era un segreto de’ patrizi! , finché l’ edile Flavio 
noi fu’ noto a tulli nel 304 inn. Cr., e in questo segreto i 
patrizii ebbero lungamente un modo, che spesso misero in 
opera, di stornare ed impedire i comizii 1 * 3 ). Siccome l'adu- 
nanza popolare , principalmente delle centurie , avea la de- 
cisione suprema sull’accettazione d'una legge; cosi dicevasi: 
Popultts jubet, e il populo era invitalo a dichiararsi (roga- 
re legem, [erre legem ad populum) con le seguenti parole: 
Ve/itis, jubeatis. Tanto la deliberazione, quanto la proposta 
in questi comizii centuriati dicevasi lexj ma le deliberazioni 
de’ comizii tributi non dicevansi che plebiscito. Qualunque 
proposta si doveva prima far nota (promulgare *). Secondo 
le varie partizioni del popolo vi avea tre specie diverse di 
comizii, cioè i curiati, i centuriati, e i tributi. 

1) Sere. P'irg. Atti. VII, 710; Feti. p. 254; Suei. Cats. 70. Intor- 
no «Ila derivinone da Cures o da quiri* che suona lane», o da curia, 

vedi Becker I. c. p. 19 e seg. , e Schwegler nella St. Rom. Lib. 9. 12. 

Pellegrino, dove tratta delle differenze di religione ec. p. 112 e 125, piglia 
la quiris come simbolo venerato religiosamente, ed intende sotto il nome 
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di quiriti i patrizi» quali veneratori della lancia, cioè seguaci della re- 
ligione simbolica, fondandosi essa specialmente nell’ importanza del jus 
Quiritium. 2) Agere cum populo o rogare populum non ha 

luogo che ne’ comizii. Messala ap. Gellium N. A. XIII, 15, 9: Manife- 
stimi est, aliud esse cum populo agere, aliud concionerà habere. Aam 
cum populo agere est rogare quid populum, quod suffragio suis aut 
jubeat aut vetet ; concionem autern habere est verba facere ad popu- 
lum sine ulta rogatione. JuU Felix ap. Gellium XV, 27; Is, qui non 
universum populum sed partem aliquam adesse jubet, non comitia 
sed concilia edicere debet. Il nome populus in origine era proprio sol- 
tanto de’ patrizii ; ma poiché i comizii centuriali e tributi presero piede co- 
me adunanze dell' intero popolo che pigliavano partiti, populus si usa per 
tutto insieme il corpo cittadino, come pure per il popolo congregato ne’ co- 
mizii tributi. In tal modo si piglia la voce populus pei comizii tributi appo 
Liv. Ili, 71., cf. XXXIX, 15. Cic. p. Flac. 15. Ved. Becker I. c. p. 137, 
359. — • Gli scritti più antichi intorno a' comizii di Grucchio e Sigonio si 
trovano nel Graev. Thes. T. I. Le indagini di Niebuhr segnano epoca an- 
che per cosi (atte ricerche. Oltre alle non poche dissertazioni intorno a 
questo argomento negli scritti di Wachsmuth, Hiillmann, Huscbke, Gòt- 
tling, Peter, raffrontisi l' opera di C. F. Schulze, Delle assemblee popolari 
de’ Romani, Gotha 1815; Rubino, Ricerche ec. p. 4. 3) Dies fasti so- 

no i giorni, ne’ quali si poteva rendere ragione (fari, Fairo L. L. VI, 29), 
onde i cosi detti dies comitiales. Loro si oppongono da un lato i dies ferii 
e intercisi, cioè gl’interi o mezzi di di festa; dall' altro i nefasti, che si 
appellano eziandio religiosi, perchè è loro congiunta una religio: spetta- 
no a questi i giorni di religione infernale, allorquando mundus patet 
(Fest. v. mundus p. 154); in oltre i dies atri, cioè i giorni dopo le ca- 
lende, le none, e gli idi di ciascun mese ed i giorni che rammentano sven- 
tura, come il dies alliensis, il sedicesimo di Luglio, il giorno in cui i Fa- 
bii perirono, gli idi di Febraio ed altri. Le nundinae, cioè i giorni di 
mercato, erano fin dal tempo della legge Ortensia nel 2S7 inn. Cr. dies 
fasti. Macxob. Sat. I, 16. Vedi Marquardt nel manuale di Becker II, 3, 
p. 60 seg. Intorno allo scriba Fabius vedi Liv< IV, 46. Cic. p. Jtfur. §. 
25. 4) Gajus I, 3. Lex est, quod populus jubet atque constituit; 

plebiscitum est, quod plébs jubet atque constituit. — Lex traesi da le- 
gete, che vale porre, come %sopc{ deriva da pi e Gesetz, Satzung 
da set zen, cioè alcuna cosa posta. L’abolire una legge dicesi abrogare 
legem, il distruggerne una parte derogare, il farle una giunta subrogare. 
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lusino a tanto clic nou fu messo in alto l’ ordinamento 
di Servio, i patrizii formarono l’unico corpo che avesse di- 
ritti politici; ed i comizii di questo corpo erano i soli che 
potessero aver luogo. Allorché il popolo si raccoglieva secon- 
do le trenta curie nelle quali era diviso, e vi dava il voto; 
queste adunanze diceansi comizii curiuti ( comiliu curiata). 
In esse i plebei non avevano nessuna parte *); ma bensi i 
clienti è probabile che non ne fossero esclusi. Ogni curia 
aveva una voce ; e questa voce sommaria della curia ottcne- 
vasi colla votazione per singolo (m'rilim); i clienti avrebbe- 
ro naturalmente fatto capo ai loro patroni ; e chi n’ avea 
molti, avrebbe così goduto un’ influenza non piccola nelle 
publiehe cose 2 ). La convocazione facevasi per via di littori, 
e il luogo delle adunanze era il Gomizio. Qual curia doves- 
se rendere innanzi alle altre il partito, si traea per sorte, e 
si diceva principiutn. La presidenza toccava al re o al tri- 
ùunus celeruntj e ne’ tempi della republica, a’ magistrati più 
alti, cioè a’ consoli, a’ pretori o al dittatore. Rispetto alla 
vita politica, apparteneva a questi comizii l’eleggere e col- 
locare in sedia i magistrali, e segnatamente il re, fattane - la 
proposta dall’ interré: di più l’approvare o rigettare le leggi 
proposte da un decreto del Senato; la giurisdizione supre- 
ma intorno alle cose capitali, e il deliberare sopra la guerra 
e la paee 3 ). Anche l’acccttazione di stranieri o plebei ( coo- 
ptano , adltctio) nel corpo patrizio, e V arrugazione } cioè 
l’adozione di un adulto, erano un diritto di questi comi* 
gii 4 ). Bravi anche una specie particolare di adunanze cu- 
riale, alle quali presedevano i pontefici, e che portano il 
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nome di cotnilin calala. Queste lenevansi nella curia Cala- 
bra sul Campidoglio; e non solo vi si publicava di mese in 
mese il calendario, ma si proponeva anche l’inaugurazione 
dei flamini e del rex sacrorum j e per insino facevansi testa- 
menti, alla presenza de’ palrizii raccolti probabilmente come 
testimoni^ e la così detta detestatio sucrurum _, cioè l’accet- 
tazione de’ riti sacri, per cagion d’esempio nelle eredità 1 2 * * 5 ). 
— Allorché entrarono in uso i comizi! centuriati, il diritto 
di confermare le elezioni e le leggi , di cui s’ è già parlato 
(a p. 237), cioè Vauctores fieri t e la lex curiata de iinperioj 
rimase per tutto il tempo della republica a’ comizi! curiati, 
qual diritto dei maggior conto; e cosi pure l’inaugurazione 
de’ sacerdoti e gli alti riguardanti il diritto domestico. Tut- 
tavia queste adunanze divennero verso la fine della republi- 
ca uua vana formalità, di maltiera che i patrizii neppure si 
raccoglievano per dare la lex de imperio ; ma le trenta cu- 
rie si facevano rappresentare per via di trenta littori 6 ). 
L’ arrogazione poi, s’usò fare ne’ comizii curiati insino a 
Diocleziano (286 di Cr.). 


1) Ciò raccoglie*! principalmente da questo passo di Lelio Felice ap- 
po Gelilo (N. A. VI, 27): Cuti» ex generibus omnium tuffragium fera - 
tur , curiata comitia esse. Pensano diversamente Wachsmuth nella St. 
Rom. p. 210; Schoemann nell’/ndex lect. Gryfstv. 1831-32. V. Ambrosch 
néìY Index lect. aest. Aratisi. 1846. Raffrontisi principalmente Van d. 
Velden, Disquisitio de romanorum comiliis. P. I. Medemelaci 1835. 

2) Cosi Huschke, nella Costituzione di Servio a f. 84 opponendosi al 

Nìebuhr. 3) Dion. II, 14; IV, 20. 4) Liv. IV, 4; V, 52; X, 6; 

Merklin, La cooptazione de' Romani; Geli. N. A. V, 19. 5) Geli, 

y. A. XV, 27. 6) eie. ile leg. agr . 12 
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!>) Co milia centuriaia. 
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Della costituzione delle centurie 
di Servio Tullio. La costituzione delle centurie 
di Servio Tullio è un ordinamento della popolazione libera 
di Roma, col quale, non avuto riguardo ad altro che al cen- 
so, se nc statuirono gli obblighi militari cioè il servigio e le 
gravezze di guerra, ed insieme i diritti del votare in compa- 
gnie convocale secondo il medesimo ordinamento. La sua ori- 
gine non si dee riguardare come introduzione di un provve- 
dimento del tutto nuovo, ma come un’istituzione, che met- 
teva irne ad una serie di tendenze antecedenti, mentre ap- 
pagava un bisogno urgente. La sua opportunità ed applica- 
bilità non solo ci lestimoniaoo la sa\iezza del suo istitutore; 
ma la fecero molla di tutti i movimenti più importanti per 
la storia interna di Roma. Nella sua sostanza, questa istitu- 
zione è timocratica (centut, rt'u^ua), c nelle forine ritrae dal 
suo line militare; ma per rispetto del suo valore politico, é 
propriamente democratica, perchè fa abilità d’esercitare i 
supremi diritti a lutti gli abitanti liberi; e nel medesimo 
tempo, in quanto accorda una preferenza al nobile ed al più 
vecchio, tiene alcun poco dell’aristocratico e del conservati- 
vo ’J. 

1 . II cento. Servio parti tutti gli abitanti liberi di Roma 
in cinque classi secondo la misura de’ loro averi ; probabil- 
mente de’ fondi. La misura dell’avere è probabile che sin da 
principio fosse denotata con numeri corrispondenti al prez- 
zo del fondo catastato. Secondo le testimonianze di Livio e 
Dionigi , che generalmente concordano, la prima classe era 
di quelli il cui avere importava almeno 100,000 assi; la 
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seconda di quelli che ne possedevano 75,000; la terza di 
quelli che 50,000; la quarta 25,000; la quinta 4 0,000, 
o, secondo Dionigi, 4 2,500 2 ). Secondo un calcolo conget- 
turale, 5000 assi erano il prezzo di un jugero; di maniera 
che il minimo avere catastato importava due jugeri , e per 
la prima classe almeno 25. Dall* appartenere a queste classi 
venne il nome di classici , col quale indicavansi i cittadini di 
maggior censo, per contrapposto di quelli che non possede- 
vano tanto da potervi aver parte, e però rimanevano infra 
classerà 3 ). Quelli chiamavansi anche locupleles e assidui ; 
questi, capite censi o prolelarii ed erano propriamente 
esenti dagli obblighi di guerra, tranne il somministrare ope- 
rai, sonatori e corpi di riserva ( fabrij cornicine accensi). 
Tuttavia anche questi erano in qualche modo raccolti net 
corpo delle classi, o in quanto formavano una suddivisione 
della quinta, o secondo crede Dionisio, in quanto facevano 
parte d*una classe speciale che fu la sesta. Questa classe nu- 
merosissima era composta de* libertini e degli artigiani non 
possidenti. Ma dacché il censore Appio Claudio nel 3 i 2 inn. 
Cr. sottopose a censo anche i non possidenti secondo i loro 
beni mobili, i proletari furono partili in ulteriori suddivi- 
sioni e soggettati di grado in grado a’ carichi publici 5 ). — 
Il ragguagliare alle misure che sono ora in uso presso di noi, 
F estensione de’ fondi e il valore delle antiche somme per- 
tinenti alle dette classi ; è cosa che non si riuscì a fare se 
non al di grosso. Aggiungi che quelle somme non sono ne- 
anche le Serviane; ma, secondo il computo di Bock, per 
aver queste, converrebbe dividerle per cinque. La misura 
minima di campo, cioè due jugeri, poteva essere coltivata 
a giardino, un trecento pertiche circa ; ondechè il censo mi- 
nimo della prima classe non dovette esser gran cosa. Que- 
sta opinione acquista forza per ciò che deesi uecessariameii- 
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le supporre, che il numero de' cittadini compresi nella pri- 
ma classe, a ragion dcll’altre, non sia sialo piccolo 6 ). Verso 
la (ine della republica ebbe luogo, oltre al censo, la partizio- 
ne de’ cittadini in ricchi e poveri 7 ). 

2. L’ importanza militare della costituzione Serviana 
consiste primamente in ciò» che gli obblighi militari de’ cit- 
tadini erano ordinati secondo questa partizione. Siccome 
l'ordinamento della milizia, almeno ne’ primissimi tempi, ri- 
spondeva pienamente a colesta partizione de’ cittadini ; cosi 
a buon diritto s’altribui un’importanza speciale a questo la- 
to della istituzione Serviana; e non ha molto il Mommsen si 
studiò di chiarire la detta istituzione, ponendone a unico fon- 
damento il fine militare, e di qui traendo, come una conse- 
guenza non presa prima di mira, la sua efficacia politica s ). 
A ogni modo la sua importanza militare si fa manifesta an- 
che da ciò, che nelle stesse funzioni civili de’ cittadini rac- 
colti ne’comizii centuriati, le forme e i nomi, che s’adope- 
ravano, erano militari. 

Intorno all’ ordinamento deh’ esercito Scrviano, dirò 
quanto occorre trattando della milizia; qui è da notare ciò 
che segue La divisione de’ catastati in giuniori e seniori 
ha in prima un intendimento militare. Erano juniores dal 
diciasettesimo anno fino al quarantesimo quinto compiuto; e 
seniores da questo ìnsino al sessantesimo. Quelli, come pri- 
ma leva, erano obbligati al servigio di campo; questi per 
lo più rimanevano, come seconda leva, a presidio della città: 
P obbligazione del servigio militare cessava dopo il sessan- 
tesimo anno. Questa divisione stendevasi per le classi e per 
le tribù, di maniera che le classi si componevano per me- 
tà di centurie di juniori, c per metà di centurie di seniori ; 
e le tribù componevansi sempre di due mezze tribù, i’uua 
di juniori e l’altra di seniori. Probabilmente la natura di 
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questa divisione portava che la mezza tribù dei juniori si 
componesse per la più parte de’ figli di quelli eh’ erano nel* 
Pallra mezza tribù, cioè in quella de’ seniori; certo fra le 
due mezze tribù avea luogo un vincolo di pietà, che fu 
poi espresso co’ vocaboli di patres e di liberi ®). I cavalie- 
ri , le centurie de’ musici e degli operai , non erano partite 
in seniori e juniori l0 ). D’ origine militare è anche la se- 
parazione delle dieiolto centurie de’ cavalieri (Vedi il §. 86 
sex sttffrarjia c le dodici nuove centurie di cavalieri ) dalla 
rimanente moltitudine che serviva a piedi. — In olire la 
divisione nelle cinque classi era di gran valore per l’ or- 
dinamento delle milizie; poiché le armi medesime erano 
distribuite con rispetto alle classi in modo che le tre pri- 
me, con certe graduazioni, portavano armi difensive -, la 
quarta , l’ arco ; la quinta , le trombe : ondechè i corpi della 
falange erano (ulti formati dalle tre prime classi ; e dalle due 
ultime si traevano gli armati alla leggiera. Ma dopoché nel- 
la guerra di Vcji la falange cedette il posto all’ordinamento 
manipolare, anche la corrispondenza delle classi all’ordina- 
mento delle milizie cessò 1 '). — Anche l’istituzione delle cen- 
turie degli operai e de’ sonatori doveva allresi la sua origine 
all’uopo della milizia. — Da ultimo lo stesso censo ha una mi- 
ra di guerra, in quanto le imposizioni belliche, cioè il tribu- 
tum, lassavansi secondo cotesta nonna, cioè ex censu: ma la 
ripartizione faeevasi per tribù ( tributimi ); di maniera che 
que’giuniori, eh’ erano tuttavia sotto la potestà del padre, 
non dovevano pagare alcuna gravezza '*). Anche la riscos- 
sione faeevasi del pari per tribù. — Che i nomi e le forme 
corrispondenti all’uso militare di questo ordinamento sien- 
si conservati anche quando la cittadinanza così ordinata 
compieva uftizii civili ne’cómizii centuriati, ce lo prova il 
nome riami* che, derivando da xa).£tv, denota in origi- 
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ne leva; e quello di c enturiaj eh’ è proprio d’una suddivi- 
sione della legione, composta da principio di 4 00 uomini. 
La stessa cittadinanza convocata a rendere il partito nell' as- 
semblea popolare c detta exercilus 3 exercitus uibunus, e il 
convocarla ( imperare ) spettava solamente ad un magistrato 
cum imperio. L’assemblea, siccome era da principio armata, 
cosi non si poteva tenere che fuori del pomerio. Durante 
l’adunanza, un presidio era schierato sopra il Gianicolo per 
guardare la città non difesa da qualunque assalto nemico 13 ); 
ed una bandiera rossa (vexillum russeum) stava spiegala in 
sulla cima della rocca. Questi ed altri nomi e forme militari 
vi si continuarono a usare finché stette in piedi l'istituzio- 
ne dei detti comizii. 

1) Ai tempi dì Cicerone vi aveva ancora nell’ archivio de’ censori do- 
cumenti, tabulae ctnsoriae (Varrò le L. VI, 86; Cic. Or. 156), onde 
potetesi attingere conteaza aicura dell’ordinamento Servitimi. Ami cotesti 
documenti ai fecero per inaino risalire a Servio medesimo (commentarti 
Servii, Varrò ap. Feti. p. 246-47; Mommsen Trib. p. 216). Le piti rile- 
vanti indagini moderne sono le seguenti: Grucchius de comi Hit, in con- 
tinuazione alle Controversie del Sigonio nel Grati) The). I ; Niebuhr, Gdt» 
tling, Huschke, Rubino e Peter, nelle opere citale; Gerlaeh, nella Costi- 
tuzione di .Servio Tullio, Basilea 1837, e negli Studii storici II; Mom- 
msen, nelle Tribù! romane, p. 59; Breda, nella Costituzione delie eentu* 
rie di Servio Tullio, Bromberg 1848, 4. 2) I passi principali in que- 

sta materia sono: Liv. 1, 43; Dionyt. IV, 15 e srg.; VII, 59. Aggiungasi 
il passo interpolato di Cicerone (de republ. Il, 22), che per altro noti con- 
chiude nulla di nuovo per le particolarità di questa eoatituzione. Confron- 
titi Mommaen , Trib. p. 61 : Ritschl , Huschke e Lange nel Museo Ren. 
Vili, faro. 3, 4, p. 306 , 404, 406. 3) Geli. VII, 13, dove dichiara i 

vocaboli ckuticut auiduutque ; Geli. XIX, 8, 15; Favi. Ditte, p. 113. 

4) Varrò ap. .Voti. v. proletari! p. 67. Cicerone (flep. Il, 22) dice: 
Quunt locupleta assiduo) appellaitet ab aere dando — proletario! no- 
minarti, ut ex tit quasi prolt-t, id est progenie! civìtatit expeclari vi- 
deretur. Vedi Paul. Diac. p. 226. Cf. Becker l. c. II, 1, p. 212, n. 435. 
Una diveisa etimologia a sedendo trovasi in Gellio XVI, 10. Quanto a 
locvples, t'ha in Cicerone, De p. II, 9: . ...locorum pouessiottibus, ex 
quo locupl etes uocaòaittur (locuples = qui in loco est uéXtrai, Mom- 
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miei), Trib. p. 152). 5) Liy. IX, 46; Piodor. XX, 3#; fluì. Pubi. 

c. 7. Si formarono col tempo le seguenti partizioni de' proletaria 1. Quelli 
che possedevano da 4,000 a 11,000 assi, servivano anch essi nelle legioni; 

quelli che possedevano da 1500 a 4000 assi, servivano nell’ annata na- 
vale ; 3. al di sotto fino a 375 assi, non si chiamavano, che in caso di ne- 
cessitò, al servigio di guerra, e questi erano i veri prolelarii; 4. quelli 
finalmente, il cui avere non giungeva a 375 assi, erano propriamente i ca- 
pite centi, e vennero accolti solo da Mario nelle legioni ( Potyb . VI, 19, 
2, 3; Geli. XVI, 16- Cosi Mommsen, Trib. p. 115; Breda 1. c. p 11. 

6) Ai tempi di Servio l'asse era una libra di rame (al I ibralit), il 
cui valore stava a quel dell'argento nella proporzione di 1 a 270. Verso 
la fine della prima guerra punica, età importantissima per più riforme del- 
V ordinamento Serviano, la valuta delle monete fu abbassata per la gran- 
de scarsezza del danaro, tanto ebe l' asse fu ridotto alla sesta parte del suo 
giusto peso, cioè a due oncia (as rcxtantariul) ; laddove il valor dell'ar- 
gento si sarebbe accresciuto d'una metà meno all' incirca che quello del 
rame. Nelle somme censuarie, che ci furono tramandate, parlasi d'assi sr- 
* tarsiarli; e per ridurli a quelli di Servio, BdcLh li divide per cinque. 
Vedi le sue Bicerche metrolog. p 427 e 444. Lo Zumpt invece (De' ca- 
valieri romani) crede die in quelle somme, oltre al nome d' assi tetlan- 
tarii se n'abbia a tenere anche il preciso ragguaglio; e però li divide per 
sei. V. Hertz nel Filoioga dello Schoeidewin I ; e Mommsen Intorno alle 
monete romane, p. 319, e nelle Tribù a p. 108. Somme censuarie mag- 
giori leggonsi in Plinio N. H. XXIII, 13. Paolo Diacono a p. 113 dà 
per la prima classe la somma di 420,000 assi; e Gallio, VII, 13, quella 
di 125,000. — Centomila assi testantarii importano senza dubbio franchi 
9277,75. Vedi Breda I. c. 12. 7) Cosi nella legge Foconia. V. Mom- 
msen, Tribù p. 120-21. 8) Mommsen, Tribù p. 113, St. Rom. p. 70: 

u Ciascuno di questi quattro distretti, cioè tribù Serviane, avea a dare la 
quarta parte, come dell' intera milizia, cosi d’ogni sua divisione; di guisa 
che in ogui legione ed in ogni centuria entravano a un tempo cerne d'ogni 
distretto; ciocché seuza dubbio si fece per toglier via, secondochè era inten- 
dimento di questa costituzione, non solo la differenza nell'esercito tra' citta- 
dini ed i possidenti, si ancora per distruggere qualunque contrasto di natu- 
ra genlilisia e locale nell' unità del popolo romano ». Per lo contrario non 
riuscirà fàcile il trovare una spiegazione dell' ordinamento Serviano nei se- 
guenti moli» i: « K chiaro (cosi egli a f. 73) che questa costituzione non eb- 
be origine dalla lotta dei ceti, ma porta seco il suggello di un legislatore ri- 
formatore » ; e a f. 67: « Dalla sua natura apparisce che i plebei non la pos- 
sono aver domandata, perché questa nuova costituzione non dava loro diritti, 
tua soltanto obblighi, r che invece dovette la sua origine alla saggezza t?) di 
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uno de re romani, o allo tendenza della cittadinanza a non voler portar 
tutto il peso di guerra, ma dividerlo per qualche parte coi non cittadini ». 
In tutta l' antichità greca e romana il servigio degli opliti o legionarii fu 
riguardato come un onore, che da' perfetti cittadini si divideva talvolta nel- 
le maggiori strettezze coi meno qualificati , ma a modo di eccezione, per 
quanto so, e non di regola. La tradizione che quell'ordinamento fosse sta- 
to chiesto da' cittadini minori, potè quindi nascere per ciò che con esso si 
ponea rimedio ad un bisogno sentito anche da loro; e può essersi attri- 
buito a saggia mira del legislatore medesimo quel ragionevole pareggiamen- 
to de' diritti e de' doveri , e quell' applicabilità dell' istituzione medesima 
per cui segui immutata il mutarsi de' bisogni politici attraverso tutti i 
cinque secoli. 9) Varrò ap. Censoiin. c. 14; Celi. X, 28. Intorno al 
vincolo delle due divisioni tra loro v. Liv, XX VI, 22. Cf. Mommsen, Tri* 
bù, p. 87-88. Le indicazioni sono incerte tra l'anno 45 e 46. Poilyb. VI, 
19 fissa l'anno 46. 10) Mommsen, Tribù p. 60. Possono esservi stati 

anche da principio gli operai ed i suonatori. V. Mommsen p. 137. I ca- 
valieri entravano soltanto nelle centurie de' juniori; onde il loro posto nel 
teatro chiatnavasi pure cuneus jtiniorum (§. 36). 11) Mommsen, Tri- 
bù p. 138 e 141. 12) Mommsen, Tribù p. 150. L'imposizione di 

guerra era una gravezza straordinaria pel bisogno della guerra presente, 
e non più; ordinariamente l'un per mille del bene censito. Vedi Liv. 
XXIX, 15. Varrone (L. L. V, 181) scrive: Tributimi dietimi a Iribubus, 
quod ea pecunia, quae populo imperata erat, tributivi a ringulis prò 
porticme census exigebalur. 13) L’etimologia di clatsis trovasi appo 
Dionys . IV, 18. Intorno all’ exercitus urbanus t vedi Varrò L. L. VI, 93, 
e Geli. XV. 27; per la guarnigione del Gianicolo, Dione Cassio 28; per 
il vexillum russeum, vedi Serv. Ae «. Vili, I, e Paolo Diacono a p. 103. 
Ne parla anche il Mùller. Non si può mettere in dubbio che l' esercito ur- 
bano non comparisse da prima armalo, tanto più che questo costume fu 
tolto verso la fine della republica. Siccome allora l’esercito votante non 
rispondeva più al guerreggiante, cosi può essersi tolto anche quest’ uso. 

3 . Dell 1 importanza politica della 
costituzione delle centurie* L’intendimen- 
to politico della costituzione di Servio era posto in ciò che 
il popolo esercitava i suoi maggiori diritti politici ne’comizii 
centuriati, raccolti secondo questa norma. Non ostante alcu- 
ne variazioni di forme, in parte per altro di molto conto, c 
il successivo scadere delia loro importanza in grazia de’ co- 
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mizii tributi; nondimeno queste assemblee si mantennero 
generalmente in vita ed in fiore quanto durò la republica. 
Negli ultimi secoli della republica i comizii ceuluriati furono 
come argine opposto dairarislocrazia alle usurpazioni de’ tri- 
buni e de’ comizii tributi; onde Siila nella sua dittatura li ri' 
mise nel loro vigore antico: ma tuttavia non ebbero che trop- 
po scarso contrasto airarbitrio dell’ imperatore. Quanto alle 
forme, si mantennero a lungo anche nell* età imperiale ; pe- 
rocché Augusto rese di bel nuovo libera l’elezione de’ ma- 
gistrati, e il simile fecero pure altri imperatori dopo di lui: 
ma in fatto il principe faceva egli le elezioni e le leggi per 
via del Senato, senza dipendere daU’assemblea popolare. Nel 
terzo secolo dopo Cristo il censo lasciò il campo ad altre for- 
me richieste dall’ ingrandimento dello stato; la ccremonia 
del lustro ebbe luogo per l’ ultima volta sotto Vespasiano. 
Nel quarto secolo anche le nuove forme erano ornai disu- 
sate 1 ). 

a) La competenza de’ comizii centuriati. Siccome Ser- 
vio fe’ questa istituzione per unire in un corpo i cittadini 
che non godevano ancora de’ diritti politici; cosi a questi 
comizii, ne’ quali lutti i cittadini erano chiamati a votare, 
conferì le facoltà supreme, non godute per lo innanzi che 
dalle curie. Almeno ne’ migliori tempi della republica appar- 
tenevano a’ comizii centuriati, rappresentanti il massimo co- 
mizialo (maximus comitiatus *) nel quale risedeva la sovra- 
nità del popolo, i seguenti diritti : 4 . l’elezione de’ magistrati 
più alti; 2. la legislazione; .3. il deliberare della guerra e 
della pace; 4. una parte de’ giudizii criminali. 

G primieramente, per ciò che spetta a\V elezione, il po- 
polo eleggeva ne’ comizii centuriati i magistrali primarìi , 
cioè i consoli, i decemviri leg. scrib ., i tribuni militares 
cons. pot ., i pretori ed i censori 3 ). Lasciando stare le restri- 
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/ioni poste dalle leggi o dalla consuetudine all’eleggibilità 
delle persone, l’ elezione era da prima obbligata alla propo- 
sta del senato. Questo diritto di proposta fu abolito di buon 
ora, probabilmente da Valerio Publicola *); ma tuttavia si 
tenne sempre la regola che la scelta ordinariaulente cadesse 
sopra que’ candidati , cbe si erano annunziati diciaselte di 
{trinundinum) prima dell’ elezione, e la cui lista era stata 
presentata al senato, ed in oltre ehe il presidente de’ comi- 
zi! potesse regolare la scelta, parte per via di raccomandazio- 
ne, parte per via di rifiuto della renunciatio, per ragioni, 
delle quali il senato dovea esser giudice ne’ casi di dub- 
bio 5 ). Ma per la legge curiata de imperio , il supremo po- 
tere, cioè l’ imperi um, fu restituito, come abbiam detto, a’ 
comizii curiati, finché la legge Meniti non ridusse questo 
atto a una vana forma (§. 38. n. 3). — In secondo luogo 
anche la legislazione era posta principalmente in mano de’ 
comizii centuria!!. Un decreto del senato dovea senz’altro 
precedere e pigliarsi a fondamento della pertrattazione ; e 
dove fosse accettato dalle centurie, per la sua esecuzione do- 
veva essere ratificato dalle curie 6 ). Soltanto una determina- 
zione che avesse percorsa questa via , c fosse per ciò l’ e- 
spressione della volontà concorde di tutte le potestà publiche, 
era una legge in istrelto significato 7 ). Questa ratificazione 
delle curie cessò per la legge Publilia (§. 40. n. 3). Dopoché 
le deliberazioni delle tribù conseguirono in generale forza 
obbligatoria per le leggi Valeria Grazia, Publilia, Orten- 
tia, è difficile determinare i limiti dei due poteri legislativi, o 
per meglio dire non vi furono neanche limili fissi: bensì nel 
fare le leggi, la principal parte l’ebbero i comizii tributi. Le 
leggi più antiche deliberate dalle centurie sono la legge Va- 
leria de prococatioue, e le leggi delle dodici tavole. In ter- 
zo luogo apparteneva alle centurie il diritto di dichiarare la 
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guerra; ma del pari sul fondamento di un decreto del sena- 
to 8 ). All’opposto le stipulazioni della pace e le alleanze era- 
no ordinariamente approvate ne’ comizii tributi, dopo la de- 
liberazione del senato •). Da ultimo le centurie esercitavano 
il supremo potere giudiziario ne’ processi criminali, pro- 
priamente come tribunali d’istanza, a cui più leggi davano 
facoltà di appellarsi, cioè la Valeria, la Valeria Orazia, e la 
Porcia (V. §. 34. n. 2). Tuttavia ne' tempi più antichi che 
corsero tra Coriolano e i Decemviri, le tribù trassero a se il 
potere giudiziario, che più lardi appartenne loro soltanto 
per la pena dell’esiglio e le ammende ,0 ). 

b) Del diritto di notazione (jus suffragii). Novelle ri- 
cerche posero fuori di dubbio, che il diritto di votazione 
spettava al cittadino romano in quanto era ascritto ad una 
tribù; e però questo diritto era uno e il medesimo per am- 
bedue le radunanze, cioè pei comizii tributi e pei comizii 
ccnluriati *'). Per lo contrario il diritto di volare ne’ comi- 
zii curiati veniva dall’ appartenere a una gente, cioè dall’es- 
sere di sangue patrizio. Per essere iscritti in una tribù, bi- 
sognava da prima esser possessori di qualche fondò : soltanto 
abbiaui veduto più sopra che anche gli operai ed m generale 
tutti gli abitanti liberi della città, ancorché non possedessero 
nulla, cioè i co /lite ceti ti j furono accolti da Servio in una cen- 
turia, per ciò che anch’essi erano inscritti nelle liste di quel- 
le tribù che se non altro più tardi si dissero urbane] e, do- 
poché il catasto non fu più ristretto ai soli fondi, mas’ este- 
se altresì ai beni mobili, entrarono anch’essi nelle classi più 
alte 12 ). Similmente i libertini erano inscritti nelle tribù ur- 
bane, e collocali nelle centurie de’ capite censi, insino a che 
il censore Appio li distribuì per tulle le tribù (%. 29) e, se- 
condo il loro avere, nelle varie classi. I tigli adulti non avea- 
no alcun censo proprio, ma volavano nelle tribù e centurie 
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del padre. In siinil guisa ebbero il diritto di volare gli abi- 
tanti delle colonie e de’ municipii , e, dopo la legge Giulia, 
pressoché tulli gli abitanti dell' intera Italia. Grano per al- 
tro esclusi dal diritto di votare le donne, i garzoni sotto il 
diciassettesimo anno, i peregrini, i cittadini eccettuati (cioè 
in Roma gli aerarii) e gli schiavi. I vecchi oltre al sessante- 
simo anno non erano più tenuti a votare; si ne aveano le 
facoltà. 

Ne’ comizii centuriati il diritto di votazione, anziché 
csrrcilarvisi per singolo (viritim), come nc’comizii tributi, 
era distribuito per gradi, secondo la natura timocratica della 
stessa costituzione; di maniera che la prima classe poteva 
dare il tratto alla bilancia, e le classi di sotto non giugneva- 
no sovente ad esercitare in effetto il diritto di votazione che 
competeva loro giuridicamente, o pure aveano soltanto una 
influenza assai piccola nel risultamelo della votazione. Im- 
perciocché, ove le 80 centurie della prima classe e le 1 8 
de’ cavalieri fossero stale concordi, era tosto oltrepassata la 
maggioranza assoluta, cioè 97 centurie. Cicerone inoltre ci 
dà come carattere proprio dell’ordinamento di Servio, que- 
sta proporzione di voti l3 ): Ut reliqua multo major mutti- 
litilo sex et noumjinla centuriarum ncque excluderetur suf- 
fragi issile superbum esset, nec vaierei nimis, ne esset peri - 
culosum. Illarum aulem sex et nonaginla centuriarum in 
una centuria lum quidem plurvs censebantur , quurn pae- 
nc in prima classe tota. Ita nec prohibebalur quisquam j li- 
re suffragii, et is valebat in suffragio plurimum , cujus 
plnrimum intererat esse in optimo stala civi totem. Questa 
osservazione'intorno al diverso numero delle persone com- 
prese nelle centurie della prima e dell’ultima classe, può cal- 
zar bene per la centuria de’ proletarii; ma ne’ tempi Serviaui 
vuoisi certamente riguardare del pari come numerosa an- 


Digitized by Google 


che la prima classe. Imperciocché, secondo l’ ordinamento di 
Servio, la somma de’ voti assegnati a ciascuna classe corri- 
spondeva al numero delle centurie che questa classe dava 
all’esercito: giacché non si diceano centurie per ciò che com- 
prendessero il numero rotondo di cento persone, ma perchè 
ciascuna di esse formava un corpo obbligato a dare, quando 
bisognasse , una vera centuria di cento uomini alla milizia , 
mediante le quote proprie delle varie tribù. Siccome dunque 
la prima classe dava un numero tanto maggiore di centurie 
alla guerra, cosi dee credersi che sia stata anche numero- 
sa Nell’ordioe della votazione, i cavalieri, quali cenlurine 
praeroijaticae , erano i primi 15 ). Del resto lo specchietto 
che soggiungeremo, porrà sott’ occhio tutte le particolarità 
spettanti all’ordinamento di Servio. 

c ) Della riforma. In processo di tempo ebbero luogo più 
modificazioni nell’ ordinamento Serviano, le quali impresse- 
ro un suggello più democratico in cambio dell' aristocrati- 
co-conservativo di bili comizii 16 ), togliendo in parte il gran- 
de divario che era nella facoltà di votare fra la prima e l'ul- 
tima classe, e distruggendo la preferenza che avevano le 
centurie patrizie de’ cavalieri. La costituzione cosi modifica- 
la suolsi appellare la costituzione riformata delle centurie. 
Si fatta modificazione può aver avuto il suo pieno effetto 
soltanto allora che le tribù moltiplicaronsi fino a 35 (a. 244 
av. Cr.), di là dal qual numero più non andarono ; tuttavia 
alcune mutazioni possono risalire a' tempi più lontani 17 ). 
L’ordinamento riformato era nella sostanza il seguente: le 
centurie volanti , alle quali non rispondevano più le centu- 
rie militari, perchè erasi frattanto introdotto l’ordinamento 
manipolare dell’esercito, erano formate in modo che le 35 
tribù erano distribuite, ciascuna, secondo le cinque classi, 
in 5 centurie doppie di juniori e di seniori; di maniera che 
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ogni tribù comprendeva 4 0 centurie, e I* intero popolo 350; 
delle quali a ciascuna classe ne apparteneano 70, conforme 
allo specchietto che soggiungiamo: 

Classe I. 

35 Centurie di seniori. 

35 Centurie di juniori. 
i 8 Centurie di cavalieri. 

1 Centuria fabrum. 

89 

Classe II 

35 Centurie di seniori 
35 Centurie di juniori. 

4 Centuria fabrum. 

74 

Classe III. 

35 Centurie di seniori. 

35 Centurie di juniori. 

70 

Classe IV. 

35 Centurie di seniori. 

35 Centurie di juniori. 

' 4 Centuria liticinum 

74 

Classe V. 

35 Centurie di seniori. 

35 Centurie di juniori. 

4 Centuria cornicinum. 

4 Centuria di proletari. 

72 

Somma 373. 
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Un’altra illutazione fu questa ulte i cavalieri non vola- 
vano più come centuriae praerogativae t& ), ma insieme con 
la prima classe, e il diritto di prerogativa, cioè di prima 
votante, si lasciò determinare alla sorte fra le varie centu- 
rie della prima classe, probabilmente fra sole quelle de’ju- 
niori ,9 ). Quanto al numero delle centurie de’ cavalieri , e 
cosi dicasi anche del numero e del posto delle centurie ag- 
giunte, ne sappiamo si poco che si può dir nulla. Tuttavia 
le ho numerate e disposte nello specchietto offerto, secondo 
le conghietture del Mommsen. 

d) Perdila del diritto di votazione (Aerarii). I censori 
doveano fare le liste del censo; e questo uffìzio inchiudeva 
ne’ migliori tempi della republica, una potestà punitiva as- 
sai estesa. Essi aveauo balia di trasferire un cittadino da 
una tribù superiore in un’altra più bassa, e cassarlo anche 
del tutto (tribù movere, in Caerilum tubulo s referre), o pu- 
nirlo coll’aumento delle gravezze (aerai ium facere). Ma tut- 
to ciò non avea forza che per quel lustro: così non aveano 
facoltà di distruggere stabilmente il diritto del cittadino ; 
anzi verso la line della republica gli erarii non erano del 
tutto esclusi dal voto, ma rendevano il partito co' capite- 
censi -°). Que’ modi di dire continuarono solo ad usarsi co- 
me espressione della potestà censoria primitiva ; e la loro 
dichiarazione più probabile è la seguente. Tra gli abitanti 
d’Italia erano tenuti da meno quelli clic non aveano il loro 
comune patrio al modo de’ muuicipii, ma appartenevano ci- 
vilmente a Roma, benché vi godessero soltanto il diritto di 
cittadinanza sine suffragio. Gli abitanti di Cere, i quali era- 
no prima legati in amichevole ospitalità coi Romani, furono 
poi messi in questa più bassa condizione per pena di tenta- 
ta ribellione: di qui le Caerilum tabular 2 *). Quelli che ap- 
partenevano a questa classe, doveano pagare un testatico 

17 
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regolare; laddove i ceusili erano immuni di gravezze, cioè 
doveauo pagare soltanto le imposizioni di guerra: donde il 
loro nome di aerarti ab aere dando. Negli ultimi tempi del* 
la republica anche gli erarii erano distribuiti per le quattro 
tribù urbane, o raccolti in uua delle medesime, e servivano 
verisimilmente iu legioni speciali 22 |. 


I) Arnobio (303 di C.) adv. nat. II, 67, dice: Ifumquid ernia quin- 
que in classes habetit populum distribuitivi, ut habuerunt majoret? 
V. Marquardt, Man. II, 3, p. 199 e seg.; Walter, Storia della republ. Rom. 
§. 106, 234, 257. 2) Cosi nelle dodici tavole erano chiamate per te- 

•timonianza di Cicerone le centurie: de leg. Ili, 4.; e comitia jusla le 
dice egli p. red. in sen. 27. Cf- IHonys. VI, 66; Marquardl l. c. p. 145. 
e seg. 3) Livio offre copiosi esempi dell' elezioni di questi magistrati 
ne' comizii centuriati: per via di eccezione Fabio \iene una volta eletto 
prodittatore. Liv. XXII, 8, 31. 1) Cosi, secondo Plutarco in Pubi. 

c. 11. V. Walter l. c. $. 51. 5) Marquardt, l. c. p. 95; e nelle Ma- 

gistrature ciò che più fa a questo luogo. 6) Cosi, secondo il concetto 
svolto più sopra al §. 40, N. 3. Finalmente Mommsen, St. Kom. I, p. 164., 
ascrive questo diritto ad una « assemblea speciale de' senatori patrizii (po- 
trei) iu opposizione all' assemblea generale del senato, ( potrei (et) conscri - 
pii). 7) Plebisciti, trancialo nomine , leges appellai erutit; Geli. 

X, 20; Gaj. I, 3. Per contrario Attejo Capitone appo Gellio 1. c. non po- 
ne alcun divario tra legge e plebiscito, dicendo: Jex est generale jus - 
sum populi aut plebis, rogante magistrata. Rubino svolge il primitivo 
concetto, I, p. 352. e seg. 8) Liv. IV, 30: Controversia ìride fuit , 
ulrum populi jussu indie eretur bellum, an satin esse! senalus cousui* 
tum. Per vicere tribuni — ut consules de bello ad populum ferrent. 
Cosi avviene poi durante la republica. Vedi p. es. Liv. XXI, 17; e qua 
e là. 9) Marquardl l. c. p. 171. 10) Cic. de leg. Ili, li; p. Sest. 

30. Vedi le accurate ricerche di Marquardt l. c. p. 148-loS. 11) Mom- 

rasen, Tribù Roui. p. 150; Marquardt l. c . p. 40. Ciò è luor di dubbio 
pel tempo che segui alla riforma. Buon fondamento i il fatto che il di- 
ritto di votare veniva tolto o ristretto coU’abbassar di tribù ( tribù move- 
re) e non di centuria. Pstudo-Ascan. t» dtv. in Caec. 3, 8, p. 103. 

12) Secondo Mommsen, furono generalmente accolli nelle classi per 
opera di questo censore. 13) Cic. de. rep. II, 22. 14) Siffatto 

accordo, dimostralo specialmente da Mommsen (cf. anche la sua St. Rom. 
I, p. 68), nasceva da ciò che il censo totale di ciascuna classe era ad un 
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tempo la misura per le imposizioni di guerra e per la facoltà di votare. 

15) Vedi Peter, Epoche ec. Appendice I. 16) Dionys. IV, 21. Li- 
vio tocca soltanto di volo questa riforma (I, 43); la piena esposizione si 
trovava verisiuiilmente nella seconda decade che s é perduta. Le copiose 
ricerche de' più moderni intorno a questo argomento, che incominciano da 
Ottavio Pantagato (t'rsin. in /ir. I, 43), sono recate da Marquardt nel 
l . c. a f. IO, il quale conferma anche con una nuova prova la Conchiil- 
aioue delle ricerche esposte. Le più rilevanti si trovano nelle opera più 
volte mentovale di Niebuhr, Huscke, Goltling, Gerlach (Sludii storici), 
Peter (Epoche), Mommsen (Tribù Rom). 17) E certo, che la rifor- 
ma ebbe luogo durante la seconda guerra punica; vedip.es. Liv. XXI V, 
7. A Peter parve trovare il tempo di questa mutazione essenziale nell* età 
dei Decemviri : ma le varie congetture su ciò, dedotte dal principio della 
republica inaino all’anno 179 ioti. Cr., non concordano fra loro. Mommsen 
espone le ragioni dell'età assegnata nel lesto, nel l. c. a p. 108; nella gt. 
Rotn. a p. 602, a. 304 inn. Cr. Cf. Kiehl, Jffnemos. IH, St. 4, p 429. 
Qualche modificazione fu tentata da alcuni anche dopo questo tempo; co- 
me le ricordate da Livio XL, 51; e le proposte da C. Gracco (Pscudo- 
Sali, de rep. ord. 11, 8; Cic. p. Afur. 47. V. Peter, Epoche, p. 150). 
Probabilmente ne avremmo più chiara notìzia, ove si fatte riforme fosse- 
ro state durevoli. t8) Cic. Philipp. Il, 33: Prima classi s vocatitr 
— deinde ut assolti mffragia. — V. n. la, , <19) Nulla ci è tramanda- 
to; ma gli esenipii rammentati dagli scrittori accennano tutti ad una cen- 
turia di juniori. 20) Becker, Man. II, 1, p. 1S3; Mommsen, Tribù 
Rom. p. 157 e seg.; Cic. dio. in Caec. 3, p. 103; Geli. XVI, 13. Vedi 
l'esempio di Maniera) in Liv. IV, 24- M. Livio Salinatore nell» sua fa- 
mosa censura (eoa Claudio Nerone, 204 inn. Cr.) ridusse Ad aerarsi V in- 
tero popolo, toltane la tribù Mecia (Liv. XXIX, 37). 11 censore Appio Pul- 
cro (nell'anno 169 inn. Cr.) ci porge i limiti più tardi riconosciuti della 
potestà censoria app Liv. XLV, 15: Negabal Clauditts suffraga latiò - 
nem injussu populi censo rem cuiquam homilii — adimere posse. 
Ncque enti» si tribù movere posstl, quod sii nihìl a liuti , quam mu- 
tare jubere tribuni , ideo omnibus quinque et triginla h ibubus emovere 
posse. Cf. § 32, N. 1. 3f) Liv. V. 50; VII, 20; Schol. JTorat. Ep. 

I, 6, 62. 22) Mommsen L c. p. 163. 

.1 • . . . . ' !.. 
e) Delle forme esterne de* comizi i centuria ti. 1, Degli 
auspicii. Tratteremo in generale di ciò che spetta agfi au- 
gurii nelle antichità riguardanti la religione; tuttavia qui 
uon ce ne possiamo passare, parlando di cosa, in cui piu 
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campeggiava la loro efficacia '). L’augurato è un’ istituzione 
propria de’ Romani, sorta dalla loro foggia particolare di' 
pensare c portante i lineamenti di cotesla origine in più se- 
gni; de’ quali i più speciali e più proprii sono i seguenti. Gli 
augurii non appartengono a quella specie di divinazione usa- 
ta altrove, che per via d’oracoli e vaticinii mira a scoprire 
il futuro: ma il loro scopo è conoscere l’approvazione e la dis- 
approvazione divina d’un partito che si sta per prendere; cioè 
una dimanda, a cui non vuoisi altra risposta che si o no. Di 
più gli Dei comunicano cotesta risposta per via di segni, la 
cui interpretazione non suppone il dono della libera ispira- 
zione, come le senteuze degli oracoli, de’ veggenti e delle Si- 
bille; ma la cognizione appresa della disciplina augurale , 
svolta maravigliosamente insino alle particolarità più minute. 
Questa dottrina era in parte aflidata a’ libri ( libri augurum); 
in parte si tramandava a voce per tema di non impossibili 
profanazioni *). — I custodi di questa scienza e publici ese- 
cutori de’ suoi ordinamenti , sono il collegio de’ publici au- 
guri (augures publici), introdotto, secondochè si pretende, 
da Numa. Erano un di que’ corpi religiosi insieme e politici, 
come i Feciali e i Pontefici , che aveano certo un carattere 
sacerdotale, ma l’esercitavano solo in negozii politici, accre- 
ditando colle loro ceremonie, quasi voleri divini, questi ne- 
gozii medesimi. Il pericolo che la troppa influenza di questo 
collegio nelle cose dello stalo, desse uggia al governo, era 
tolto dalla condizione, in cui per gli altri rispetti, trovavasi 
verso lo stato. Imperciocché i responsi degli auguri non 
avean luogo che per inchiesta de’ magistrati ; sicché più che 
dare la mossa, la ricevevano ; nè altro erano che privati 3 ). 
— Il segno , ove anche si fosse scorto , era in sé privo di 
valore; nè acquistava forza di consigliare o di sconsigliare, 
se non dalla regolarità deH’osservazioue c dal riconoscimen- 
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to formale da parte dell’ osservatore *). — Era perciò indif- 
ferente che l’ augure credesse o no la verità della manifesta- 
zione divina; questa buona fede per lo più non trovavasi ne- 
anche ne’ bei tempi della republica: bastava la supposizione 
espressa solennemente, che la volontà divina si fosse mani- 
festata di fatto, per produrre una forza morale, o, come di- 
cevasi, religiosa, che obbligava ciascuno a sottomettervisi. È 
ben raro il caso di qualche cervello leggiero che non se ne 
sia fatta coscienza; e secondochè credevasi, ciò non fu mai 
impunemente 5 ). In tal modo ci si presenta qui, come in al- 
tre parti della religione politica romana, un legame dell’uo- 
mo con Dio, non dato e creduto, ma creato dall’osservazio- 
ne e dalla riflessione, e coltivato poi in bello studio. Il segno 
dimandasi augurio in quanto è osservato e spiegato, cioè 
quale oggetto della disciplina augurale; e per rispetto de’ 
suoi effetti dimandasi auspicio. Cosi dicevasi de’ magistrati 
accipiunt, habeul, ponunt auspicio ; o qualche cosa avviene 
auspicato, o auspiciis alicujus, e altrettali modi; in tutti i 
quali il vocabolo augurium sarebbe male investito; e se pur 
trovasi, vi è scambiato per metonimia, massimamente se 
non vi si nomina persona alcuna che osservi o spieghi l’au- 
spicio; come in quel d’ Ennio: Angusto augurio postquam 
incluta condita Roma est 6 ). — Non si dava mano in Ro- 
ma ad alcuna impresa considerevole nè in publico nè in pri- 
vato senza l’osservazione degli augurii 7 ): particolarmente 
poi le adunanze del popolo, e da ultimo anche i comizii tri- 
buti doveano essere proposti auspicalo. Quanto avea di va- 
lore un segno propizio per confortare all’ opera con la fidu- 
cia di conformarsi al voler divino; altrettanto potevano tor- 
nare a sconforto e però a danno gli sfavorevoli. La possessio- 
ne degli auspicii, se l’ erano appropriala da prima i patrizii, 
non solo per i negozii publici, ma anche per i privati, spe- 
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miniente pei maritaggi *)'. Oltre a ciò durò sempre il costa- 
rne, che qualora la sérié de’ magistrali che possedevano gli 
auspicii, fosse per avventura interrotta, si eleggesse un inter- 
ré patrizio, quasi per rinoVare con esso gli auspicii inter- 
rotti: e questi dirigeva soltanto l’elezione del nuovo magi- 
strato , e trasferiva gli auspicii sopra di esso. Tuttavia ne’ 
tèmpi da poi sembra aver preso piede l’opinione (e ciò do- 
vette essere perchè lo stato ormai pendeva a democrazia), 
che il possessore degli auspicii fosse il popolo raccolto per 
centurie 9 ): ad ogni modo dai tempi di Licinio quelli che 
tengono gli auspicii sono gli ufficiali più alti, senza divario di 
condizione plebea o patrizia che fosse, cioè i consoli, i pre- 
tori e i censori, come per lo innanzi i re, i decemviri e i 
tribuni militari. Quantunque degli auspicii medesimi s’ha 
pur a fare una distinzione, che non è posta in alcun divario 
che fosse nella loro natura, ma nel diverso potere de’ magi- 
strati. A quelli che abbiamo ora nominati, appartenevano 
gli auspicii che diccausi massimi, e in caso d’opposizione 
màggiori: ma lidia via anche gli edili e i questori e gli stes- 
si tribuni del popolo diceansi avere auspicii, sebbene mino- 
ti *0). La dimanda, che si faceva nell’osservazione degli au- 
ge rii , era rivolta a Giove; e però gli auguri appellavansi 
anche interpreti di Giove Ottiino Massimo [ interprete s J. O. 
91. **). Anche il magistralo solo, senza ajulo d’augure pu- 
bììco, poteva fare l’osservazione da sé, se n’avea la pratica; 
e così talvolta s’è fatto **): nondimeno il costume era, aU 
meno a) tempo di Cicerone, che il magistrato conducesse se- 
co un augure, perchè I’ajulassc. Cosi cansàvansi que’ falli 
che, sebben lievi, tuttavia fatti valere da’ competitori, avreb- 
bero portato quislioni e la necessità di ricorrere per la de- 
cisione ai collegio degli auguri. Il diritto di osservare gii au- 
guri! e di farli Osservare per via dell’ àugure, dimandavasi 
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speclio. Questo diritto era del magistrato più alto, e non 
già dell’augure; bensì la publicazione del risultamelo, cioè 
la nunciatio, o se l’ augurio fosse stato contrario, l’ obnun - 
ciatio 13 ), toccava all’augure. Intorno alle ceremonie richie- 
ste all’osservazione de’ segni, ciò che sappiamo non è gran 
cosa : ma tuttavia è abbastanza per farci maravigliare che 
non sieno cadute in dispregio e in dimenticanza più di buo- 
n’ora, e che con tanta serietà e sollecitudine i Romani pones- 
sero le loro operazioni sotto la salvaguardia di quelle formu- 
le e di que’ riti che spesso pajono frivolezze *■*). Tra le cin- 
que specie di augurii ex avibui, ex coelo, ex tripudili, ex 
quadra pedibui, ex diri s * 3 ), i piu notabili rispetto a’ comi* 
zìi, tanto in generale che in particolare sono gli augurii ex 
avibus, da’ quali però anche derivano molti nomi ed usi. A 
questi seguono fra i più degni di considerazione, gli augurii 
ex tripuditi ed il servare de coelo. Per ordine del magi- 
strato l6 ), che volea tenere i comizii, gli andava dietro l'au- 
gure circa la mezza notte, munito del lituo c di una lucerna 
non chiusa, verso il luogo di osservazione i7 ). Questo era 
probabilmente Vauguraculutn in arce ; non dico sempre, ma 
quando trattavasi di comizii ccnturiali, e si pigliava in aju* 
to un augure publico. Del resto la quistione che riguarda 
il luogo dell’osservazione, dipende da alcuni punti (irincipa- 
(issimi del diritto sacro, cui vuoisi prima diciferare: e, sic- 
come le opinioni degli archeologi su questa materia sono as- 
sai discordi ts ), cosi noterò alcune cose. Primieramente è 
certo che gli auspicii presi pei comizii cenluriati, essendo 
questi una parte dell’ impero militare, non avevano alcun 
valore dentro il pomerio; e però un magistrato, che dopo 
ricevuti gli auspicii, avesse posto piè nel pomerio, nel tor- 
narne fuori doveva osservare una certa cerimonia prescritta 
per far rivivere gli auspicii ricevuti prima. Laonde non può 
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neanche dubitarsi che sì fatti auspicii non si prendessero 
senz'altro fuori del pomerio, quantunque non se ne abbia 
alcuna testimonianza diretta. Qualche esempio, come quello 
di Tiberio Gracco , potrebbe far credere che il luogo asse- 
gnato non fosse sempre il detto auguracolo : ma questi 
e&einpii sono rari, e di Tiberio Gracco c da notare ch’egli 
stesso era augure nè s’ era valuto d’ alcun altro. Del resto 
|>er gli auguri publici, questo auguraculum in arce 19 ) ci é 
dato sempre in tulli i passi conosciuti, come la sede propria 
delle loro operazioni spettanti agli auspicii, senza distinzio- 
ne di sorte alcuna; laonde, finché non si possa provare l’op- 
posto, c da tenere per fermo che si prendessero ivi anche 
gli auspicii delle centurie. La ragione, per cui alcuni archeo- 
logi credono che gli auspicii cenluriati non siensi presi nel- 
l’auguracolo, sembra essere il doppio errore seguente. Pri- 
mierameule si dice che per ricevere gli auspicii urbani si 
volea un auguracolo che fosse dentro al pomerio, perchè 
questo era il termine degli auspicii urbani (finis auspicii 
urbani), e che per tale, cioè come posto dentro al pomerio, 
si considerava l’ auguracolo della rocca. Secondamente si di- 
ce che per gli auspicii centuriali si voleva (e ciò è giusto) 
un luogo d’osservazione che fosse fuori del pomerio; e tale 
si crede che non potesse essere l’auguracolo della rocca, per- 
ciò che il colle Capitolino, per loro avviso, era dentro al po- 
merio. Or queste due cose non sono esatte. Molta importan- 
za ha il pomerio per più ordinamenti del diritto sacro: ma 
la principale sta in ciò ch’entro ad esso il cittadino godeva 
la piena libertà e sicurezza personale, che le leggi civili gli 
promettevano. In questo pacifico spazio non si stendeva 
l’impero militare , innanzi al quale i diritti civili sono più 
o meno impotenti. Non si può esprimere in modo più pre- 
ciso e più ampio cotesta destinazione, che colla definizione: 
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pomoerium est finis urbani auspicii 20 ): qui, in grazia de- 
gli auspicii urbani , i magistrati godevano un potere , detto 
propriamente potestà s; fuori di qui avea luogo il potere il- 
limitato ( imperimi ) dell'imperatore 2l ). Ma se gli auspicii 
urbani aveano valore dentro al pomerio, non s’ è detto però 

in nessun modo che dovessero anche riceversi dentro a que- 

* 

sto spazio: anzi per lo contrario le testimonianze più aperte 
dimostrano che questo non era il caso. Il publico auguracolo 
era su la rocca nel colle Capitolino, nè se ne può far dub- 
bio: ma è pur cosa notabile che della posizione di questo 
colle rispetto ai diritto sacro, noi non abbiamo notizie cer- 
te. L’ imaginare che questo colle, siccome centro religioso e 
politico, fosse posto dentro al pomerio, par cosa a primo 
aspetto convenientissima; ed è per questa apparenza che 
l’Ambrosch, il qual pure indaga con grande acume le atti- 
nenze del Campidoglio col Campo Marzio e con tutto il ri- 
manente della città, suppone che questo colle fosse compre- 
so nel pomerio Serviano. Anche i passi recali dal Preller a 
sostegno di questa opinione, non fanno forza s2 ). S’intende 
bene che parlando qui di pomerio, noi vogliamo dire quello 
di Servio, che si conservò per tutto il corso della republica, 
almeno infìno a Siila; perocché questo innovatore degli or- 
dinamenti Serviani dee in tutto averlo mutato. Oltracciò il 
Capitolino avrebbe dovuto trovarsi ne* confini estremi del 
pomerio, dacché il Campo Marzio correva insino al suo pie- 
de occidentale e settentrionale, dov’ erano posti la villa pu~ 
blica e l’ ovile ec. : luoghi che per questo rispetto de' comi- 
zii si legano appunto coll’ auguracolo. Ora, se guardasi al 
modo in cui si parla di questo colle, noi lo vediamo quasi 
contrapporre alla città; come in quel di Varrone che tratta 
prima del Campidoglio e dell’ Aventino, quasi di due estre- 
mi separati ed opposli, e soggiunge poi reliqua urbis * 3 ). Di 
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qui raccoglici cbc il Capitolino non era compreso nell’abi* 
tato urbano; ciò eh’ è pure espresso dal decreto fatto, do- 
poché fu giustiziato Manlio, che niun patrizio potesse abita- 
re nel Campidoglio; giacché de’ plebei era inutile il parlare, 
stante che a quella età a niun di loro poteva neanche cade- 
re in animo. E questa in oltre dovette essere la ragione, per 
la quale il Capitolino non fu compreso nelle quattro regioni 
Scrvianc 3i ). Ora, se consideriamo che il pomerio era il con- 
tine, entro al quale V imperio miti lare cessava, lasciando il 
luogo al poter civile; noi dobbiamo ammettere eh’ esso con- 
cordasse col termine delle regioni e però anche dell' abitato 
urbano; ondechè il Capitolino nc sarebbe stato fuori. Anche 
più riti che vi si compivano, fanno per questa opinione. 
Qui era dove il comandante fregiato del pieno imperio mi- 
litare, nunenpabat rota prima di recarsi all’esercito; qui i 
Feciali coglievano VUerba pura; qui si spiegava lo stendar- 
do rosso durante i coinizii ccnturiati. La stessa destinazione 
militare dell’ara:, qual fortezza, sembra richiedere cbc fosse 
come un antemurale posto fuori del pomerio: e l’aver la 
rupe Tarpeja (saxum Tarpejum) servito di patibolo, come 
anche il Mamertino ch’era posto al piede orientale della roc- 
ca, dee pure aver qualche forza; perchè a pomerio accompa- 
gnasi l’idea di luogo, dentro a’ cui termini il cittadino era 
inviolabile; ondcchc i puticuìi , eh’ erano l’ordiuario sito del 
supplizio, c per quanto pare anche il campo scelerato , sta- 
vano parimente fuor del pomerio. Per lo contrario, che nel 
Campidoglio si facesse alcuna cosa, cui bisoguassc un luogo 
posto dentro al pomerio, noi noi sappiamo. Si potrebbero 
allegare i comizii calati , in quanto vi si chiahiavan le cu- 
rie 85 ): ma la mutazione stessa del luogo (giacché per i cu- 
riali l’ordinario luogo era il Comizio) lascia inferire un ve- 
ro divario tra i solili comizii curiati e i calati; e questo di- 
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vario ci mostra a un tempo che il Campidoglio e il Comizio 
non erano equiparati per rispetto del diritto sacro. Aggiun- 
gi che si tennero comizi') calati anche delle centurie. Che 
se le ragioni intrinseche che abbiamo addotto, bastano a ren- 
der probabilissimo che il Capitolino non fosse compreso den- 
tro al pomerio ; gl’ indìzii datici dagli antichi intorno al sito 
dell’onjuroco/o, aggiungono una piena e formale testimo- 
nianza che la cosa fu effettivamente cosi. E di vero l’augii- 
racolo, e la rocca in cui era posto, non potevano essere 
dentro al pomerio, perchè stavano in quello spazio circostan- 
te al pomerio, che dicessi ager effatus. Eccone le autorità. 
Unde ager , dice Servio (.-/e». VI, 4 97), post pomoeria, ubi 
captabantur auspicia, dicebatur effatus ; e Gellio (XIII, 4 4): 
Pomoerium est locus intra agrum effatum per totius ur- 
bi a circuituin; e similmente Varrone (L. L. VI, 59): Hinc 
effata dicuntur, quod augurcs fntem auspiciorutn caclcslum 
extra urbem agris sant effali ubi esse!; e qui notisi ch’ex- 
tra urbem è quanto extra pomoerium, perchè il pomerio è 
detto da lui medesimo il principio della città (L. L. V, 4 43). 
Si vede che l’ager effatus confinava al di dentro col pome- 
rio; e che al di fuori (agris) gli Auguri vi aveano fissato i 
confini con qualche segno. La larghezza di questo ricinto 
(poiché è chiaro che non poteva essere una regione appartata 
fuor di città) forse non era da per tutto la stessa; nè è in- 
verisimile che in qualche luogo cascasse pure, se vuoisi, su 
lo stesso pomerio: ma qui non è il caso, perchè l’ augura - 
colo era posto su la rocca dentro a questo spazio, e però 
fuor del pomerio. Tutto questo spazio era il campo princi- 
pale degli ufficii degli auguri publici , come il pomerio era 
ceduto ai pontefici C6 ). In questo spazio adunque, e non pro- 
priamente nella città, doveano tornare i comandanti supre- 
mi per rinovarc gli auspizii insino a tanto che non fu loro 
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dato, come si fece più tardi, un augure, il quale ne’ paesi 
stranieri segnasse un ager e [fatua arlifìziale a questo effetto 
di ripigliarvi gli auspici! , a quello stesso modo che per la 
clarigatio feciale forma vasi in casa un ager hoslilis artificia- 
le. A rischiarar pienamente la condizione del Campidoglio, 
può giovare assaissimo il confrontarla con quella dell’ Aven- 
tino. Anche l’Aventioo era fuori dell’abitato cittadinesco; 
e perciò, insieme col Campidoglio, vien contrapposto alla 
città, ed era similmente escluso dalle regioni di Servio, e 
fuor del pomerio. Quando nell’anno 456 inn. Cr. fu dato 
da abitare ai plebei, fece parte senza dubbio della città; non 
però nel senso pontificale, e in quanto venisse compreso nel 
pomerio. Per qual via sia poi entrato a parteciparne i dirit- 
ti, noi troviamo detto; forse fu una finzione di color sacro 
giuridico; certo quanl’è alla religione, v’era abilitato nel 
più solenne modo, e ce lo attesta Dionigi * 7 ), sin da princi- 
pio. Ma, sebbene la sua condizione somigliasse assai a quella 
del Campidoglio, v’ebbe tuttavia qualche differenza; e la più 
notabile al caso è questa che l’ Aventino non era neppur 
compreso nell’nger effatu». Esso era posto in una condizio- 
ne straordinaria in una parte della città : poteva aver tempii, 
segnatamente di Dei stranieri, com’erano quelli della Dia- 
na latina e della Giunone di Veii ; ma cessò d’ esser luogo 
acconcio alle osservazioni degli auguri , come ci viene pro- 
priamente significato dalla storia della Remuria. Questa con- 
dizione dell’Avenlino, cioè il non esser posto intra effato» ur- 
bi» fine * **), ci è insegnata espressamente da Gellio, tuttoché 
nell’ intender le sue parole siasi dato in più errori. Conchiu- 
diamo adunque per fermo, che ì’auguracalo della rocca era 
fuor del pomerio; c però non eravi di che dubitare che que- 
sto non fosse il luogo ordinario, dove si pigliavano gli auspi- 
cii anche pei comizii centuriati ; tanto più ch’erano ivi pres- 
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so uel campo Marzio, gli spazii assegnati a quegli stessi co- 
inizii; sulla qual considerazione ci rifaremo tantosto. — Do- 
po questa digressione, che l’ importanza dell’argomento ren- 
dea necessaria, ritorneremo all’augure che faceva l’osserva- 
zione nell’auguracolo. Giunto su la faccia del luogo, tirava 
due linee in croce, delle quali l’una era il cardo , che cor- 
reva da settentrione a mezzodi, e l’altra il decumanus, da 
oriente ad occidente; indi tirando le necessarie parallele, 
chiudeva il templum, ed erigeva il tabernacolo ( capere ta- 
bernaculum), e pregava con una certa formula (legum di- 
ctio) che gli fossero dati segni determinati, detti auspicia 
impetrila per contrapposto delle oblatica. Oltre a ciò il ma- 
gistrato gli domandava : Dicilo , si tilentium ette videbitur,- 
e l’augure rispondeva: Silentium esse videtur j al che il 
magistrato: Dicilo, si addicunt; e l’augure: Addicunt aves. 
Il silenlitnn avea luogo, ove la natura circostante fosse in 
tutto tranquilla, il cielo sereno; ninn rumore che turbasse; 
non topo che squittisse. Se la cosa non andava in punto, 
diceasi che v’era vizio ( vitium ); e l’augure rispondeva al 
magistrato: Alio die. Non si vuol per altro dimenticare, che 
alia fin fine tutto dipendeva da ciò che l’augure avesse o no 
posto l’occhio al segno od allo storpio che fosse. Al tempo 
di Cicerone la cosa era ridotta ad una inera formalità, ed il 
segno era in tutto indifferente: il perchè non è senza ragio- 
ne s’ei mostra fare poco conto del potere degli auguri 29 ), 
Del resto non s’ ha a negare che le passioni personali o di 
parte non potessero trovare nell’augurato un valido mezzo 
d’avvantaggiarsi per vie non diritte. All'età di Cicerone, de- 
gli augurii presi dagli uccelli non restava in uso che quello 
de’ polli sacri ( auspicium ex tripudile, o pullarium), in cui 
il favorevole esito era sicuro: se ne valevano da prima spe- 
cialmente i capitani che andavauo al campo. Ma quanto alle 
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formalità che \i si osservavano, erano le medesime che nel 
suddetto augurium ex avibux 30 ). *— Anche durante i co- 
mizii centuriati assisteva al preside un augure per qualche 
bisogno che n’avesse potuto avere; ma ne’ comizii curiati 
gli auguri erano necessarii 3I ). Dopo ricevuti gli auspicii, il 
magistrato si fermava ueH’auguracolo, ed ordinava al fante 
(accensus) di convocare i cittadini:, poi scendeva al campo 
Marzio, e facea chiamare a concio ne 32 ). Siccome vi dovea 
giungere senza passare il pomerio, e in ogni caso dee am- 
mettersi che questa fosse la legge; cosi ha da esservi stalo 
un sentiero dalla rocca al campo Marzio nella parte fra tra- 
montana e ponente del Campidoglio ; e la topografia ne ad- 
dita effettivamente le traccio. Secondo la spiegazione assai 
probabile di Becker, e che, dopo la discussione qui fatta non 
parrai lasciar luogo a dubbii, la rupe Turpeja, alla quale 
conducevano i centum gradui, stava appuuto dalla parte 
fra tramontana e ponente del Campidoglio. A questa stra- 
da però avea appartenuto eziandio la porta marmorea, le 
cui traccie furono scoperte sin da’ più vecchi topografi, co- 
me anche i gradini che montavano su di essa rupe presso 
S. Andrea in Pinci* 33 ). 11 magistrato dopo ch’era entrato 
nel campo Marzio, per giugnere ai ricinti determinati pei 
comizii, dovea passare l’amnis Pelroniu; e qui conveniva 
osservare una certa ceremonia (i’auspicium perenni e) per 
conservare il valore degli auspicii 3 *). 

Gli augurii poteano fare ostacolo, non solo per via del- 
la oOnuntiulio, di cui s’è parlato, dell'augure, quando ri- 
spondeva dito die,- ma anche per ciò che fossero stati diri, 
cioè funesti. Questi potevano aver luogo, tanto durante 
l’osservazione dell’augure 35 ), quanto anche durante i co- 
mizii medesimi : ma ad ogni modo il loro apparire stornava 
i comizii. Tuttavia nell'ultimo caso non si giudicavano sc- 
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coiuio le regole dell’ arte, ma naturalmente, stando al detto 
dell’osservatore 3tì j. Tra questi augurii avuti in luogo di di- 
ri, i più frequenti eraoo le bufere e le tempeste: ua segno 
sfavorevole era anche il lampo; ed il mal caduco, che fu 
però detto morbus camìliulis 37 ). Quaudo Vobnuuliatio fa- 
cevasi da un altro magistrato, dovca guardarsi il grado: sol- 
tanto un magistrato che avesse posseduto auspicii pari o 
maggiori poteva annunziare all’altro Io storpio; cioè il con- 
solo al suo collega e a tulli gii altri magistrati , al console 
soltanto il suo collega. Da ultimo il servare de cacio consi- 
steva nell’osservare il cielo, per ottener qualche lampo, pro- 
priamente a sinistra, come segno favorevole per qualche im- 
presa ufficiale, e non più strettamente per impedire un’as- 
semblea popolare. Questo diritto apparteneva a ciascun ma- 
gistrato ; e poiché il lampo era un segno che impediva i co- 
mizii, questa foggia di augurii diveune verso la fine della 
republica un mezzo spesso praticato per istornare le assem- 
blee popolari. Siccome l’osservazione, allorché i segni erano 
ormai divenuti indifferenti, erasi ridotta a una semplice for- 
ma; cosi l’osservante dichiarava sempre di aver veduto un 
lampo; e similmente per la obuuntiatio bastava che un ma- 
gistrato dicltiarasse di aver osservato il cielo, ed anche solo 
di volerlo fare. Questa dichiarazione per altro doveva farsi 
prima che cominciassero i comizii 33 ). Per causare simili im- 
pedimenti molesti, nell’ intimare i comizii il magistrato ag- 
giungeva il divieto: Ae qui» minar magistralus de coelo ser- 
vasse velie 39 ). Ma, poiché le magistrature erano per lo più 
in mano degli ottimati; questi nulla ostante si valsero assai 
spesso dei suddetti mezzi per istornare i comizii delle tribù, 
ch’erano loro coutrarìi. Arrogi che questo diritto dell’ofcnwn- 
ziasione fu regolato per questo rispetto per via delle leggi 
Elia c Fu fui stanziate nell’anuo 1 56 inn. Cr. Onde Cicerone 
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appella queste leggi propugnarla rnurique Iranquillitalis 
atque olii ; mentre tribuni turbolenti, come Vatinio e Glodio, 
si studiarono di ottenerne l'abolizione *°). 

Ai tempi di Cicerone era ridotta propriamente ad una 
mera formalità; ma ciò non pertanto queste forme si man- 
tennero insino agli ultimi secoli dell’impero. Anche i padri 
della Chiesa mossero guerra contro l'autorità dei libri Au- 
gurumj ed auguri si rammentano tuttavia assai di sovente, 
insino a che spogliati della loro primiera dignità, furono al- 
lontanati come joculatores **). 


1) Gli scritti più antichi intorno a questo argomento si trovano ne’ 
Tesori di Grevio e di Sallengre. Vedi anche J. J. Maschov. de jure auspi- 
ca ap. Rom. Lips. 1724; ed 0. Miiller nell'opera «(degli Etruschi» II, 
p. 110; Gòttling. p. 198; come pure Hartung, nell'opera che tratta «(del* 
la religione romana» I, p. 98; e Werther, de auguribus rom. P. 1, nel 
Programma di Lengo 1835. Veggasi pure Marquardt (.Becker) II, 3. p. 68 
e seg. 2) Paul., v. arcani p. 16. 3) Cic. de din. I, 40, 89; Ru- 

bino p. 48 e seg. 4) Plin. N. IL XXVIII, 2, 3, 4: Hate salii sint 
exemplis ut adpareat ostentorum vires et in nostra potevate esse, ac, 
prout quaeque accepta sint , ila valere. In augurum certe disciplina 
constai neque diras, ncque ulla auspicia pertinere ad eos, qui quam- 
que rem ingrediente* observasse ea negaverint, quo munere dimnae in- 
dulgentiae tnajus nullum est. 5) Cic . de nat. deor. II, 3; Minuc. 
Fel. p. 7. 6) Sta contra Ennio, in Varrone de re rust. III, 1 . Liv. VI, 

4t: Auspica* hanc urbem conditam esse. L’uso press«>chè costante sembra 
corrispondere al divario dianzi esposto. Cic. de. nat. deor. II, 3, 9: Au- 
guri i disciplina omissa, veritas auspiciorum spreta est. Serv. Virg. Aen. 
III. 20: Auspicia omnium rerum sunt, anguria certarum. Il medesi- 
mo, IV. 340; Auspicari cuivis licet: anguria agere, nisi in publicis se- 
di bus non licet: cf. I, 402. Augurium si mostra sempre come argomento 
della dottrina, della disciplina; auspicium come segno efficace che può 
aver luogo anche fuori della disciplina. Confrontisi pure l’espressione se- 
guente: Pomoerium est finis urbani auspicii. Vedi più sotto. Altre diffe- 
renze si trovano in Gòttling a p. 199 ; in Hartung p. 99 ; in Rubino p. 45 
ed in Marquardt p. 69. 7) Cic. de rep. II, 9 ; de div. I, 2, 3 ; de legg. 

Ili, 19; Liv. I, 36; IV, 6. 8) Vedi più sopra a p. 232-33 e Liv. 

VI, 41. Xigidio Figulo, dotto contemporaneo di Varrone, scrisse un’opera 
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intorno agli auspico primi, che Gellio cita (VI, 6). lo non posso accon- 
sentire alla spiegazione data da Rubino, a p, 26 e 86, degli nu spie» pri- 
vali. 9) Cic. de div. Il, 36, 76: Du . in a populo auspicia accepla ha- 
àetnus; al contrario de leg. Ili, 3-, e de noi. Deor. 11, 3, 9 (ncgligentia 
nobilitali!) e p. domo 14. Rubino p. 66. N. c. e p. 47. 10) Geli. Sili, 

15. Cf. Rubino p. 71. Il) Cic. de legg. Il, 8; de dio. Il, 34, 72, 73. 

1?) Cic. de div. il, 35, 74. Questo era uso costante per la elezione 
di un dittatole fatta dal console. Lio. Vili, 23. 13) (Se. Pii. Il, 32, 

81: iVos (augura) cairn nuntialionein soluto h abemus; constile! el re- 
liqtti magistrato s etiam rpee (ronfili. Il passo mutilalo di Feste nella vo- 
ce speclio a p. 133 dà questo senso secondo la emendazione senza dubbio 
retta di Rubino, che i magistrati più alti aveano la speclio e la nunliatio 
(intendi l' oh nunliatio) ; gli auguri la nunliatio senza la speclio, e i ma- 
gistrati più bassi la speclio senza l'obnunlialio. Cf. Cic. de legg. Il, 12 
e 8 sul fine. 14) Raffrontisi p. es. Plin. V H. XXVIII, 2, 3; Cic. de 

dio. II, 33, 71; I, 15, ed in altri, luoghi; de noi. deor. Il, 3, 9. 15) Fe- 

stus, v. quinque genera p. 261. 16) Cic. de div. Il, 34, 71; Rubino 

p. 55. 17) Vedi Cic. ile div. 1, 17, 30, a i documenti delle partico- 

larità allegate e di altre ancora appo Marquardt p. 75 e aeg. 18) Gòt- 
tling p. 201; Husclike p. 419; Rubino p. 64; Marquardt p. 75, 78. 

19) Plot. Marceli, c. 5; Cic. de uat. deor. li, 4, 11; de div. 1, 17, 
33. 20) Geli XIII, 14; Parrò L. L. V, 143. 21) Questo è il diva- 
rio principale Ira poleslas ed imperium. Cf. Rubino p. 374. 22) Am- 

broscb, Studii e cenni, I, p. 196; Preller nei Filologo I, p. 91. (Tacit. 
Ann. XII, 24; Geli. XIII, 14; Pano L. L. V, 143). 23) Parrò U 

L. V, 45. 24) Parrò I. c. ; Becker I, p. 386. 25) Rubino p. 372. 

26) Feslus v. posimoerium p. 248; Marquardt p. 75. 27) Dio- 

n ys. X, 32. 28) Geli. XIII, 14, Se ne' sei monti, i quali ivi da Gel- 

lio diconai posti dentro al pomerio, dee pur comprenpersi il Capitolino, 
ciò non fa forza ; perché questa espressione intra pomoerium vi si con- 
trappone all’essere extra effatos /Ines, ciocché dicesi deU’Avenlino, e però 
ivi significa solo l’essere extra agnini efjulum. Becker I, p 97, non in- 
terpreta a dovere il detto passo di Gellio. Si noli pure, che se finis auspi- 
ci i urbani accennasse a’ contini del ricinto, entro il quale ai poteano os- 
servare gli augurii, l’ espressione avrebbe dovuto essere finis augura ur- 
bani. 29) Cic. de div. Il, 12. 30) Cic. de div. I, 15; II, 35; 

31) Parrò de re rust. HI, 2; Cic. ad All. IV, 18. 32) Parrò 

Tj. L. VI, 88. 33) Becker I, p. 41 1. Al contrario Preller nel Filologo 

l,f>. 71 e 100. 34) Questo fìuinicello è il rivo della fons Cali, ricor- 

dato da Feslo in Cali foni a p. 45, ed in Petronia amnis a p. 250, e in 
perenne a p. 345. — De* luoghi qui rammentati, e de' riti che v’appar- 

18 
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tengono, pur troppo non sappiamo tanto che basti; tuttavia l’ importanza 
ch'avrano per rispetto della vita publica, ci muove a continuare l’inda* 
gine e determinarli, se possiamo, più esattamente. Che il tempio di Giove 
Capitolino fosse fuor del Pomerio, certo è cosa dura a concedersi. Esso era 
concatenato per via del Clivo cosi strettamente al Foro e a’ luoghi sacri 
della città; tanto erano fitte le fabriche de’ tempii che dal Foro si conti* 
nuavano propriamente insino al monte , che appena sembra possibile che 
vi rimanesse spazio sufficiente per un confine cosi importante, com’era il 
Pomerio. Tuttavia, se notiamo 1* opposizione, in cui nelle più vecchie tra* 
dizioni si trova la sommità occidentale del colle, siccome rocca romana, 
coll ’ arx orientale, come occupata da una straniera colonia Sabina; si po* 
irebbe credere che il Pomerio, seguendo il Clivo, fosse salilo sino alla ci* 
ma, ed avesse diviso il tempio Capitolino dall’ arx e dal saxum Tarpt- 
/firn. A una divisione di questa latta sembra accennare il passo interpo- 
lato di Pesto, dove si parla del saxum Tarpejum a p. 343: {qua propter ) 
noluerunt fune slum locum (ctim oliera parte ) Capitoli co nj tingi . Non 
sarebbe mancalo spazio sufficiente per una via fuori di questo pomerio, la 
quale dall’ arx f presso la rupe Tarpeja, si fosse avanzata sino al campo 
Marzio. E che il saxum Tarpejum fosse effettivamente posto dalla parte 
di tramontana, come qui supponiamo, il faremo vedere con più argomenti. 
Qui tuttavia non farò che toccarne in parte ; poiché la piena risposta a 
quest’ ampia richiesta vuoisi differire ad un altro luogo. I sili, a cui Pro- 
perzio nella celebre elegia (IV, 4) rapporta il tradimento di Tarpeja, cioè 
la rupe, il fonte, l’aspra salita, sono da lui collocati nella parte seltentrio* 
naie presso il campo Marzio, e non già nella meridionale, verso il Foro. 
In fatti il sentiero scabroso, lubrico, impraticabile che vi si dice aver me* 
nato dalla rupe Tarpeja alla fonte (v. 28, 49 e 50), non può supporsi una 
via che fosse discesa nel Foro, e però avesse messo nel Palatino: quel tra- 
getto si scomodo non poteva essere la via che unisse due parti della città. 
L'arenosa pianura, in cui ella vide armeggiar Tazio (v. 19), non può 
esser quella del Foro, che anticamente era un padule; ma può essere stata 
benissimo il campo Marzio. Vero è che, quando dicesi che i Sabini stava* 
no dove nunc tetris dicuntur jura subactis (v. il), non vi si può 
intender altro che il Foro: e certo anche questa parte, come tutte le bas- 
sure, era in matio de’ Sabini; poiché dichiarasi apertamente che ai Romani 
non restava altro che i monti: Murus erant monte s. 3Ia non so capaci- 
tarmi che, quando soggi ungesi che i cavalli s’abbeveravano al suddetto fon- 
te, ubi nunc est curia sepia , vi si debba supporre un accenno alle se- 
pta Julia , cioè al medesimo Foro. Vi si avrebbe una tautologia indegna 
d’ un poeta qual fu Properzio. A me, il Curia septa sembra dinotar pro- 
priamente il Campo Marzio, appiè del Capitolino, dove sarebbe stata la 
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fonte » cui menava l'aspro viottolo. lJ>< se vi si dice non teptum, ma 
Curia sepia ; un poeta sei pelea creder lecito; e forse fu anche vero 
(certo è probabilissimo) che le sepia chiudessero anche un senaculum. E, 
se non vuoisi credere che quella fonte siasi diseccata in antico; noi Irò* 
viamo qui appunto la fons Cali, da cui usciva Yamnis Fellonia, che può 
essere al caso. 35) Stai. Theb. Ili, 510. Tutto il passo può portar 
gran luce su le ceremonie osservate negli auspici!. 36) A ciò si rap- 
porta quel di Cicerone, Phil. II, 33: (tatti viderat? quid temerai? quid 
audieras? 37) Jove tonante cum populo agi nefas. Cic . Phil. V, 
3, 7. Lo stesso ripete in più altri luoghi recati da Marquardt a p. 114 
Cf. JFest. v. prohibere p. 234 b. 38) Cic Phil. Il, 82. Tutto il passo 
è Importante per questa materia. Dio Cast. XXX Vi II, 13, colla spiega- 
zione di Rubino p. 77. 39) Geli. XIII, 15. 40) Cic. in Pit. 4; 

p. Sexl. 15 e seg. V. Marquardt p. 87 e seg. 41) Jugustin. de doclr. 
Christ. II, 20; de din»?». Daemon. 8; de consensu Ev. I, 32; Salvian. 
de gubernat. dei. VI, 2, citato da Walter, nella St. Rom. p. 176; Maxi- 
ma» J'aurin. appo Muratori dnecdot. IV, p. 99. 

2. Ordine de’ comizii ; cioè la loro presidenza, la coh- 
vocazione e 1‘ adunanza. La presidenza de’ comizii era so- 
stenuta da’ magistrali che aveano V impero militare, cioè da’ 
consoli, da’ dittatori (ite furono anebe eletti a questo solo 
effetto, comitiorum Inibendo) uni cauta), dagl’interré, e pro- 
babilmente anche da’ magislri equi timi. I censori tenevano 
soltanto la presidenza nella lutti azione,- il pretore urbano, 
ne’ casi criminali. Ne’ comizii fatti per le elezioni, secondo- 
ché usavasi ne’ tempi nien vecchi della republica, gli atti più 
principali delle centurie, erano questi. I consoli tenevano 
ordioariamente la presidenza; e qual dei due l’avesse a te- 
nere, ciò era determinalo dalla sorte o da un decreto del se- 
nato 1 ). Dopo ricevuti gli auspico, il presidente sul far del 
giorno ( prima luce), appena uscito, secondo pare, dal tem- 
pio augurale (certo cosi narrasi del censore), faceva invi- 
tare il popolo per un fante (accentui), o s’era il censore, 
per un cornatore (prueco), con le parole: Omnes Quiriles 
inlicium visite bue ad judices. Tale iuvito è Vinlicium vo- 
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care, o viro* vacare, e facevasi a suoli di corno, cui dovasi 
(iato dalla rocca e dalle mura. Come il popolo s’era congre- 
galo, teneva dielro un secondo invito per via dell’ accensuz 
che diceva: Omnes Quirites ile ad conccnlionem huc ad ju- 
dices *). — A’ comizi! precedeva ordinariamente un’arringa 
(conilo), ch’era l’atto, nel quale avea luogo la discussione 
dell’argomento proposto. Questa arringa tenevasi presso l’o- 
vilv, p. es. nel circo Flaminio 3 ). Tanto la proposta d’una 
legge, quanto la lista de’ candidali, doveva essere presentata 
al senato per l’approvazione, e farsi nota al publico, dicia- 
sette giorni (trìnundinum *) prima. Il presidente, dopo il 
sacrificio, assistito dai pontefici e dagli auguri, apriva il con- 
siglio colla solenne preghiera de’comizii: Qnod felix, fau- 
, itavi, [orla natimi sii Populo II umano Quiritium 5 ); indi 
proponeva l’argomento, ed accordava la parola (coniianem 
dare) prima alle persone private, poi ai magistrati per trat- 
tare a favore o contro [leqem suadere o dimiadere ®). Nelle 
elezioni comunicava la lista de’ candidati , e consigliava o 
sconsigliava la scelta dell’uno o dell’altro: anzi, sebbeu co- 
minciata la votazione , poteva tuttavia dissuadere da una 
scelta ed anche dichiarare che, ove si fosse fatta, l’avrebbe 
come non falla (rationem non habere). Quando i eomizii si 
congregavano come corti di giustizia, il presidente proponeva 
anche sin da principio la pena , ed accordava poi la parola. 
La conciono finivasi colla dimanda che si faceva al popolo 
(rogatio) di venire alla deliberazione ( veliti! , jubealit, Qui- 
riles *), e con l'ordine di raccogliere i voti (in saffragium 
miliare , ad suffraginm vocare: impero , qua conventi, ad 
comitia centuriata ; ile in suffragium , bene juvantibus 
diis 9 ). 

Della votazione, cioè del fine della pertrallasione. La 
votazione avea principio colla inrtitio praerognlivae *®). 
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Avuto e publicato, coaie augurio lt ), il voto della ceuturia 
prescelta dalla sorte, le teneano dietro le altre (jure voca- 
tae) secondo le classi, e in ciascuna classe secondo l’ordine 
delle tribù (ardo Iribuum **); cominciando dalla prima clas- 
se (pritno vocatac), colla quale o subito dopo votavano i ca- 
valieri i3 ). Ove si fosse raggiunta la maggioranza, sospen- 
devasi la votazioue, onde le classi più basse rade volte riu- 
scivano a votar di fatto. Le centurie di ciascuna classe en- 
travano separatamente per i punti ( ponte s) nello spazio as- 
segnato alla votazione (ovile). Dopoché fu introdotta la vo- 
tazione segreta, cioè scritta, per le leggi tabellone , che fu- 
rono la Gabiniu del 4 39 quanto all’elezione, la Pupiria del 
4 31 quauto alle leggi, la Cassia del -t 37 e la Celia del 4 07 
pei comizii giudiziari! *4), ciascuno riceveva una o due ta- 
volette ( tessera ) per mauo del rugatvre. Grano due, se si 
trattava di leggi ; l’ una favorevole che portava la sigla U. 
II. cioè uli roga sj e l’altra contraria che portava uu A. 
cioè antiquo. E due del pari ne riceveva ne’ comizii giudi- 
ziari!; l’uria segnata con A. che voiea dire absolvo; l’altra 
con C. che volea dire condonino ,5 ). Per l’opposto nelle ele- 
zioni non era che una tavoletta sola di cera senza alcun se- 
gno, sopra la quale il votante dovea scrivere di proprio pu- 
gno il nome de’ candidati , in favore do’ quali votava ltì ). I 
votanti deponevano poi ad uno ad uno le tessere in alcune 
ceste che a questo effetto stavano in pronto. Alcuni amici 
fidati de’ concorrenti (cuslodes) vegliavano la votazioue, ed 
usavano ad outa delle leggi I’ ascendente che avevano sui 
cittadini lor dipendenti. Lo spazio de' ponti offriva la mi- 
glior opportunità a questo fine; onde la legge Maria nel 
4 49 inn. Cr. si studiò di togliere questo disordine ristrin- 
gendo i ponti t7 ). Le tavolette de’ voti venivano distribuite 
dai diribitoreSj in uu edilìzio vicino, detto però diribito- 
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riutn ; e questo uffizio fu poi affidato alla cura di 900 cit- 
tadini Irascelti '*). L’enumerazione de’ voli facevasi segnan- 
do un punto in una tavoletta per ogni voto favorevole che 
il candidato o la legge proposta avea riportato (/ lunctn [er- 
re ,9 ). Quindi il banditore ( praeco ) riferiva al preside de’ 
cotnizii la votazione dell’intera classe, specificata per cen- 
turie ( refe rie) ; c cosi specificata, il preside gli ordinava di 
puhlicarla (rrnuntinre *°). Di qui l’espressione din dii cen- 
turii* pmelor [aclnx, e simili. I magistrati eh’ erano più di 
numero, come i due consoli, e similmente i varii pretori, 
non si eleggevano con processi proprii e independenti l’uno 
dall’altro, ma ad una volta. La parità de’ voti era quasi im- 
possibile che avesse luogo; laonde chi aveva avuto il mag- 
gior numero di voti, occupava naturalmente il primo e più 
onorevole posto (proetor primui eie.). Ove l’elezione di 
tutti i magistrali non si fosse potuta mandare ad effetto in 
un solo giorno; il che accadeva di spesso specialmente per 
i pretori, de’ quali negli ultimi tempi se ne dovevano eleg- 
gere otto; l’elezione continua vasi' nel giorno appresso ( dila- 
ti t co tu il Hi). Par tuttavia che ciascun giorno, insieme coi 
nuovamente eletti, si ripublicassero anche le votazioni de’ 
giorni innanzi : cosi Cicerone divenne dilalis comitiis ter 
priu’lor primm Il risultamento sommario dell’adunan- 
za era annunziato solennemente dal preside (renuntiare); e 
questo alto, senza il quale l'elezione nou era valida, le po- 
lirà quasi il suggello; ond’è che di esso, al pari della stessa 
eiezione, dicesi creare *®). — Dopo di questo allo, il presi- 
de congedava l’adunanza (exercitum dimillere , remittert: 
discedile ); c i magistrati eletti, benché non fossero che de- 
signati finché non entravano effettivamente in uffìzio, n’ave- 
vano intera la dignità, e venivano accompagnati a casa dai 
loro amici e clienti ( doducerc **). Quant’è poi alle leggi, 
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s’erano accettate, scolpivansi in bronzo, e si custodivano in 
un luogo a ciò nel Campo Marzio o nell* Erario. 

1) Varrò L. L. VI, 93. Dittatori o interré ricordansi come presidi da 
Livio VII, 9-, IX, 7; e in più altri luoghi. Dell’essersi tratto per sorte o 
risolto dal senato a qual de’ due consoli dovesse toccare la presidenza , 
veggasi Livio XXXV, 6. 120; XXXIX, 6; XXXVII, 50. 2) Il passo 

principale è in Varrone L. L*. VI, 86, 88, 92 e seg. Le formule erano di- 
stinte secondo i magistrati diversi , che presedevano. Nc’ tempi di poi il 
consolo indirizzava l'ordine dell’ invito all’augure, ma tuttavia la formula 
era l'antica. Et dicis ca-usa fiebant quaedam: neque item facta , ncque 
iltm dieta semper. Varrò L. L. V I, 95. 3) Abbiamo veduto più so- 

pra al §. 47. che i comizii cenluriati furono per eccezione tenuti due vol- 
te nel bosco Petelino. Si cercò una sola volta e senza effetto di tenere i 
comizii in un luogo posto fuori di Roma. Liv. XXVI, 2. Da ultimo fu- 
rono tenuti da Pompeo in Tessalonica. Dio Cass. XLI, <43. 4) 11 tri- 

nundinum , cioè lo spazio di due settimane romane comprese fra tre mer- 
cati, cioè 17 giorni, fu ordinato dalla Ugge Ortensia nell’anno 287 inn. 
Cr. pei comizii centuriati: prima d’ allora il termine fisso (justi dies) per 
pronunziare i comizii, era 20 giorni. Festus v. jusli dies p. 103. ed. Mul- 
Jer. La legge Cecilia Didia , nell’anno 98 inn. Or. confermò questo ter- 
mine. V. Marquardt 1. c. p. 55 e seg. 5) Soler nnis ista comiliorum 
precalio. Cic. p. Mur. 1. — Longum illud comiliorum carmen. Win. Pa- 
neg. G3. Cf. Varrò L. L. VI, 86. Appare da Livio XXXIX, 15, che questo 
longum carmen contenesse l’ enumerazione delle publiche divinità roma- 
ne. u Dace so levi ni s deorum comprecatio , quae vos admoneret , hos esse 
deos, quos colere — majores veslri instiluissent, non illos ctc. ». Con 
questa formula il magistrato che pnesedevA, dava principio dal tribunale 
all’ arringa (Liv. XXVI, 22), e la chiudeva con un'altra simile bene ju- 
vantibus diis. 6) Il passare le ore in lunghi ragionamenti affine di 
rendere impossibile la votazione per quel giorno, era uno spediente spes- 
so praticato ne’ comizii centuriati, siccome eziandio nel senato. V. Liv. X; 
22. 7) Liv. XXIV, 7. 8> Fest. v. rogai, p. 282. ed Mailer. Di 

qui le frequenti forme di dire: rogare, abrogare, prorogare magistratura, 
irrogare, multam; erogare pecuniam. V. anche p. 240- 4|. La formula 
velitis, jubealis è frequente in Livio, p. es. XXI, 17; XXII, IO. 9) Var- 
rò L. L. VI, 88; Liv. XXXI, 7. 10) Zumpt « Intorno alla votazione 

del popolo romano ne' comizii centuriati » , Prelezione Accadem. 1837. 
V. sopra a p. 259, n. 15 e 19; Motnmsen, Tribù p. 95, 109. 11) In- 

torno all* omen praerogativum , v. Cic. p. Mur. 18, 38; de diri». I, 45; 
Mommscn, Tribù , p. 72, 109. Varrone, nel passo importantissimo ch’é io 
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Pesto ella v. praerogativae centuriae , p. 249. ed. Muller, sembra asse- 
gnare per causa del publicarsi in particolare il volo della centuria prero- 
gativa , il dar modo d' informarsi sul soggetto della votazione alla gente 
del contado che venia di rado in città. Vedi Gronov. Observat. IV, I; 
Sigonius in Gruter. Lamp. T. II. p. 223; Huschke, Serv. p. 675; Pe- 
ter, Epoche p. 198; Mommsen, Tribù p. 65 e 216; e al contrario JMacro- 
bius I, p. 28-2. ed, Bip. 12) Cic. de leg. agr. II, 29. V. Mommsen, 
Tribù p. 100. Rispetto all'ordine della votazione (non però in altro), pre- 
valevano le tribù urbane; e fra di esse 1* ultima era la Collina : l'ordine 
poi delle tribù rustiche incominciava dalla Homilia e terminava con Vj4r- 
niensis, 13) Cic. Philipp. II, 33: Ecce Dolabellat comiliorum dies : 
sor lilio praerogalivae ; quiescit. Jlenuntiatur ; tacci. Prima classi s vo- 
catur ; rtnunlialur; deinde ut assolet suffragio; tum secunda classis ; 
quae omnia sunt citius facta quam disi. Confccto nego ho bonus au- 
gur , C Laelium dicmes , alio die inquit. Le dodici centurie equestri 
votavano nella prima classe; Liv. XLIII, 16. Confr. Niebuhr, 8t. R. Ili, 
p. 399; Peter, Epoche p. 56; Huschke, Servio p. 614; Mommsen, 'Tri- 
bù p. 97 e 105. Quali mutazioni abbiano voluto introdurre nel passo al- 
legato di Cicerone que' che s'oppongono alla dichiarazione del Niebuhr 
( l . C. p. 16), vedi appo Marquardt al I. c. p. 107. 11 aeconJo renuntialur 
ha senza dubbio l' intendimento rettorico di mettere in rilievo l' irregola- 
rità dell’ oò mi nlialio di Antonio come fatta troppo tardi. Del rimanente 
da questa descrizione non si può inferire la simultaneità de* vari! atti d'ele- 
zione; poiché la iretla che Cicerone attribuisce al processo è un colore 
retorico d'ironia, con cui l'oratore dà quell'alto d’elezione come una vana 
apparenza ed in fatto come un comando di Cesare (c. 32). La medesima 
ironia sta anche nelle parole confecto negolio. Dopo la votazione di cia- 
scuna classe teneva dietro l’invito del banditore: Ai quii scinti, sciscito. 
Quindi coloro eh' erano rimasti indietro, davansi fretta , o votavano colla 
prima classe seguente. Pest. p. 177; Mommsen, Tribù p. 98. Alcuni passi 
istruttivi per le particolarità sono i seguenti: per l'entrata di ciascuna 
centuria nell'ovile, Liv. X, 13; per le jure vocatae, Liv. V, 18; XXVII, 
6; per le primae vocalae , Liv. X, 15; per la publicazione del risulta- 
inenio di ciascuna centuria, Cic. Verr. A. II, V, 38 ove ha: qui ( praeco ) 
te toties seniorum junior umque suffraga* ilio honore affici pronun- 
iiavit; per le centurie sotto nome di tribù, s’ha in Cic. de leg. agr. II, 
2, 4, — me non estrema tribus suffragiorum — consulem declaravit, 
e in Lucano, Phars. V, 393 : Decantatque tribus et vana versat in ur- 
na. La cista può giustamente essersi chiamata urna tanto ne* giudizii 
quanto nelle elezioni, sebbene alla voce urna accompagnasi il concetto di 
Versare Del resto questa metonimia poetica i convalidata da Claudiano 
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VI, coni. Non. v. 5 : Nec emm campi solemnis et urnae ludilur in ma- 
rmi; cosicché la spiegazione forse stiracchiata di Momrnsen e di Marquardt, 
che veggono in queste parole un'allusione alla sortilio praerogaliva, non 
sembra punto necessaria. La spiegazione poi di Corte, il quale v'intende 
la determinazione dell'ordine delle tribù votanti per mezzo della sorte, non 
è esatta; perchè le tribù votavano secondo un ordine fermato un» volta 
per sempre (V. sopra la p. 12;. 14) Le espressioni di questa fatta, Cen- 

turia dici t consuiem, pajono derivare dai tempo che le votazioni facevansi 
a bocca ; e un rogator, ritraendo ciascuna voce, la riportava al banditore 
(centuriam reftrre). Vedi Cic. Nat. Deor. Il, 4; de orat. II, 64, 260. 

16) Litera (ristia, salutari:; Cic. p. UH- 6, 15. Il passo principale 
intorno alle leggi labellarie è in Cic. de leg. Ili, 16. Il nome tesserne tro- 
vasi in questo senso presso Cic. ad All. I, 14. L'indicazione più sminuz- 
zata del Pteuda-Ascon. p. 108 che ne’ comizi! giudiziarii vi sia stata una 
terza tessera con le lettere N. L-, cioè non liquel , è assai improbabile ; 
imperciocché chi non volea deciderai, si asteneva semplicemente dal votare. 

16) Si valevano di questo stilo per iosino come di arma. Plut. C- 
Gracili. 13, 17. Intorno ai custode: vedi Varrone de re rasi. III, 5, 27. 
Intorno alla legge Maria, Cic. de legg. III. 17) Plut. Mar. 4. 

18) Parrò de. re rust. Ili, 2, 1; e 5, 27; f fonder, Par. Lectt. ex 
cod. Erf. p. 126 e seg. Ptin. N. H. XXXIII, 2, 7. 19) Cic. p. Piane. 

53, 54. Di qui le seguenti maniere di dire : puncta ferre (fiorai. A. P. 
343); tribuni, centuriam ferre, perdere; Cic. p. Piane, c. 20; Cic. p. 
Sest. c. 53 20) Parrò L. L. VII, 42: Comitiis quom recitatur (re- 

nuntiolur) a praecone, dicitur: Olla centuria, non illa. Quindi p. es. 
fiacco, die de Anienii juniorum. — Olla centuno consules dicit Q. 
Pabinum, P. Decium. Momrnsen 7Vtbù p. 99. 21) Cic. p. leg. Man. 

1; in Pis. 1 ; e in più altri luoghi; Plut. Cic. c. 9; Cic. p. Mur. o. 8: 
— Renuntiatio gradui habel; dignità! est persaepe cade m. — Vi ha 
altri esempii di elezione continuata in altro di: Zi». XL, 59; XXXVII, 
47. 22) Rubino, Ricerche I, p. 17. 23) V. p. es. Varrò de re 

rust. Ili, 17. — Pongasi mente anche alla nobile annegazione di sé me- 
desimo che nel bel tempo antico fu spesso esercitata nel Campo eziandio 
dal popolo, e di cui Livio porge una bella testimonianza nel Lib. XXVI, 
c. 22: Eludant nunc antiqua mirante!. Non equidem, si qua sit s a- 
pienlium civilas — aut principe! graviores lem perantioresque a cupi- 
dine imperii aut multitudinem melina inoratala censeam fieri posse. 
Cfr. IV, 6; XXVII, 6. 
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c) Comilia tributa. 

45 . 

La costituzione delle centurie, come abbiamo notalo so- 
pra, era in istrclla attinenza eolia partizione de’ cittadini e 
del territorio in tribù, che moveva anch’essa da Servio, ed 
è anzi da riguardare in generale come il fondamento della 
sua costituzione. La differenza fra queste nuove tribù e le 
tre antiche, sta nell’essere state quelle gentilizie, queste lo- 
cali (»v/où Tcmxal , ). Tribù in questo senso è primamente 
un quartiere della città; poi la cittadinanza che v’abita. E 
similmente doppia è la sua importanza civile: la prima è 
che ogni fondo, per essere una proprietà Romana ex jure 
Quiritium, ha da essere inscritto in una tribù; la seconda, 
che ninno hassi per cittadino, se non appartiene ad una tri- 
bù 2 ). Dacché la divisione in tribù fu compiuta, cioè dall'an- 
no 244 av Cr., noi ne troviamo 85, cioè distintamente 4 
urbane e 34 rustiche. Ma come e quando siano venule così 
crescendo di numero, noi possiamo dire; solo sappiamo che 
nel 259 av. Cr. erano 24: quante sieuo state da principio, 
e quante da poi ne’ varii tempi che corsero insino a quel- 
l’anno, non ci è trasmesso che da testimonianze troppo 
oscure cd incerte. Quanto al principio, suol darsi il iiume- 
ro di 30, quattro urbane e venlisei rustiche: ma questo 
numero, dopo le osservazioni di Mommscn e di Huschkc, è 
divenuto assai dubbio. La gravosa pace stipulata poi con 
Porsenna, ne fe’ perder dicci: tuttavia la formazione d’una 
nuova tribù pel distretto assegnato a stanza alla gente Clau- 
dia, le avrebbe fatte salire a 24 3 ), anziché a venti. D’al- 
tra parte T. Livio ci dà senza dubbio come istituite da Ser- 
vio le sole tribù urbane ; e Varrone , parlando de’ venlisei 
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distretti rustici da lui fondati, li dice, non tribù , ma regio- 
ni; ondechè ha buon fondamento la conghiettura del Mom- 
msen + ), che solo in processo di tempo queste regioni sien- 
si mutate in tribù. Secondo narrasi, i nomi delle 4 7 tri- 
bù rustiche più antiche, che accennano in parie a nomi di 
schiatte, in parte a nomi di luoghi, sono i seguenti: Anni- 
Uà, Camillia, Claudia, Cornelia, Crustumina, Fabia, Ga - 
Icria, Horatia, Lemonia, Papiria, Pollia, Popillia, Pupi- 
aia, Itoinilin , Sergia, Velario, Voltinia. A queste si ag- 
giunsero nell’anno 386 inn. Cr. le seguenti, cioè la Stella- 
lina, la Tromenlina, la Sabatina e VArniensit; nel 358 
la Pomptina e la Publilia ; nel 332 la Maecia o la Seaptia; 
nel 34 8 la Ufentina e la Falerina; nel 299 V A nienti $ e 
la Terentina ; nel 2 41 finalmente la Quirino e la Velina; 
le quali tutte insieme unite alle quattro tribù cittadine, for- 
mano il numero di 35, oltre al quale non si passò 5 ). I cit- 
tadini accolti di nuovo dopo l’anno 241 inn. Cr. furono 
iscritti in una o in altra delie tribù già esistenti; ordina- 
riamente gli abitanti di un intero municipio in una stessa 
tribù. I tentativi di formare nuove tribù coi nuovi cittadini, 
non ebbero alcun effetto durevole 6 ); poiché la legge Cai- 
purnia dell’anno 90 inn. Cr. fu abolita dalla legge Giu- 
lia nel medesimo anno. 1 capi delle tribù si chiamarono 
tribuni; e siccome questo nome divenne poi in uso per 
altri magistrati , così chiamaronsi appresso curatore s Uri- 
buum. 

Di più le tribù urbane si suddividevano in vici; le ru- 
stiche in pagi: c queste suddivisioni avevano ciascuna il suo 
proprio capo, detto magister vici o magister pagi. Alcune 
feste comuni all’intero pago ( paganalia ), o all’intero vico 
(compitalia), facevano di queste suddivisioni altrettante pic- 
cole comunità 7 ). La divisione in classi s’ addentellava con 
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le tribù in quanto ogni Iribù era partita in due mezze tri- 
bù, l’una di juniori , l’altra di seniori ; ed in oltre i tribuli 
pertinenti alla medesima classe stavano in una certa atti- 
nenza Ira loro, in quanto le tribù appariscono come centu- 
rie nella votazione de’ comizii centuriati. La partizione in 
tribù era della massima importanza per l’ amministrazione; 
poiché per tribù riscotevasi il catasto e si pagava il tributo 
e si faceva la leva militare. Auche per altri rispetti della 
vita cittadinesca, la divisione in tribù aveva somma impor- 
tanza, massime nell’età imperiale; imperciocché i tribuli, che 
da principio erano anche vicini d’abitazione, componevano 
piccole comunità congiunte fra loro dall’accordo degl’inte- 
ressi e delle tendenze politiche, c da comunanza d’imprese 
d’ogni falla. Essi eleggevano finanche i loro curatore s 3 e 
concorrevano tra loro al tributo; essi il più delle volte accor- 
davansi nell’ elezioni e nelle votazioni, tanto che il broglio 
(ambiLus) praticavasi anch’esso per tribù; e per tribù piglia- 
vano parte alle publiche solennità: e le proprie feste cele- 
bravano uniti, e uniti porgevano testimonianze di onore ed 
altrettali cose 8 ). Egli é chiaro che questa importanza delle 
tribù dovea spiccare segnatamente nell’età imperiale, allor- 
ché l’ importanza politica delle medesime era cessata, e que- 
sta partizione non aveva più luogo per la plebe urbana : 
specialmente la distribuzione delle largizioni facevasi per 
compagnie prese dalle tribù. Àbbiain notato più sopra che 
eravi una gradazione fissa fra le tribù, secondo la quale se- 
gui vansi nelle votazioni de’ comizii centuriati ( ordo tribuum). 
Qual valore avesse quest’ordine nell’altre cose, non ci è ben 
noto: ma un divario spiccatissimo, e che restò sempre quan- 
to durò la republica, correva certo fra le tribù rustiche e le 
urbane. Le rustiche, comprendendo per lo più possessori di 
vasti fondi, erano in grande riputazione; laddove le altre, 
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ch’erano composte di operaj o di libertini non abbienti, era- 
no a gran pezza di sotto dalle rustiche, quasi vii minuta- 
glia ,0 ). 

De’ comizi» tributi e delle successive loro modificazio- 
ni. S’ è notato più sopra che tutti i cittadini , compresi an- 
che i patrizii, e non esclusi che i soli aerarti, erano iscritti 
nelle tribù; ma che nondimeno i comizii tributi non furono 
in origine se non adunanze della plebe convocata per tribù; 
dacché tutti quelli cui per ragion di luogo o di condizione 
non ne toccava punto, non vi comparivano, e probabilmen- 
te sino alla cacciata dei Decemviri ne furono anzi formal- 
mente esclusi. Ma sin dal tempo della legge Valeria, cioè 
dal 449 av. Cr., anche i patrizii v’ebbero parte costante- 
mente; ed i comizii tributi divennero assemblee di tutto il 
popolo 11 ), non più concioni, ma veri comizii. Queste adu- 
nanze cominciano con lievi principii e ristretti al solo in- 
teresse della plebe, al tempo delia prima ritirata ; e pur du- 
rante la republica salgono in tanta potenza, da diventare la 
somma autorità dello stato. Questo aumento di forza è se- 
gno de’ grandi passi che venia facendo la democrazia gui- 
data da audaci tribuni, parte a danno delle centurie, cui re- 
stò solo da ultimo queirangusto campo che abbiam veduto; 
e in parte a danno del senato e de’ magistrati più alti, a cui 
le tribù levarono, non pur l’elezione di tanti ufficiali mino- 
ri, ma anche la deliberazione d’ alcuni oggetti importanti 
amministrativi e giudiziarii. Nullameno giova ricordare di 
nuovo, che, ne’ migliori secoli della republica, il senato, sic- 
come vero collegio governativo, mantenne la sua autorità 
tanto a fronte delle altre potestà politiche, quanto a fronte 
de’ comizii tributi. L’ aver esso il diritto di dare la prima 
mossa e l’ultima conferma, gli poneva in mano due validi 
freni per governare i movimenti de’ comizii tributi; e sopra 
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tutto la subordinazione spontanea eh’ era effetto della sua 
inorale autorità, produceva l'unità potente della vita poli- 
tica. Allorché il senato sotto Mario , un secolo inn. Cr. , fu 
forzalo da Saturnino a dare la conferma di un plebiscito 
dentro a cinque giorni, l’autorità del senato fu esposta a 
grave pericolo : ma questa mutazione cade in un tempo, che 
porta in sé tutti i segni delia non lontana ruiua della repu- 
blica; anzi ella stessa apparisce come un gran passo verso 
di essa. Gli avanzamenti de’ comizi! tributi hanno faccia 
d’usurpazioni, non autenticate che da un languido colore 
di legalità. Le più principali leggi per questo rispetto (quan- 
tunque intorno alle precise loro differenze non mancano dif- 
ficoltà), sono le seguenti. Girne leggi fondamentali risguar- 
dansi le leges sacrai av , oltre alla legge lei Ha dell’anno 492 
inn. Cr. ; e il processo di Corioiauo nel 491 è il primo 
esempio della loro esecuzione per via d’un giudicio. lai leg- 
ge Publia nel 47 1 accordò a’ comizi i tributi il diritto di 
eleggere i tribuni e gli edili plebei. La facoltà legislativa 
cioè il pareggiamento de’ plebisciti colle leggi , ebbe a fon- 
damento: 4.° la legge Fai e ri a Oruzia dell’anno 449, che 
determinò ut quod tributim pie bus ju ssi ssei , pop al ani le- 
neret; 2° la legge Publiliu del dittatore Q. Pubblio Filone 
(a. 339 inn. Cr.) che probabilmente non è che un rinnova- 
mento della legge precedente, perchè stanziò ut plebi scita 
omnes Quirites tenermi; 3.° la legge Ortensia dell’anno 
287, qua cuutuin est , ut plebiscita universum pop illuni te- 
nermi; e questa è l’ultima e definitiva conferma di queste 
determinazioni sovente contrastate. Ma non di meno un’ap- 
provazione antecedente del senato (senalus auctorilas) è 
la norma per tutte le proposizioni di leggi, che si presen- 
tano a’ voli come delle centurie, cosi anche delle tribù * 2 ). 
Nell’almo 84 inn. Cr. Siila ristrinse la potestà de’ tribuni 
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e de' eomizii tributi in alcune parti di non lieve momento; 
ma Pompeo li rimise di nuovo uella prima ampiezza. Bensì 
fu tolta loro ogni forza da Cesare, da Augusto e dagl’impe- 
radori seguenti; e sebben essi non differissero punto nelle 
loro forme dai eomizii centuria!!, tuttavia perdurarono come 
una vana forma insino agli ultimi tempi, cioè fino ad Onorio. 

Limili del potere de' eomizii tributi. Primieramente 
appartenevano a’ eomizii tributi le elezioni de’ magistrati 
inferiori, e particolarmente per la legge Pubtilia quella de- 
gli ufficiali plebei, cioè de’ tribuni della plebe, degli edili 
plebei e de’ borgomastri (tnagislri oicorum e pagorum ); pe- 
rocché quanto agli edili curuli, s’eleggevano bensì ne’ comi- 
zii tributi, ma vi presedevu un consolo. Più lardi apparten- 
nero loro anche le elezioni di quegli ufficiali che per lo 
avanti solcati nominarsi dal senato e da’ magistrati più alti, 
cioè de’ questori, de’ tribuni militari ( tribuni mililutn) del 
prefetto della città (praefectus urbi ) dei duumviri perduel- 
lionis, dei triumviri capilales, dei triumviri monetateti, dei 
curatore s viarum , de’ prur/ecli juri dicundo per le città ita- 
liche, c d’altri. Nel loro diritto elettivo comprendcsi anche 
il conferimento dell’ imperio a’ consoli ed agli amministra- 
tori delle provincie (extra sortetn), la prorogazione di esso 
imperio, l’elezione de’ magistrati straordinarii ; il conferi- 
mento di un impero straordinario come si fece a Pompeo 
nella guerra de’ pirati ; le largizioni , e la collazione del- 
l’ impero pei trionfi. La legge Pomicia de sacerdotiis ud- 
ranno 4 04 inn. Cr. accordò alle tribù anche l’elezione dei 
sacerdoti; propriamente di quelli' che avevano anche un’im- 
portanza politica. Il Pontefice Massimo, anche prima di que- 
sta legge, era eletto da 1 7 tribù determinate a tal uopo dal- 
la sorte; ma i Flamini, i Salii ed il saerifieolo, come sacer- 
dozi patrizii, non erano lasciali all’ elezione delle tribù ,3 ). 
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In secondo luogo, per ciò che spella al deliberare della guer- 
ra c della pace, le dichiarazioni di guerra rimasero ai co- 
mizii centuriati; ina le conclusioni della pace e le stipulazio- 
ni co’ popoli stranieri, fin dal tempo della guerra Sannitica 
si fecero ne’comizii tributi. In terzo luogo la facoltà legis- 
lativa delle tribù slendevasi primamente a’ plebisciti, cioè 
alle leggi fatte in favor della plebe o se vogliam dire di na- 
tura democratica, come la Canuleja , le Licinie , la Ogulniaj 
le tabellarie , le agrarie , le frumentarie ed altre; ma poi 
si distese anche a qualsiasi materia d’ amministrazione, al 
conferire la cittadinanza ed alle rimunerazioni. Non di meno 
in tutte queste deliberazioni regolarmente pigliava parte il 
senato con una previa consulta o frainmettendovisi con sua- 
sioni H ). In quarto luogo si congregavano pure le tribù co- 
me corte giudiziaria; ed al loro foro ordinariamente porta- 
vansi i mancamenti contro la libertà c la dignità del popo- 
lo; in oltre le frodi, l’infedeltà nell’ufficio, le usure ed il 
mal costume: ma tuttavia il loro giudizio si ristringeva alle 
multe e all’esiglio. 

Delle forme esterne de’ comizii tributi. Propria de’ co- 
mizi! tributi e corrispondente alla loro indole democratica, 
è la semplicità delle forme, con cui tenevansi. Aggiungasi 
il difetto di forme proprie e determinate per eiascuua cosa, 
e i provvedimenti atti a frenar prontamente qualunque mo- 
to; la quale impronta continuò a contrassegnare questi co- 
mizii anche quando, comparendovi l’intero popolo, s’appli- 
carono loro alcune formalità proprie de’ centuriali. Regolar- 
mente vi prcsedeva un tribuno scelto per sorte o per accor- 
do; ma ne’ comizii tenuti per elezioni, oltre ai tribuni, tro- 
viamo assai per tempo i consoli ed i pretori, benché non si 
possa determinare con sicurezza quali principii o leggi si se- 
guissero nell’ assegnare questa presidenza: forse in più casi 
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non fu die per cin accordo .spontaneo. Ne’ eomizii legislati- 
vi, la presidenza veniva al tribuno che proponeva la legge: 
pure anche in questi, verso la fìue della republica che quan- 
to a leggi le tribù erano il tutto, presedevano i consoli ed 
i prelori. Ne’ primissimi tempi la mancanza degli auspicii 
segnava un grande divario tra i eomizii centuriati e i tri- 
buti; ma dopo la legge Valeria dell’anno 449 inn. Cr. e 
per virtù delle leggi Elia e Fu fui del 4 56 inn. Cr. gli au- 
spicii furono introdotti anche pei eomizii tributi; e i tribu- 
ni ebbero la spectio, e le determinazioni pertinenti all’oò- 
nuntiatio ebbero valore anche per si fatte adunanze 15 ). Per 
ciò che risguarda il luogo, i eomizii tributi si poteano tene- 
re in qualunque silo, entro il giro della potestà tribunizia, 
cioè fino a mille passi dalla città: tuttavia il Foro, il Cam- 
pidoglio, ed il Campo erano i luoghi ordinarii dell* adunan- 
za. Per la bigoncia anche qui era necessario un tempio; e 
per le adunanze forensi è chiaro che servivano i Rosili 
presso al comizio Serviano. Verso la fine della republica fu 
eretto ad uso di questi eomizii Io stupendo edilizio delle .S'«- 
pta Julia nel Campo Marzio (§. 4 4). Giorni d’adunanza 
erano da principio le nundinaej per comodità de’ plebei che 
convenivano naturalmente al mercato ; onde anche questi 
giorni delle nundinae, erano esclusi dai comiziali. Ma fin 
dal tempo della legge Ortensia (287 av. Cr.) vi si compre- 
sero anch’essi; e da iodi in avanti le determinazioni spet- 
tanti al tempo furono le medesime tanto pei eomizii tributi, 
quanto pei centuriati. 

Il processo delle adunanze era simile a quello de’eo- 
wizii centuriati. L’ intimazione potea farsi a voce io un’ar- 
ringa (concio)-, e l’invito, il di stesso dell’adunanza per 
via d’ un araldo. Qui pure un’ arringa precedeva lo squit- 
tinio ; c se trattavasi di leggi , la loro proposta dovea farsi 

<9 
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parimente nota diciassette giorni prima. Il collegio de' tri- 
buni stava nel tribunale, ed il preside apriva la conclone 
con una preghiera : ei faceva leggere ad alta voce la rogazio - 
ne per via di uno scrivano, perchè se aleuuo vi si voleva 
opporre ( intercedere ), il facesse appresso questa lettura; stan- 
te che il discorso del tribuno non si doveva poi interrom- 
pere ,6 ). Dopo compiuta l'arringa, durante la quale il po- 
polo poteva starsene intorno alla rinfusa, gli si intimava di 
disporsi allo squittinio ( discedite ). Le tribù si poneano cia- 
scuna in uno spazio distinto, chiuso da funi: lo squittinio 
facevasi in tutte ad un tempo, ed in ciascuna raccoglieasi il 
voto sommario dai voti dati per singolo. Ogni tribù doveva 
essere rappresentata almeno da qualche suo membro; pochi 

0 molti non importava. Pure anche qui si traea per sorte 
una tribù che dovesse votare prima delle altre; e questa 
diceasi principiarti , ed il suo voto annunziavasi massima- 
mente per cagione d'augurio, ed il suo nome esprimevasi 
nel plebiscito 17 . Quanto poi alle altre tribù, nel publicarne i 
voti non s’ avea riguardo all’ordine, che abbiamo detto più 
sopra, delle tribù ( ordo Iribuum ), ma a quel che dava la 
sorte ( sortitio Iribuum); e ad ogui modo s’ha a tenere che, 
quanto allo squittinio, questo ordinariamente facevasi a un 
tempo stesso in tutte le tribù. Vero è che ricordansi alcuni 
casi di votazione successiva ; e par che allora siensi prima 
publicati separatamente i voli di diciassette tribù, come il 
numero più alto sotto la maggioranza (rcpórepai, primae 18 ). 
Per le leggi e per le elezioni era necessaria la maggioranza 
assoluta , cioè il voto di diciotto tribù : ma per le elezioni 
faciliiavasi il conseguimento di questo numero coll'uso che 

1 candidati, i quali avevano oltre a diciotto voti sicuri, ce- 
dessero l’avanzo a un altro. Se in un'elezione non fossero 
lesali tanti , quanti occorrevano pel numero de’ magistrati 
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da eleggere, cioè dell’intero collegio, è probabile che l’atto 
d’elezione si rinovasse solo per quelli che mancavano. Tut- 
tavia pel collegio de’ tribuni, gli eletti stessi godettero la fa- 
coltà di compire il collegio da sé con la cooptazione, finché 
la legge Trebonia nel 4 48 av. Cr. ordinò che tutti e dieci 
i tribuni dovessero crearsi con un’elezione continuata 19 ). 

1) Vedi Huscke, .Vermut p. 132 e seg., e Grolefend ne) Giornale Ar- 
cheolog. 1836. N. 114-118. È pure degna di atudio l'opera di Mommsen, 
Delle tribù romane, 1844, esaminala da Huscke negli Annali critici 
di Richter per le sciente giuridiche, 1845, T. 18, p. 581, e da Kein nel 
Giornale delle Antichità, 1846, N. 127. 2) Mommsen i. c. p. 3. 

3) Niebuhr, SU Roni. I, p. 462; Becker II, 1, p. 167. 4) Mom- 

msen Le. p.7. La Crutlumina è secondo lui la vigesima nona. 5)Orel- 
li, Inscriplt. 11. p. 11. e seg. ; Becker I. c. p. 169. 6) flìonius v. Se- 

nati. C£ Kiene, nell'opera: Velia guerra sociale romana, Lipsia 1845, 
p. 224 e seg. 7) Mommsen, I. c. p. 211; Roeper, Lucubrai. pontifi- 
cai. 1849, p. 19 e srg. 8) Mommsen, de colleg. et todalic. (.itti. 1843), 
p. 50. e seg.; 7VÌ6Ù p. 201. 9) Tacit. Ann. I, 15; Orelli 3064; Mom- 
msen I. c. p. 197. 10) Plin. M. H. X Vili, 3; Varrò de re rutt. II, 

prooem ;■ Cic. p. Balbo 25; Mommsen i. c. p. 100. 11) Dionyt. IX, 

41; Liv. II, 56, 60. Secondo Peter, Epoche, p. 32 e 41, i patriaii furono 
esclusi dopo la legge Publilìa ed accolti di bel nuovo dopo la legge Falena. 
Ambedue i commi sono radunante di lutto il popolo, ed il loro divario è 
coti indicato da Cicerone de leg. Ili, 19: riescriptus — populus centu, 
ordinibus, aetatibus, plus adhibel ad suffragium consilii, guata fuse 
in tribù» convocai ut . Cf- Dionyt. VII, 59. 12) Cf. le ricerche di 

Marquardl I. c. p. 116, 160. e seg. Mommsen, St. Rom. p. 176 e seg. fa 
cascare lo svolgimento de'comitii tributi, qual nuova foggia di votare della 
congregasene cittadinesca, colla formaxione della vigesima prima tribù più 
antica, e preaenla tutto questo ordinamento qual conseguensa dell' istitu- 
xione del tribunato. 13) Cic. de leg. agr. II, $. 18. 14) I tribu- 

ni appariscono come un metto legale tra il senato ed il popolo. Il se- 
nato presentava le proprie leggi al popolo per via de' tribuni, e per con- 
verso i tribuni domandavano per le loro proposte l' autorità del senato. 
Vedi Liv. VI, 49, 51, e piu esempli appo Marquardt i. c. p. 118. 15) I 

tribuni sono custodi degli auspicii in virtù della legge Falena; ma que- 
sta concessione non era che un limite: èpytg Si xdXvpa v;v, ha pr, pa- 
niate o i bripatpygc noi to ttXn&oc eoa jSoùkotvto xpàveotlv, àXkd xpofei- 
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osi t»]? Q'IiùvooKonictq eonv ou e/xiro&^otvTO. Zonaras VII, 19. 16) Dio- 

nys. VII, 17. 17) Le tribù che votavano prime, ed il cittadino che 

in queste tribù votava primo ( princeps ), erano particolarmente notate in 
capo al plebiscito, p. es. Tribus Sergia principium fuil. Pro tribù Sex. 
L. F. Farro. Frontin. de aquaed. p. 207. Bip. 18) Farro de re 
rust. Ili, 17, 1: Latis tabulis sortilio fit tribuum, ac coepti sunt a 
praecone renuntiari , qtiem quaeque tribus fecerit aedilem. Votazione 
simultanea avea luogo nell’elezione e nelle leggi, e la renunziazione se- 
guiva secondo un ordine determinato dalla sorte; ma votazione successiva 
sembra aver avuto luogo ne’ fatti criminali, ne' quali si devono pure an- 
noverare quelle arbitrarie destituzioni di Ottavio ( Appian . B. C. I, 12) e 
di Trebellio ( Ascon . Cic . in Corn. p. 71); siccome pure in generale ne’ 
fatti personali. Principalmente dopo la votazione, non soltanto dopo la re- 
nunziazione delle prime diciassette tribù ( primo vocatae, Liv. XLV, 36: 
cu tcporepai pùXat, Appian. B. C- I, 49, e I, 12), dev’ essersi fatta sosta 
per dar agio all’ interessato d' influire sulle altre tribù. 19) Liv. HI, 
64, 65. 

2. Il Senato. Setialus. 

40 . 

Sua importanza e sua storia. S’è detto più sopra che 
i eomizii cenluriati e tributi, deutro a’ Ior termini, erano li- 
beri nelle proprie azioni; ma che tuttavia in alcune parti es- 
senziali erano regolati dal senato per forza d’alciine leggi de- 
terminate, e ciò ch’è più, per una spontanea subordinazione 
del popolo all’autorità di questo collegio che non ha pari nella 
storia (p. 250, 285). Lo stesso è da dire de’ magistrati rispet- 
to al senato ; tanto che in esso dohbiam riconoscere il centro 
e la molla, da cui viene e direzione e molo a tutto il corpo 
politico: tale e tanta è l’ importanza di questa istituzione. G 
questa efficacia che ha nel governo, non gli viene già da 
una pienezza di potere esterno ch’egli abbia, perocché anzi 
non ne ha nessuno: ma gli vien tutta dall’importanza mo- 
rale della sua autorità. Roma è lo stato dell’autorità. Vo- 
lendo essa ristringere ogni dimostrazione esterna di forza, 
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c pur concedere senza pericolo larghi confini alla libertà di 
ciascuno e al libero movimento del tutto; fece il maggior 
capitale, si nella vita privala, si nella publica, dell'autorità, 
cioè di quella forza che ha sulle volontà degli uomini la 
grandezza spirituale e morale. Se si pon mente all’ impor- 
tante ed esosissimo vincolo del patronato e della clientela, 
alla condizione de’ padri di famiglia, ai legami de’juniori e 
de’ seniori ; tutto accenna ad una massima di fare e lasciar 
fare, senza determinazioni di leggi , secondo il senso mora- 
le: e questa massima, che ritrae nella sua più intima parte 
il carattere nazionale de’ Romani, spicca rilevatissima an- 
che nella natura del Senato Sta nell'indole dell’ autorità , 
che le istituzioni fondate sopra di essa portino dentro il sug- 
gello della necessità , e fuori l’ apparenza dell’ arbitrio per 
difetto di forme letteralmente determinate. E questa impron- 
ta contrassegna il Senato, se guardasi alla sua aggregazione, 
alla sua forza determinata dalle attinenze coi comizii c coi 
magistrati, alle sue esterne apparenze e insino alla frase che 
denota i suoi atti. Ma in pari tempo il senato, se raffron- 
tasi a’ magistrali mulantisi ogni anno, era il solo e proprio 
luogo, in cui cuslodivasi per una tradizione non interrotta, 
e sempre più s’ aumentava per nuova esperienza il tesoro 
della scienza politica, tanto che giunse a produrre que’ gran- 
di effetti che ammiriamo nella signoria universale di Roma. 
Siccome i soggetti, di cui si componeva e di mano in mano 
rinlegravasi , erano uomini consumati nelle cose di stato e 
per la tradizione famigliare delle case nobili a cui apparte- 
nevano, e per l’esperienza acquistata nelle alte cariche da 
lor sostenute; cosi il senato riusciva un’ottima scuola di 
sapienza politica. La dignità ( dignità * ) era l’impronta che 
lo contrassegnava al di fuori } tanto che Cinea ebbe a dire 
che gli era sembrato un’assemblea di re. Senatua ilio, quem 
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qui ex regibus coautore dee il, uous veroni spederà Roma- 
ni senalus cepit. Liv.lX, 4 7 9 ). E questa impronta, la con- 
servò sempre, fin ch’ebbe vita. La sposizione che noi fare- 
mo, ragguarda principalmente i tempi della republica: noli 
aggiungeremo che pochi cenni per l’età dei re e dell’ impe- 
ro. Romolo, serondocbè dicesi, costitui un senato (patrcs) 
di cento uomini scelti fra’ più cospicui patrizi! ( fìamnes ): 
ma questo numero crebbe poi a trecento per nuove elezio- 
ni e supplimcnti ( legete , sublrgere) falli dai re, attesa l’ag- 
giunta de’ Tizii e de’ Luceri e il rispetto dovuto ad alcuue 
case plebee più notabili. Cento s’ aggiunsero dopo la pace 
falla co’ Sabini; e gii altri cento più lardi da Tarquinio Pri- 
sco: doude il divario Ira patres tnnjorum e minorum gen- 
ti um 3 ). Il Senato non era allora propriamente che il con- 
siglio del re (consilium regium ): non polea nulla da sé, ma 
doveva in lutto da lui dipendere; da lui attendere l’invito, 
e sottomettersi a’ suoi voleri. Romulus vidit, — tum me- 
liti» gubernari et regi civilates, si esset optimi cujusque nd 
Ulani vini dominationis adjuncla uucloritas. Cic. de rep. II, 
9. Nell’età dei re il senato dee risguardarsi come un orga- 
no governativo che rimane fermo mentre si mutano le ma- 
gistrature, anche per questo rispetto che morto il re con- 
tinua esso a tenere in mano le redini dello stato per mezzo 
degl’interré tolti dal proprio corpo, e veglia l’elezione del 
nuovo re. — L’età, in cui il Senato cresce in vigore sino 
al colmo della sua forza, è quella della republica; ed è se- 
gno sicuro dello scadere della republica, allorché l’autorità 
del senato comincia ad esser posta in non cale nei commo- 
vimenti di Mario. Perciò che riguarda l’età dell’impero, il 
senato partecipò alla sorte delle altre istituzioni republica- 
ne: le forme esteriori furono bensi conservate, anzi cresciu- 
te in isplcndore coll’ ampliarne in parte i diritti, massima- 
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mente la giurisdizione giudiziaria; ma la sua vera efficacia 
si venne sempre più spuntando, dacché la forza interna del- 
lo stato avea trovata un’altra sede ed un altro strumento 4 ). 
Augusto aggrandì lo splendore esterno del senato, ristrin- 
gendo il numero de’ membri già cresciuto a mille, solo a 
600 ; ed aumentaudqne il censo fino ad un milione di se- 
slerzii. I privilegi de’ senatori furono estesi alle donne e per 
ragione di retaggio a’ figliuoli ; di maniera che quindi in- 
nanzi ha luogo un vero ordine senatorio (ordo senatorius). 
Ma ormai il Senato era in buona parte composto di creatu- 
re dello stesso imperatore, il quale in oltre avea il modo di 
tenerselo sotto nell’ essersi fatto depositario perpetuo della 
potestà censoria e tribunizia 5 ). Nè ciò solo; ma s’era al- 
tresì fatto principe del Senato; e s’era approprialo il dirit- 
to delle chiamate straordinarie. Ordinariamente l’ imperato- 
re gli proponeva il soggetto della deliberazione a modo d’un 
messaggio scritto (oratio). Ma il maggior tracollo al poter 
del senato fu dato col sottrarre al suo esame, e riservar in- 
vece al consiglio privato del principe (consistorium princi- 
pia), tulli i negozii più rilevanti. E questo privato consi- 
glio a poco a poco altro non fu che un collegio degli amici 
più intimi dell’ imperatore 6 ). Come prima sotto i re, cosi 
pure a’ tempi dell’ impero il più alto diritto del senato era 
l’elezione e la confermazione del nuovo imperatore. Ma an- 
che in ciò gli erano spesso legate le mani dalla volontà del- 
l’ imperatore defunto e dell’esercito. Siccome il collegio del 
senato serviva quasi solamente ad accrescere lo splendore 
esterno dell' impero, cosi s’era incominciato di buon’ora ad 
accogliere in esso le persone ricche delle provincie. Del resto 
è facile a conghietlurarc che l’autorità e l’efficacia del se- 
nato dipendeva del lutto dalla qualità de’ varii imperatori ; 
come altresi torna a gloria de’ buoni imperatori , quali fu- 
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rono Vespasiano, Trajano, Adriano, gli Antonini, e più tar- 
di Tacito, l’aver riverita l’autorità del Senato. Da! tempo 
di Costantino in avanti v’ebbe due senati; uno era in Ro- 
ma, l’altro in Costantinopoli. Ma la dignità senatoria consi- 
steva allora quasi solamente in un contrassegno d’essere tra’ 
più facoltosi, col quale andava congiunto un cerio lustro 
ereditario. Essi appartenevano come clarissimi al terzo or- 
dine; e si dava loro il titolo di vestra sanctitas. 

1) t romani scrittori accennano a questa indole del Senato, e fra gli 
altri Cicerone de re p. Il, 9, ov’è il passo che abbiant recato. Cf. Rubino, 
Ricerche I, p. 146. Varrone fra gli antichi scrisse un commentario ttex- 
ytoy ucce ad istruzione di Pompeo, quid facere dicereque deberet, cum 
luiberet senatum; e poiché questa operetta andò perduta, ne raccolse le 
cose più principali ne' IV libri delle Epistolicae quacstiones. Gellius IV, 

10. In Festo, alla voce Senacula , p. 347, ricordasi anche un Nicostrato 

come autore d'un libro de senatu habendo. Tra i molti scritti de’ moder~ 
ni i più notabili sono i seguenti: Manutius de sena tu Remano in Grate. 
Thes. I; Brissonius de formulis lib. Il; Middleton, London 1747, volta- 
to in italiano e publicato in Venezia, Pasquali, 1748. Chapman, Cambr. 
1750; /. ffoff'a, de Senatu Homi Marburg. 1827; Jffaggiolo, Romani 
senatus vices oc variae aelates , Strassburg. 1844; Fr. Hofman, Del Se- 
nato romano al tempo della republica, quanto alla sua composizione ed in- 
terna costituzione, Berlino, 1847; Kolster, Intorno alle forme parlamentari 
del senato romano, nel Giornale delle Anlieh. 1842, a p. 409; Jac. Becker, 
Osservazioni intorno alla composizione del senato, ed io ispecial modo 
intorno a’ pedariij nel Giornale ginnasiale, 1844, p. 39 e seg. 2) Plut. 
Py'rrh. 19; Cic. p. Sest. 65; p. AHI. 33. Cf. Rein nell’ Enciclopedia di 
Pauly, Parte VI,p. 1011. 3) Dionisio (II, (2) riguarda il senato sic- 

come un complesso di rappresentanti eletti dalle Curie; Livio invece lo’ 
vuol crealo da Romolo; Cicerone (de rep. Il, 8), da Romolo e Tazio; Dio- 
nisio (II, 47) e Plutarco {Rom. 20) lo fanno cresciuto di cento per l’ac- 
coglimento de’ Sabini; e la nuova aggiunta di cento fatta da Tarquinio 
Prisco, secondo Dionisio (III, 67) e Livio (1, 35), fu invece un raddop- 
piamento secondo Cicerone (de rep. 11,20). Cf. Becker nelle A\ ilichila, 

11, i, p. 344, intorno alle contraddizioni di questi ragguagli. 4) M. 
C • Curtius, Commentarli de senatu Romcuio post tempora reipublicae 
libcrae , Haiae 1768; Walter, St. Rom. § 260 e seg.; 350 e seg.; Anti- 
chità di MarquArdl (di Becker) II, 3, p. 210 c seg. 5) Plin. Ep. 
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fili, 14: Piospeximui (nel governo di Domiziano) nirim, seri cttriam 
trepidam et elinguem, cum dicere, quod velici, peticulosum, quoti noi- 
la, miserum esset. E Tacilo {Agr. 2, 3): Quid lune disci poluil — cuti» 
scnaltts atti ad otium zutnmum aut ad tummum ntfas vocaretur — . 
Radevi mala — lenatores — luiimuz —, quibus ingenia nostra in po- 
Ilerum quoque hebetata, fracta, contusa sunt. La debolezza del Senato 
si palesava particolarmente anche nelle acclamazioni, onde esso accoglieva 
i messaggi degl’ imperatori. Marquardl I. c. p 329. 6) Hauboldt, de 

consistono Princ. Rom. fra gli Opusc. accad. Voi. I; e Marquardl I. c. 
p. 232. 

Del Senato ai tempi della Rfitbi.ica. 

47 . 

Adunanze , elezioni e partizione. Il Senato, qual ne- 
cessario organo dello stalo, sopravvisse al grande rivolgi- 
mento politico della cacciala dei re, e crebbe anzi da indi 
in avanti inaino al colmo della sua potenza. Il vario grado 
e condizione de’ varii senatori è collegato colla stessa loro 
elezione. E primieramente noi troviamo la distinzione di se- 
natori patrizii e non patrizii. Bruto o Publicola che fosse, 
essendosi assottigliato il numero de’ senatori sotto Tarquinio 
il Superbo, lo ricondusse a trecento, pigliandone cento e 
sessantaqualtro, parte da’ cavalieri , parie da’ plebei. Questi 
nuovamente eletti non furono però coll’alto stesso della loro 
elezione incorporati nel patriziato; oudechè, non convenen- 
do loro il solito titolo di potrei proprio de' patrizii, bisognò 
introdurre la doppia formula potrei et comcripti ; dalla 
quale essendosi poi omessa, come in altri casi simili, la et, 
venne il titolo di potrei comcripti j che fu più volte falsa- 
mente inteso per padri riuniti 1 ). Ma benché il diverso ti- 
tolo segnasse una distinzione fra la parte patrizia e la non 
patrizia dei senato ; pure la distinzione non andò forse più 
là dal nome. Il vocabolo di padri diventò comune nell’uso 
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all’ intero senato, e ristretto soltanto ad esso; e se la diffe- 
rente appellazione di padri e coscritti non può essere stata 
da prima senza ragione, non è per altro abbastanza fondala 
PopiDione d’alcuni dotti, i quali considerano i padri a pet- 
to de’ coscritti, come un collegio speciale di membri pa- 
trizii, fornito di speciali diritti (auctorilas pai rum. V. a p. 
258 n. 6). Ciò supporrebbe un ordinamento peculiare di que- 
ste corpo più ristretto, di che nulla ci fu trasmesso 2 ). Non 
s’ha alcun indizio del quando siasi introdotto il rinnovamen- 
to regolare del senato (leclio 3 ), che accadeva ogni cinque an- 
ni ; e gli assottigliamenti del numero di poi rammentali de- 
notano eh’ esso non ebbe luogo sotto i re *). Il diritto del- 
l’elezione passò da’ re a’ consoli, a’ tribuni militari, e per 
via d’eccezione al dittatore; e dopo l’istituzione della cen- 
sura, a’ censori. La consuetudiue poteva da bel principio 
aver ammaestrati i censori di aver riguardo nell’ elezione 
a’ personaggi più cospicui per nascimento patrizio c per be- 
nemerenze civili; tuttavia è certo che procedettero spesso 
a talento, se non anche a passione, finché la legge tribuni- 
zia Ovinia ordinò che i censori optimum quemque ex omni 
ordine eurialini legerenl. Questa legge dev’essere stata fat- 
ta prima del 312 av. Cr. cioè innanzi alla censura di Ap- 
pio; poiché altrimenti non sarebbe stato facile ai consoli del- 
l’anno appresso il uon darsi neanche per inteso della lista 
senatoria di Appio, se non vi fosse stalo modo di mostrarla 
manifeslaiueute illegale. Un effetto di questa legge fu che, 
non dipendendo più l’ elezione da parzialità de’ censori, ma 
dal solo merito, diventò un’ignominia per un senatore l’es- 
ser passato sotto silenzio nella lettura della lista ( praeterili 
senatore! ), cioè Tesser escluso dal senato s ). A fondamento 
della nuova lista ponevasi T antecedente; ed il censore nel 
leggerla, probabilmente dai rostri (recitatio, prò rostri») 
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ometteva i nomi di quelli ch’ei credeva indegni ( loco mo- 
vere j rjicere, praeterire): ma per altro doveva dirne il per- 
chè (nota* s ii b$c ribere), ed ottenere l’ approvazione del suo 
collega. Aggiungeva poi i nuovi membri, tolti da quelli che 
vi avevano maggior diritto; e poiché per questo rispetto bi- 
sognava fare una scelta, anche qui avea luogo il legere e il 
praeterire. Il popolo nou prendeva parte diretta nè tanto 
nè quanto nell’ elezione de’ senatori : vi- entrava solo per 
questo che le più alte magistrature davano per sé il mag- 
gior titolo ad essere accolti nel senato c ), e queste si con- 
feriano dal popolo. Il numero de’ senatori venne crescendo 
nell’età republicana. C. Gracco li fe’ salire a 600 coll’ag- 
gregazione di 300 cavalieri; al tempo di Cicerone erano più 
di 400 ; Cesare li moltiplicò fino a 900, cioè a tre cotanti 
di quel che erano in prima; Antonio li portò a 4000: ma 
poi Augusto li ristrinse novellamente a 600 7 ). —* Quanto 
alle condizioni richieste per essere eletti, la prima era 
l’essere ingenui e neanche figliuoli di libertini; fu grande 
lo scandalo allorché Appio Claudio ammise i figliuoli de’ li- 
bertini al senato 8 ): ma tuttavia Cesare e Antonio non si 
obbligarono a siffatta costumanza. L'ordine equestre ( semi - 
narium senatus) era principalmente quello, da cui piglia- 
vansi i nuovi senatori 9 ): cosi C. Gracco e Siila crearono se- 
natori 300 cavalieri. Un’altra condizione era l’età. Sicco- 
me le magistrature davano titolo a far parte del senato ; così 
l’età più bassa ehc si richiedesse per le magistrature, dev’es- 
sere stala sufficiente anche per entrar nel senato. Avrebbe- 
ro perciò bastato i venlissett’ anni prescritti dalla legge Vil- 
lici annate (4 80 av. Cr.), per la questura; perchè non prima 
dei 27 potevano aver compiuto i dieci anni di servigio mi- 
litare che la legge esigeva da’ candidati. Tuttavia innanzi a 
quella legge ricordansi anche senatori più giovani ; benché 
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in generale la norma dev’essere stata un’età matura, se- 
condochè domandava l’indole di colesta istituzione e il no- 
me stesso di senato. A’ tempi dell’impero l'obbligo di re- 
carsi al senato cessava col 60 o col 65 anno: Cicerone fu 
forzalo da Antonio di recarsi in senato a 63 anni l0 ). In 
terzo luogo, a’ tempi della republica, l'elezione de’ senatori 
non era riservala ad un censo particolare. Per tutti quelli 
che entravano net senato per la via delle magistrature so- 
stenute o d’altri servigi, non guardavasi al censo; per gli 
altri bastava l’equestre. Tuttavia ne’ gravi bisogni, quando 

10 stato ricorreva per prestiti straordinarii a’ cittadini, i più 
prestanziati erano i senatori, tra perchè sottosopra erano 
essi i più ricchi c perchè supponevansi più caldi della pa- 
tria. Il primo che introdusse un censo senatorio fu Augu- 
sto, c lo determinò prima in 800,000 sesterzii, cioè in due 
tanti del censo equestre, di poi in un millione u ). Final- 
mente, per ciò che ragguarda le esclusive, una era l’eser- 
cilare il traffico (quaestus); sicché un senatore non poteva 
tenere più che una barca di 300 anfore, creduta sufficien- 
te a trasportare i fruiti delle sue terre 12 ). Similmente era 
escluso chi avesse avuto una condanna criminale 13 ) o l’ i- 
gnominia censoria, come L. Cecilio Metello nella seconda 
guerra Punica 1+ ). — Il diritto di aspettativa al senato era 
dato dalle più alte magistrature dalla questura in su: nulla 
di meno, sebbene questi magistrati anche terminata la loro 
carica continuavano ad aver sedia e voto nel senato, come 
avevano avuto fin dal principio del loro ufficio, non erano 
però senatori effettivi finché nel prossimo lustro non fosse- 
ro stati nominati dal censore nella lista senatoria; che anzi 

11 censore avrebbe potuto anche tacerne il nome per qual- 
che macchia: donde le vituperose forme di dire, praeteri- 
re, non legere. Più tardi, allorché crebbe tanto il numero 


de’ magistrati, bastarono essi ad empiere i vóli rimasti nel 
senato, e non furono che eccezioni, se vi si accolsero, come 
fecero C. Gracco e Siila, alcuni cavalieri ed altre persone 
che non aveano sostenuto niuna magistratura. La lettura 
poi del censore , che Siila volle in tutto togliere , si venne 
sempre più riducendo a una vana forma 1S ). Il corpo de’ se- 
natori chiamasi spesso ordine senatorio: ma i loro tigli ap- 
partenevano all’ordine equestre ,6 ). 

Delle varie maniere di senatori. Siccome i magistrati 
dalla questura in su, certo i curuli 17 ), conservavano sedia 
e voto nel senato anche terminata la loro carica, in aspet- 
tazione della prossima lista censoria; cosi v’ebbero luogo 
due classi di membri; quelli cioè che avevano propriamen- 
te il titolo di senatori perche erano stati nominati dal cen- 
sore nella lettura della lista, e quelli cui mancava ancora 
questo riconoscimento e questo titolo, c però nelle forinole 
d’invito sono indicati soltanto a questo modo: fi, quibus in 
senalu senlentiam dicere licei 18 ). I senatori conservavano 
anche nel senato il grado ( ordo , gradui) corrispondente agli 
ufficii sostenuti prima; onde il loro seggio nella curia c il lo- 
ro ordine nella votazione erano graduati cosi : primi veni- 
vano i consolari, poi i censorii, i pretorii, gli edilizi!, i tri- 
bunizi!, i questorii 19 ). Trovansi ricordati assai di sovente i 
cosi delti pedarii senatore s; e fino da’ vecchi tempi si volle 
farne una classe speciale di senatori, ma senza buon fonda- 
mento. Sembra piuttosto che fosse questo un nome dato per 
ischerno dal popolo a quella moltitudine di senatori che per 
la fresca età o per altra cagione non godevano d’una par- 
ticolare autorità nel senato; e non cimentandosi a mettere 
innanzi le opinioni loro con ragionati discorsi, votavano solo 
col porsi dalla parte di quello, la cui opinione seguivano (di- 
scesilo), che era quasi un votar co’ piedi 20 ). — Al tempo 
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dei re troviamo nel senato i decem primi, come un corpo 
speciale: ma col succedere della republica questa distinzio- 
ne svanisce* 1 ). Cbiamavasi capo del senato {princepa aena- 
lus) colui che era nominato primo dai censori; onore che fu 
tenuto in gran pregio. Egli era ordinariamente il più vec- 
chio fra gli stati censori; nè si mutava col rinovaredel lustro. 
Scipione Africano fu princepa tre volte alla lila; M. Emilio 
Lepido sei volle; dei Fabii furono principi del senato l’uno 
dopo l’altro il padre, il figliuolo e il nipote. Questa dignità 
non recava seco alcun privilegio, fuorché d’onore **). Fi- 
nalmente il senato fin da’ vecchi tempi era diviso in decu- 
rie, che si nominavano particolarmente al caso de’ giudizii ; 
ma non mostrano aver avuto niuna distinzione l’ una sopra 
dell’altra * 3 ). 

1) Liv. Il, 1. Secondo l’Iuta reo ( Public . Il) il supplimento avvenne 
per opera di Valerio Publicola. Feato (in ^ui potrei, p. 254), Paolo (p. 7, 
41), Dioniiio(V, 13) e Tacito (Ann. XI, 85) fanno che i novelli senatori 
siano anche entrati nel numero de' patrisii. Plutarco {Quatti. Som. 58) e 
Servio (,den. I, 486) ascrivono questo provvedimento a Servio Tullio. (I 
singolare pater conscriptus si trova a mo'di beffa appo Cicerone. Phil. 
XIII, 13. Cf- Fai Max. Il, 1,9. 2) Huschke, Costituì, di Servio, 

p. 404; Rubino I,p. 87, N. I, e in più altri luoghi; Mommsen, SI. Rom. 
I, p. 165. 3) I vocaboli legete, aligere, sublegere accennano alla scel- 

ta degli ottimi ( oplimui quisque),e non di qualunque più aggrada a ta- 
lento proprio (Rubino I, p. 150). 4) Huschke I. c. p. 512, e Rubino 

p. 154 conghietturano che il periodo di cinque anni, cioè del lustro, ri- 
salga ad un tempo antichissimo, e che probabilmente gli si accompagnasse 
un normale rinnovamento quinquennale del senato. 5) Fe ito in pr at- 

tenti p. 246: Praeteriti senatore! quondam in opproòrio n Sh erant, 
quoti ut reges sibi legebanl sublegebantque quos in confitta publico ha- 
berent, ita post exactos eoi romulei quoque et tribuno s (tribuni) mi- 
Ktum contutori palesiate conjunctisMnos libi quoque (quosque)- patri - 
ciorum, et deinde plebejorum legebanl; donec O imito tribunicia inter- 
venti, qua sanetum est, ut censores ex omni ordine optimum quem- 
que furiati (curiatim) in senutu (senatum) legerent ; quo factum est, 
ut qui praeteriti essent et loco asoli haberenlur ignominiosi . Meyer 
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{Imi. Hai. tchol hitm. 1844 ) , in luogo di cu rioli propose jurati ; il 
Bergk (Giorn. Arcbeol. 1848, N. 75), viritim; il Gòllling (Coslit. Rom. 
p. 345 e XV Docum. p. 21), curiotim nel senso di comitiis curiali», ri- 
tenendo poi in senato nel senso di coratn senato (Ci- Rubino I, p. 152; 
Becker 11,2. p. 390). Ma quanto all’interpretazione di questo notabilissi- 
mo luogo, non a' ha a dimenticare che vi si tratta dell'esclusione di quelli 
che arcano fatto parte del senato (praeteriti senolores), e però il signifi- 
calo di ex omni ordine e curiali™ ai dee ristringere alla cerchia del se- 
nato. Ex omni ordine conviene al posto, che i senatori tennero secondo 
il gradua delle magistrature sostenute (Liv. XXIII, 23: ut orilo ordini, 
non homo homini praelatus viderctur. Cf. Geli. XIX, 7, 9, gradatici); 
e curiati™ si può a buon diritto recare alle riccuriae del senato; divisio- 
ni, in cui il senato era in tutti i tempi partito. V. Gòttling 1. c. p. 151; 
Walter, Dir. Roro. p. 19 e 138. Cf. più sotto la Nola 23. 6) Cosi Oc. 

p. órsi. §. 157; Huschke (. c. p. 712. ed in contrario Rubino l. c. p. 150. 

7) Cir. p. red. in sen. 10: Cum CCCCX t'II ex senato essrtis, 
magislratus aulem hi olirne» adessenl. — • Qui i senatori diconsi 417, ol- 
tre si magistrati ed exmagitlrati, quibus sententiam dicere licet (p. Seti. 
61, frequentissima! senato», p. domo 6; ad Alt. I, 14). I senatori eletti 
da Antonio, secondochè egli pretendeva, ex actis Cartarie, furono per beffa 
appellati senatore» orcini (p. 119); Svet. Aug. 35. Augusto mandò ad ef- 
fetto la sua elezione di senatori secondo la forma dell’antica cooptazione. 
V. Merklin, La cooptazione de' Romani, p. 36 e seg. 8) Liv. IX, 
46,: Lectit libertinorum ftliit senato™ inquinavi!. V. sopra p. 121. 

9) Liv. XLII, 61. 10) Cic. p. leg. Man. 21; Tacit. Ann. XV, 

28. Intorno alla legge Fillio, vedi laddove trattasi de’ magistrati. Quanto 
al termine dell' obbligo di comparire in senato, v. L. Seneca de brevil. 
vit. 20; e M. Seneca, Controveri. 7. Dna indicazione particolare si trova 
appo Fetto alla v. senatore» p. 339: .Senatore» a senato dici tatù con- 
stai — ilaque etiam potrei appellati sunt; et nane, quum senatore s 
adeste jubentur ■adjicitur), quibusque in senatu sententiam dicere li- 
cet; quia hi, qui post lustrum condì tuoi ex junioribus magiitratum ca- 
per uni, et in senatu sententiam dicunl, et non oocanlur senatore», 
antequam in senioribut sunt centi. Le ultime parole, come l’intero pas- 
so, dee riferirsi all’etù de’ membri del senato: vi si dice che il titolo di 
senatore fu negato a’ magistrati ed «magistrali infino all'età de' seniori, 
cioè fino all’anno 46. L’espressione, cesueri in senioribut (Becker II, 2, 
p. 397; Rein nell' Encidop. di Pauiy alla v. Senato» p. 1003), è impos- 
sibile intenderla dell'elezione censoria, ancorché taluno volesse arrischiare 
di scrivervi senalortòus in cambio di seniort’òus. Le parole post lustrum 
condito™, sono tuli' altro che oziose, come crede il Becker; perchè con 
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esse vien denotato che vi ai tratta propriamente di que’ membri che entrava- 
no novellamente, ma in via ordinaria, nel Senato, dopo la. lecito. 11 caso 
era de’ magistrali ; perocché quanto agli altri , raccoglisi dalle parole di 
Festo che i censori seguivano la regola di non dar loro T entrala nel se- 
nato se non erano in età seniore. Ma quanto a' magistrati ; eccettuati pure 
gli edili curali che aveano sostenuto questa carica nel proprio anno (an- 
no suo) ch’era il trentassettesimo, giacché ciò avveniva di rado; il caso 
poteva tuttavia aver luogo ne' tribuni e ne' questori: ond'è naturale che 
questi, se nel primo lustro non erano ancora in età seniore , nè apparta 
motivo di escluderli dal senato, se ne indicassero dal censore come mem- 
bri che vi aveano voce ( quibus sente ntiam dicere liceret), non però no- 
me di senatori, il quale si sarebbe loro dato soltanto nel nuovo lustro, 
quando fossero in età seniore. Il) Liv. XXIV, 11; Dio Cass. LIV, 
17, 26; Svet. Aug. 41. 12) Liv. XXI, 63: Quaestus omnis patri- 

bus indecorus visus. Tale determinazione avea luogo altresì per i senati 
de* municipii, come fa aperto lo statuto del senato di Hales appo Cic. 
Verr. Il, 45. 13) Dopo la legge Cassia del 104 inn. Cr. 14) Liv. 

XXIV, 18; XXVII, 11. 15) Sta fermo che ad ottenere in fatto la di- 

gnità senatoria, anche pei magistrati eh' erano io carica o che v’ erano stati, 
occorreva la dichiarazione censoria. Geli. Ili, 18, — qui nonduui a cen- 
soribus in senatum ledi , senatores quidem noti crani , sed cet. Fai. 
Max. Il, 2, 1: Ignarus ( Fabius ) euin ( Crassum ) nondum a censori- 
bus in ordinem senatoria adleclum; quo uno modo bis, qui j am ho- 
nores gesserunt , aditus ad curiam dabaiur. Densi l'aver sostenuto una 
delle più alle magistrature dava titolo a entrar nel senato. Liv. XXU, 
49: — qui eos magistratus gessissent , unde in senatum legi deberent ; 
e queste erano le magistrature, per le quali l'elezione si facea ne’ cornisti 
(V. N. 6). Tuttavia apparisce che le magistrature curuli davano un più 
proprio e sicuro titolo che la questura ed il tribunato; parimente che i 
magistrati curuli, nell'intervallo fra l’anno del loro ufficio e la più prossi- 
ma elezione, aveano luogo senza dubbio nel senato; laddove ciò non ai può 
provare de 1 tribuni e degli edili. A siffatta differenza accenna Gellio di- 
cendo (1. c.): JVam et curulibus magistratibus functi, qui nondurn a 
censoribus in senatum ledi erant f senatores non erant ; cioè senatori 
non erano neanco i magistrati curuli, sebben questi avessero sedia e volo 
nel senato. E v'accenna pure l’esempio del questore Crasso appo Valerio 
Massimo (l. c.), e l'annoverarsi nella legge Servilia tra le persone abili- 
tale alle cariche giudiziarie i questori e i tribuni prima di chi in senatu 
siel fueritve (Gotiling XV Documenti p. 40; I, 16; cf. p. 38); sotto 
la quale espressione devonsi intendere i magistrati curuli, siccome quelli 
che rimanevano nel senato dopo il corso def loro anno d'ufficio; ancor- 
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clic spieghisi diversamente dall' Hofmann (Del Seti. (ioni. p. 21 e seg.) fa- 
cendosi scudo delle parole della legge Cornelia allegate da Cicerone p. 
Cluent. 54 (I c. p. 397). I censori nell* elezione aveano anche un benigno 
riguardo a quelli che s'aveano acquistato dei ineriti in guerra (Zio. XXIII, 
23); non so per altro su che si fondi l'opinione di Morarnsen che l'occu- 
pazione di un grado di ufficiale nella difesa cittadina abbia procacciato un 
titolo di fatto per T ingresso nel senato. Questa istituzione non sembra 
conciliarsi coll’ antica relazione supposta e sempre più probabile del senato 
colle curie e coi cavalieri (Gòtlling p. 151). 16) Il concetto orda 

senatorius riceve la sua intera forza dopoché Augusto ebbe introdotto 
il censo senatorio. Liv. XXI, 59. 17) V. N. |5. 18) Liv. 

XXXVI, 3: qui senatore s essent , quibusque in senatu tentennavi di- 
cere licerti , quiqtte minerei magistralus essent. Liv. XXIII, 32. Vedi 
i passi allegati nelle note 15 e 10. Cf- la nota 7. 19) Varrò ap. Geli. 

XIV, 7, 9. singulos deberi constili gradativi , incipique a consulari gra- 
da. Cic. Philipp. XIII, 14. Di qui si disse suo loco sententiam dicere, 
Liv. XXVIII, 45. 20) Insino da’ tempi antichi si osservò con rigore, 

che i membri più giovani non si cacciassero troppo innanzi a danno de' 
vecchi. Dionyt . VII, 47; XI, 4. I passi principali intorno a' pedarii se- 
natore*, il cui raffronto porge il suddetto risultamento, stanno in Geli. 
Ili, 18. Varrone appellava chiaramente per ischerno equiles quosdam pe - 
darios, perchè questi equiles esercitavano i loro ufficii senatorii pedibus: 
donde non si può argomentare ( Marquardt p. 221) che questa classe di 
membri del senato appartenesse al grado de' cavalieri. Laberius : Caput 
sine lingua pedo rii sententia est. Pest. v. pedarium p. 210. Tacit. ^nn. 
Ili, 65: ut non modo primores — consulares — qui praetura functi — 
sed etiam pedani senatores txsvrgerenl. Cic. ad Jtt. 1, 19: Senatuscon- 
sullum summa pedariorum voluntate , nullxus nostrum auctorilale fa- 
ctum. I pedarii appariscono in generale come il contrapposto de’ senatori 
ragguardevoli ed influenti. 21) Liv. I, 17. 11 posto privilegiato che 
questi decentrimi tenevano nel senato, si rapporta all’antica relazione 
trasmessaci con pochissima sicurezza, del senato colle curie e colle gen* 
ti. Cf- Niebuhr I, p. 357; II, p. 31 ,ed in più luoghi. Vedi Walter, Dir. 
Kom. §. 18; Huschke p. 698; Gòttling p. 151. 22) Liv. XX VII, 

11; XXXIV, 14; Ep XLV1II; JPtin N. H. VII, 11. 11 principe del se- 
nato soleva interrogarsi primo intorno alla sua opinione, ove fosse ex con- 
siliari gradu. Farro ap. Geli. XIV, 7, 9. 23) Schol. Gronov. Cic. 

in Vtrr. I, 6, p. 391 : Per decurius erat senalus divisus. Cic. p. Cluent. 
37 ; in Perr. II, 1, 61. Cf N. 5. 
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Della giurisdizione del senato. Primieramente, se si 
risguarda il senato nelle sue attinenze co’ magistrati e coi 
comizii, noi vediamo i poteri dello stato legati insieme da 
un reciproco nodo, in guisa che tutto il movimento delle 
cose publiche apparisce diretto dal senato con la sola effi- 
cacia dell’autorità. Il senato non ha la parte iniziatrice nè 
la esecutrice delle cose: pure è un organo necessario al 
buon essere dello stato, anzi il più attivo di tutti, quantun- 
que non faccia nulla da sè, nè abbia per sè modo di far co- 
noscere o di condurre ad effetto la sua volontà ; perocché il 
potere (polesine o imperium) era in mano de’ magistrati, e 
il senato non avea neanche la facoltà di raccogliersi colle- 
gialmente, se un magistrato non lo chiamava. Nondimeno 
anche i magistrati più alti nulla di rilievo potevano impren- 
dere di proprio moto : essi operavano del tutto in qualità di 
tribunale supremo nel giro degli affari correnti ; .ma negozii 
di qualche peso e fuori del giro ordinario, non li impren- 
devano senza commissione e autorità del senato. Avvenne 
di buon’ora che alcuni consoli e tribuni, come un tempo i 
re, si studiarono di umiliare il senato sotto alla loro poten- 
za: ma finirono sempre coll’accordarsi : e l’intera storia de’ 
tempi republicaui ci mostra che anche i magistrati più po- 
lenti erano sempre esecutori fedeli della volontà del senato. 
Ove avvenisse che un consolo negasse obbedienza al senato 
(in auctorìlalej in potestale scnalus (ne); il senato poteva 
per via de’ tribuni minacciarlo d’accusa e di carcere, e, se 
bisognasse, eleggere anche un dittatore *). Similmente, co- 
me s’è detto parlando de’ comizii, la facoltà legislativa del 
senato era ristretta soltanto al far proposte a’ comizii (mi- 
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ctorilaSj senalus consultimi): tuttavia senza queste propo- 
ste non vi si poteva deliberare, primachè i tribuni abbattes- 
sero in tutto, siccome fecero negli ultimi tempi della repu- 
blica, l’autorità del senato. La parte, in cui faceva da sé, 
senza dipendere da chicchessia, era il vegliare l’osservanza 
delle leggi; e questa facoltà stendevasi anche al dichiarar 
nulla qualche legge per difetto nelle forme, o privilegiarne 
qualcuno 2 ). Oltre all’elezione d’un dittatore, come avea di- 
ritto di fare, il senato ne’ maggiori e più pressanti pericoli 
s’appigliò talvolta al partito d’abolir leggi, d’interrompere 
il corso ordinario delle cose e di conferire a’ consoli ed al- 
tri magistrati una potenza illimitata con questa formula: Vi- 
etami consules , ne quid respublica detrimenti copiai •*). — 
Nella descrizione eh’ io farò ora dell’ uffizio del senato, tanto 
più potrò esser breve, quanto che nell’esposizione che se- 
guirà de’varii rami dell’amministrazioue, dovrò ogni volta 
ricordarvi di nuovo la cooperazione del senato. Innanzi a 
tutto toccava al senato, come tribunale supremo, il vegliare 
per l’osservanza della religione: sua era la cura che si con- 
servassero puri i riti patrii, uè se ne introducessero di nuo- 
vi, o si conseerassero tempii senza sua licenza; esso ordinava 
l’espiazione de’ prodigii, comandava feste straordinarie di 
ringraziamento o di lutto ed altrettali cose; senza un suo de- 
creto non s’aprivano i libri sibillini. Tuttavia in questa par- 
te il senato giovavasi del consiglio de’ collegi sacerdotali de 1 
pontefici, degli auguri, de’ feciali e di altri. Talfiala deside- 
rò anche la cooperazione del popolo, come p. es. nella de- 
terminazione di una primavera socra ( ver snerum *). In 
oltre apparteneva al senato il libero uso del publico tesoro: 
i questori non potevano sborsare danaro publico di sorte al- 
cuna senza il suo comando. Esso stanziava le somme per la 
guerra, per gli edifizii publici e simili; poteva eziandio dif- 
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ferire il pagamento o tarare il conto agli appaltatori publi- 
ci 5 ). Oi più dipendeva dal senato, coinè da ultima istanza, 
l'amministrazione delle provincie: esso inviava i dieci legati 
ad ordinare le provincie nuove, e impartiva loro le proprie 
istruzioni; esso eleggeva spesse volte il luogotenente exira 
sorten i, e prolungava agli ufficiali 1’ impero. Finalmente 
compilava, per via di decreti, relazioni speciali delle pro- 
vincie; riceveva querele contro i luogotenenti, ne sogget- 
tava ad esame i mancamenti e li puniva, almeno insino a 
tanto che non fu introdotto un tribunale permanente anche 
per eoteste querele. Anche gli affari de’ municipii, de’ sozii 
e de’ peregrini erano regolati dal senato; esso accomodava 
i loro negozii a modo di arbitro 6 ), e facea abbozzare per 
loro statuti locali sotto la sua autorità 7 ). — Sopra tutto era 
di grande importanza la direzione degli affari di fuori , che 
era affidata al libero giudizio del senato. Esso spediva e ri- 
ceveva gli ambasciatori (senalus datur); esso era come il 
giudice arbitro fra principi e stati stranieri ; esso accordava 
favori e titoli, come quello di amico del popolo romano 
( awicus populi Romani), anzi insino il titolo di re agli im- 
peranti stranieri 8 ). La dichiarazione di guerra , come ab- 
biamo notato più sopra, veniva fatta, dopo approvazione del 
senato, ne’ comizii centuriali : per converso la direzione del- 
la guerra stava del tulio in mano del senato } toccava ad 
esso determinare la forza della milizia e la misura degli al- 
tri mezzi ; ad esso eleggere e dare le commissioni ai coman- 
danti ; ad esso ricevere le loro relazioni, richiamarli e pro- 
lungar loro il comando, stabilirne i prendi , le ovazioni, i 
trionfi. Le stipulazioni di pace non dipendevano dal giudi- 
zio de’ comandanti, benché ordinariamente si stava alle lor 
proposte; ma Ravviare e l’approvare la pace era un diritto 
del senato, il qual tuttavia era solito a chiedere l’approva- 
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zione del popolo, massimamente dopo l’accordo Caudino, ne’ 
comizii tributi. Il senato poteva adunque rifiutare una pace 
fermata senza il suo consenso; siccome fece del patto di Cau- 
dio, della pace di Mancino e simili: ina in tal caso conse- 
gnava al nemico i generali, clic aveano trattato di proprio 
moto 1 * * * * * * * 9 ). — Il senato in fine ebbe un grande appoggio della 
sua influenza nell’essere le cariche giudiziarie in fino a C. 
Gracco in tutto, e poi almeno in parte, tenute da quei del 
suo corpo. Il senato dalla sua condizione di tribunal supre- 
mo di vigilanza traeva ancora una propria potestà giudi- 
ziariaj cui esercitava da sé medesimo in casi urgenti che 
mettevano a rischio la sicurezza publica; come avvenne nel- 
la congiura di Calilina, ne’ Baccanali, e nell’ uccisione di Go- 
dio, che si fece un decreto del senato extra ordinem i0 ). 
Esso medesimo giudicava ove fossero state commesse con- 
giure, avvelenamenti ed altre trasgressioni di tal fatta dai 
sozii o dai peregrini fuori di Roma 11 ). 


1) Liv. IV, 26; V, 9: Tribuni plebis — feroces minori tribù nis nu- 

litum, nisi in auctorilate senatus essenl, se in vincula eos duci jus- 
suros esse . Servilio Aala dice: nefas esse tendere adversus auctoritatem 

senatus. Il senato seppe ridurre ad obbedienza anche i ritrosi tribuni. 

Dio Cass. X, 39, 45. I magistrati seppero per regola cedere accortamente 

ai voleri del senato in questi frequenti conflitti de’ più vecchi tempi. Veg- 
gasi un esempio di questa fermezza appo Livio XXXIXj 39. 2) L’ul- 

timo atto {lege solvere ) fu riguardato sempre come una usurpazione del 
senato. Cic. p. leg. JManil. 21, 62 ; dscon. in Cic. p. Cornei, p. 57. Il 

senato dovea naturalmente recare innanzi al popolo l’ abrogazione effetti- 

va di una legge; per contrario poteva dichiarare per difetto di forme: quae 

lex lata esse dicatur, ea non videri populum teneri. Cic. p. Cornei. 
p. 67; e /tscon.: obtinuit ( Philippus ) ut leges omnes uno senatus con- 
sulto lollerentur ; decretum est em'tn, cantra auspicio esse latas, ne - 
que iis teneri populum. CX de leg. Il, 6; Polyb. VI, 16. 3) Que- 

sta misura si chiamerebbe con maniera moderna dichiarazione dello stato 

d'assedio. Il primo esempio sta in Liv. Ili, 4.: quae forma senaluscon- 
sulli ultimile semper nccessitatis habita est. In forma più mite ( lenior 
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verbi sentenlia): videanl magitiratus, ne quid ex periculotit eoi uiiiis 
Maniii re t p ublica detrimenti copiai. Liv. VI, 19. Similmente Cic. p. 
Bob.: Fit senatus consultum, ut coti, operavi darent, ut imperiti m 
populi Homani majettasque conservar e tur. V. Salititi. Cai. 29 ; Cie. 
Cai. i, 2; Cattar, B. C. 1, 5; Cic. p. Mit. c. 26. 4) Livio porge 

frequentissimi esempli di lutti questi ordinsmenti. IV, 30. V. l'editto de’ 
Baccanali appo Gòltling ne' XV Documenti p. 28. Intorno al ver sacrimi 
Liv. XXII, 10. La deliberazione intorno agli auspicii difettivi nell'elezione 
appartiene al collegio degli Auguri. Cic. Philipp. Il, 33, 83. 5) e 6) Fu- 

fyb. VI, 13: ti atypik dto{ i'/tt Tijv toù Tajxeiou xupiav. Liv. XLIV, 16; 
Cic. in J'alin. 15. Tuttavia anche i consoli aveano il diritto di diman- 
dare publici denari a' questori. Polyb. I c.; Liv. Ili, 17; Cic. de off. I, IO; 
Farro de re ruit. Ili, 2. 7) Cosi que’di Anzio. Liv. IX, 20, que'di 

Hales. Cic. Verr. Il, 49. 8) Liv XXX, 17; XXXI, 11; Brisson. de for- 
muliti], 130. 9)Rubino, Ricerche 1,6,274-289. 10) Liv. XXXIX, 

10; Cic. p. Mii 6; ed ivi «tesso dtconius. 11) Pulrb. VI, 18. 

4 ». 

Esteriori apparenze dell’ assemblea del senato. Inse- 
gne de’ senatori. Tornale del senato. Nell’età republicana 
non ebbero luogo adunanze regolari del senato. Augusto as- 
segnò loro le Calcnde e gli Idi di ciaseun mese; ma tutta- 
via le varie tornate s’annunziavano di volta in volta, benché 
i suddetti giorni mostrino aver prevaluto sin dalle prime *). 
li diritto di convocarle, lo avevano il ditlatore, i consoli (e 
l’uno il poteva impedire all’altro), il pretore urbano, i tri- 
buni della plebe, l’interré ed il prefetto delia città; sempre 
però soltanto il piò alto, secondo l’ordine qui tenuto, de’ 
magistrati presenti nella eittà 2 ). Nell’ età più antica natu- 
ralmente avevano questo diritto i re, i decemviri ed i tri- 
buni consolari ; siccome poi i triumviri reip. consl. I tribu- 
ni, dai modesti loro sedili presso alla porta della curia, sol- 
levarono le lor pretensioni (ino al diritto della presidenza: 
fu Icilio il primo che usurpò questo diritto nell’ anno 465 
inn. Cr. 3 ). La forma «Iella convocazione era regolarmente 
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ud editto ut senalus adesset, colf aggiunta del tempo e dd- 
l’ indicazione generale deU’argomento che si sarebbe tratta- 
to (se de repuOlica rclnturutn). Oltracciò mandavansi in giro 
i banditori; e questa forma d’invito tanto più poteva essere 
bastevole , quanto che i senatori solevano convenire nume- 
rosi nel Senacolo vicino alla Curia *). I senatori erano te- 
nuti di obbedire all’invito ( vocarej cogere senatum ); c nel 
caso di arbitraria assenza potevano essere forzati e puniti 
con sequestro ed ammende: ondechè, se non intervenivano, 
erano soliti di giustificare la loro assenza. Tuttavia, convien 
dire che questi provvedimenti non si mettessero in opera 
che rarissime volte e quasi per eccezione, perchè troviamo 
spessi richiami intorno all’infrequenza del senato. E pure, 
mentr’era imminente qualche adunanza, non era lecito a’ 
senatori il dilungarsi dalla città più d’un miglio 5 ). Il luogo 
dell’adunanza doveva essere un ricinto consacrato a tempio 
dagli auguri; esso era ordinariamente la curia Ostilia pres- 
so il Comizio: e dopo l’arsione di questa, la curia Giulia, e 
qualche volta altre curie. Bene spesso fu scelto qualche tem- 
pio; massime quelli ch’orano presso il Foro e sopra il Cam- 
pidoglio, ma non mai il santuario di Vesta, perchè non era 
propriamente un tempio (vedi più sopra a p. 57-6 3). Se s’avea 
a dare udienza ad ambasciatori stranieri, a’ quali non si vole- 
va accordare l’entrata nella città: o se s’avea a trattare con 
qualche comandante in atto d "imperio; il senato si racco- 
glieva fuori del Pomerio, ordinariamente nel tempio di Apol- 
lo o Bellona nel campo Marzio. Ove fosse avvenuto il pro- 
digio ùovem locutum essej il senato raccoglievasi a cielo sco- 
perto 6 ). Egli è certo che non ogni giorno era proprio alle 
sessioni del senato; tuttavia mancano indicazioni determi- 
nate intorno a ciò. Regolarmente i consoli tenevano un’adu- 
nanza nel di del loro ingresso in ufficio; le calende, le none 
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e gli idi si trovano assai di sovente nominati come giorni 
di adunanza. Per ciò che risguarda l’ora del giorno, il se- 
nato non poteva stanziare nessun decreto che dopo il levar 
dei sole, e prima del tramonto; e però non vi si permette- 
va alcuna nuova relazione, poti horam decimavi: adunanze 
notturne non se ne ricordano che come eccezioni giustifica- 
le dal caso 7 ). 1 senatori andavano in curia a piedi; e sol- 
tanto al vecchio Appio Gaudio Cicco, ed a Metello che avea 
salvato dal fuoco i sacri pegni del santuario di Vesta fu ac- 
cordato di portarsi in curia o di farsi portare 8 ). 1 senatori 
sedevano uella curia , secondo l’ ordine del loro grado , in 
iscanni; e i magistrati curuli nella curale 9 ;. Oltre a’ sena- 
tori ed agli altri ch’erano chiamati a trattare, non vi si da- 
va l’entrata che a’ soli scrivani e agli altri ministri occor- 
renti. Nudamene tra costume ne' tempi antichi che i sena- 
tori conducessero seco uella curia i proprii figliuoli affine di 
addestrarli nulla vita politica; costume che Augusto rimise 
in vigore 10 ). Il magistrato che invitava all’ adunanza, pri- 
ma che si cominciasse, compiva un sacrilizio ed interrogava 
gli auspici!. Augusto ordinò che anche ciascuno in particola- 
re sacrificasse in sull’entrare nella curia '*). — li magistrato 
che faceva l’invito, teneva la presidenza; esso apriva la ses- 
sione con questa preghiera: Quod bumun, feti* , faustum, 
forlunultinique sii ; pro|>oucva poi l’argomento da petrat- 
tarsi con uua relazione ( referve ad senalum, con su le re se - 
nalum , verini facere. Di una sola comunicazione si diceva 
de (mie ad seiwluin ): gli affari risguardanli la religione do- 
veanu esser trattali prima degli altri ,2 ). Il proponente o ri- 
metteva dei tulio liberamente il giudizio alla discussione, u 
invitava tosto a dichiararsi (senluntiuin rogare — de ea re 
quid fieri placet?), o faceva immediatamente una proposta 
determinala come progetto sottoposto alla deliberazione ,3 ). 
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Anche gli altri magistrati , che arcano facoltà di convocare 
il senato, godevano del diritto di fare una proposta, quando 
venivasi alla conclusione o rimaneva irresoluta la cosa. I 
tribuni, come pure i consoli, facevano spesso le loro propo- 
sizioni in comune: i magistrali inferiori non arcano questo 
diritto della relazione ; ma ben potevano prendere la parola 
fuori dell'ordine. Anzi i magistrati che aveano il diritto del- 
ia relazione , potevano anche opporsi (intercedere) l’uno al- 
l’altro secondo l'ordine del loro grado; e i tribuni a tutti i 
magistrati : gli altri senatori poi potevano, ciascuno alla sua 
volta, esporre le ragioni del proprio voto, e cogliere anche 
di qui occasione per toccare di qualche altra cosa ( mentio- 
nem referre), non però farla soggetto di una relazione, se 
non per la via del presidente **). La chiesta del voto (roga- 
lio) facevasi per nomi c per gradi (nominatila et gradatila): 
dovasi principio col grado consolare; c propriamente, s’eran 
presenti, coi consoli designati. Ne' tempi antichi era in uso 
d’interrogare prima il principe del senato: tuttavia, a’ tem- 
pi di Varrone, il presidente accordava di proprio moto que- 
sto onore, di cui facevasi gran capitale, ad un de’ senatori 
più ragguardevoli, che dovea per allro appartenere al grado 
consolare. Recavasi eziandio ad onore secundum, lertium, 
qvartum rogaci; a l’ordine della chiesta prescelto nella pri- 
ma tornala, regolarmente tenevasi per tutto l’ anno. Gli al- 
tri senatori erano interrogati (pcrrognri) secondo l'ordine, 
con cui erano stali letti dal censore t5 ). La formula della 
dimanda comune era : De eu re quid fieri placet ? ovvero 
Quid vobis videi urY c per la dimanda diretta a ciascuno in 
particolare:. Quid censts '( L’interrogato leva vasi da sedere; 
e se dava il suo volo ( senlenliam dicere) alla ricisa con po- 
che parole, rispondea colla forinola : Quibus de rebus re (ere, 
o Quod consul verbo fecit, ea de re ita censeOj 0 mihi pia - 
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cet, o decento. Altre volte esponeva la sua opinione eon un 
ragionamento più lungo, in cui erano tollerate e non rare le 
digressioni dal proprio argomento (et /redi senlenliam)^ e di 
questa tolleranza s’abusò spesso per lirare avanti le tratta- 
zioni (dietn dicendo consumere), finché mancasse il tempo 
per decretare. Qualcheduno invece leggeva ad alla voce il 
suo voto (de scrìpto senlenliam dicere, ex tabella recitare); 
e qualche altro eziandio dichiarava soltanto dalla sua sedia 
di acconsentire a ciò che altri avea detto (verbo alicui as- 
sentire). Probabilmente era anche lecito l’astenersi in tutto 
dal votare nella chiesta falla, o dichiararsi soltanto nell’ul- 
tima conchiusionc (pedibus in senlenliam ire). Del rima- 
nente la rogalio si può riguardare come una discussione, in 
cui si parlava anche fuori di ordine, e ciascuno poteva an- 
che ripigliar la parola per far contro ad un’opinione espo- 
sta , o per modificare , il che di rado accadeva , la propria 
(mutare senlenliam l6 ). Ne’ casi di maggior rilievo i sena- 
tori obbligavansi a giurare che avrebbero votalo lealmente 
(juralos senlenliam dicere). Dobbiamo inoltre notare che i 
magistrati costituiti in carica, anche se n’aveauo il diritto 
come senatori effettivi, tuttavia durante l’anno del loro uf- 
ficio non pigliavano parte nella rogasione,c neppur nel volo 
definitivo: essi aveano naturalmente il diritto di far parola 
fuori dell’ordine, e per insino di fare una relazione 17 ). Alla 
detta chiesta teneva dietro la determinazione della forinola 
da sottoporre al voto finale (senlenliam pronnnliare): il suo 
tenore, e parimente l’ordine, con cui le varie proposte do- 
veano esser votate, eran poste nel giudizio del presidente; 
il quale poteva anche scartare in tutto qualche proposta ,8 ). 
Qualche volta in una soia proposta si comprendevano più 
cose (scnlenlia per saturam dieta): ma in questo caso ba- 
stava che si fosse levata da qualche parte dell' adunanza la 
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voce divide tentennarti ,9 ), perchè il presidente fosse obbli- 
gato a sottoporre a’ voti ciascuna cosa paratamente. li tem- 
po dato alle opposizioni (intercessio), era quel tanto che pre- 
cedeva alla votazione, o ch’essa durava 2 °). Non era sempre 
necessario che alla votazione si mandasse innanzi la roga - 
sione: ove non fosse da attendersi alcuna grande disparità 
di opinioni, davasi tosto mano alla votazione (senatuscon- 
sultum per discessiontm factum, per contrapposto di tenti- 
tusconsultum per relalionem **). La votazione in questo caso 
facevasi col dividersi de’ senatori (discesa io) : il presidente li 
invitava a ciò fare con queste parole: Qui hoc censelis, illue 
transite ; qui alia omnia , in hanc partem. Illuc accenna 
sempre il luogo della curia, dove sedeva il magistrato, sulla 
cui proposta s’ era votato. La parte destra o sinistra non 
sembra aver ancora avuto la significazione eh’ è in uso a’ 
nostri dì, della parte che approva o dissente **). Ricordasi 
spesso l’unanimità (nullo dissenliente, sine ulla varietale 
disceselo); altrimenti era giudice la maggioranza assoluta, 
che per Io più appariva subito a prima vista (haec pars ma- 
jor videtur , maxima pars 29 ): all'enumerazione (numera- 
tio ) si ricorreva oe’casi di dubbio. Usarono anche doman- 
dare che si numerasse il senato coloro che, per lo scarso 
numero de’ membri presenti, il credevano inabile a delibera- 
re: ma siccome rispetto al numero de’ presenti non si guar- 
dava tanto nel sottile, cosi la domanda numera senatum 
passa tra gli artiflzii adoperali per togliere l’ efficacia ad un 
senatoconsulto 25 ). Quanto al numero de’ presenti richie- 
sto per la deliberazione (frequens senatus), esso era vario 
secondo i vani argomenti : ora se ne ricordano cento , ora 
ceneinquanta, e talora anche dugento 26 ). Dopo compiuta la 
votazione, il presidente congedava il senato (mitlervj d imit- 
ine) con queste parole: Nihil tot ampline moramur (tenc- 
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tittis), palres conscripti * 7 ). La dichiarazione della volonlà 
del senato dimandavasi se» alti» aucloritas , o anche senatus- 
consultum, se per intercessione o qualch’altro impedimento 
npn si fosse potuta fare una valida definizione. Diceasi de- 
creto (decrelum) , in quanto il contenuto non fosse alcun 
provvedimento di governo; e aucloritas o consultimi , in 
quanto fosse una proposta fatta all’assemblea del popolo ?8 ). 
Ho già toccato dell’ uso che nei negozii più gravi si regi- 
stravano in iscritto le sentenze di ciascheduno, e che però 
v’erano presenti degli scrivani (scribae): tuttavia tenevansi 
qualche volta delle consulte secrete , da cui s’ escludevano 
anche questi ( tacitimi senalusconsultum). Cesare introdus- 
se per primo un protocollo regolare del senato, la cui pu- 
blicazione fu impedita da Augusto a9 ). La stesa del senato- 
consulto apparteneva al magistrato presidente {[acit sena- 
tusconsullurn): era tuttavia ajutato da due, tre e tino ad 
otto di quei senatori, il cui partito avea vinto (scribendo ad- 
fucrunt): e i nomi di questi si ponevano innanzi al senato- 
consulto per procacciargli più credito 30 ). I decreti del se- 
nato, quanto al loro valore, erano propriamente comandi 
(jusuis) ; e di fatto non è rara l’espressione jussu o injussu 
senatus: pure il senato valevasi sempre di forme più beni- 
gne, nelle quali traluce una forza posta nell’autorità. Que- 
ste forme erano: Senatus censetj aequum censetj auctor 
est , e republica esse judical j placet o non placet scnatuij 
e nelle commissioni date a’ magistrati s’aggiunge sempre: 
Si iis videretur 31 ). Dopo l’indicazione del magistrato pre- 
sidente, del luogo e del tempo della adunanza, e per giunta 
di que’ fidati senatori che aveano assistito alla stesa; il se- 
ualusconsullo cominciava con queste parole: Quod verba 
facla sunt, o Quod consul verbo fedi , de ea re ita cen- 
suerunl, ut eie. 32 j. I senatusconsulli scoipivansi in pietra. 
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e più spesso in lastre di rame; e cosi scolpiti in antico up- 
pendevasi nel tempio di Cerere sotto la guardia de’ tribuni : 
più tardi poi si deposcro Dell’archivio, e n’aveano la custo- 
dia i questori. Una breve sopraserizione, p. es. Senaluscon- 
sulturn Claudianum, serviva come di rubrica 33 ). Siccome 
poi le risoluzioni, dopo la stesa, non si rileggeano ai sena- 
to ; cosi non era impossibile qualche falsificazione, che ac- 
cadde in fallo più volte fin dai primi tempi 3+ ). — Per ono- 
rificenze esteriori, tanto l'intero ordine, detto santissimo 
c amplissimo , quanto ciascuno de’ suoi membri, uc ebbero 
sempre a dovizia, conforme all’alta loro dignità ( dignità s): 
ma lo splendore della loro comparsa, e gli onori principe- 
schi, che furono loro impartiti dentro e fuori dello stalo 
romano al tempo di Cicerone, non ha riscontro nella storia 
d’alcun altro collegio cittadinesco o republicano, a voler an- 
che tacere gli umili segni di sudditanza, con cui entrarono 
nella curia gli stessi re, come Prusia. Distintivi proprii de’ 
senatori erano la tunica laticlavio, cioè la sottoveste coll’am- 
pio orlo di porpora, per contrapposlo della striscia angusta 
(angusta» clavus) de’ cavalieri ; ed il calceus senatorius fre- 
giato della lunetta d’avorio 35 ): I ’anulus aureus fu partecipalo 
per tempo anche dai cavalieri. Nell’anno <94 iun.Cr. per av- 
viamento dato alla cosa da Scipione Africano, essi ottennero 
il diritto, che fu accollo di mala voglia dal popolo, di sedie di- 
stinte nel teatro, cioè luoghi posti sul davanti presso l’orche- 
stra; e simil diritto ottennero poi anche nel circo 36 ). Le ono- 
rificenze maggiori erano loro impartite nei viaggi fuori d’Ita- 
lia, massimamente dopoché il senato diede il carattere di le- 
gazione anche ai loro viaggi privali; della qual guarentigia 
all’età di Cicerone si fe’ grande abuso 37 ). Cosi anche nel se- 
nato vediamo avverarsi ciò che di frequente si nota, che tras- 
modasi nelle apparenze allora appunto che manca l’iutrinscco. 


1) Dio. Cast. LV, 3; Svet. A ug. 35. Valer Max. V, 10, 3: Q 
Marciai Rcx (Co». 118 inn. Or.) — seoalum, quem eo die hoberi opor- 
tebat — . 2) Varrò ap. Geli. XIV, 7; Cic. de leg. Ili, 4. 1 consoli do- 

ttano andare di conserto tra loro, Spiata. Civ. II, II. 3) Dionyt. 
X, 31 ; Hofmann i. c. p. 10S. e aeg Essi ottennero vero diritto di votazio- 
ne probabilmente inaino dal tempo delle rogaiioni Licinie. 4) Li t). 
XXVIII, 9; Cic. ad fam. XI, 6; Philipp. Ili, 9; Appian. Civ. I, 25; 
Liv. Ili, 38. Intorno al aenacolo vedi sopra p. 59-63. 5) Geli. XIV, 

7; Liv. HI, 38, 41; Cic. Philipp. I, 5; Plut. Cic. 43; Liv. XXX VI, 3; 
Dio Casa. XXXVIII, 42. Rubino, nelle Ricerche 1, p. 158 crede trovare 
anche in queste determinazioni una prova che v' avessero magistrali ao- 
pranleudenli al senato. 6) Plin. N. H. Vili, 45. 7) Geli. XIV, 7: 

Varrò — rlocet, quibus diebus smaltimi haberi jui non ilt. Non po- 
teva legalmente aver luogo alcuna tornata del senato ne' giorni comiziali, 
almeno quando i comizii tenevansi in fatto; e secondo ciò vuoisi retti- 
ficare quanto fu detto di sopra a p. 239. Una legge Pupia regolava que- 
sto latto. Seneca de tranquilla anim. 15; Dionyt. IX, 63; Liv. XXVI, 
26. 8) Geli. Ili, 18 ; Plut. Pyrrh. 18 ; Plin. N. H. VII, 43. 9) Cic. 

Cai. I, §. 16; IV, 22. Ricordansi gradinale in Dio Cau. LVI, 31. 

10) Liv. XXII, 7; XXVII, 51; III, 51; Geli. IV, 10. Intorno a’ 
figliuoli de' senatori vedi Polyb. Ili, 20; Geli. 1, 23; Macrob. Sai. I, 
6; Svet. Aug. 38. Vedi pure Rubino I, p. 207. Il) Varrò ap. 

Geli. XIV, 7: Appian. Civ. XI, 116; Cic. ad fam. X, 12; Svet. Aug. 
35; Varrò I. c.; Liv. XXII, 9. 13) Liv. Vili, 20. II consolo I’Iau- 

zio dice nel senato: elfi tneae parte» exquirendae sententiae magie, 
quatti dandue sunt. Cf. Vili, 13. Cic. Philipp. I, 1, rammenta un ab- 
bozzo in iscritto 14) Cic. p. leg. Man. 19 : spero consti Ut ad sena- 
turni relaturos, qui ti debitabunt, aut gravabuntur, ego ( praetor ) me 
p ropteor retaturum. Liv. XXVI, 27; Cic. ad fam. X, 16. 15) Geli. 

I. c. Di qui le maniere di dire: suo loco sententiain (licere. Liv. XXVIII, 
15: loco praelorio tentennata dicere. Cic. ad Alt. XII, 21: anliquior 
in senatu sementine direndae gradui. Cic. Verr. V, 14. intorno a quan- 
to chiedevaai primo loco vedi Celilo IV, 10; XIV, 7; Cic. Philipp. V, 
13; .Svet. Cau. 21; Cic. ad All. I, 13; Dionyt. XI, 21. 16) Decer- 

nere dicevasi di ciaacun senatore. Cic. p. Mil. 6; Philipp. IX, 6 Dell’egre- 
■!s relationern (di che l' esempio più celebre è il celerai» centeo di Cato- 
ne), vedi Cic. Philipp. VII, Tacit. Annoi. II, 38. Il roiuumere (itemi non 
era punto cosa molesta a' consoli ; tuttavia Cesare volle per ciò una volta 
metter in prigione Catone: atto di violenza, che dettò forte iudignazione 
ne’ senatori. Geli, l.c.; Dio Coti. XXX Vili, 3. Il senato forzava l'ora- 
tore a tacere anche odio ac strepitu. Cic. ad AU. IV, 2. Le tre forme 
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<ti risposta: stantem sententiai» dicere, verbo assentire e pedibus in ten- 
lenliam ire, si trovano unite in Livio XXVII 24: l'ultima forma non 
si può spiegare altrimenti, che col non pigliar parie alla rogazione da cui 
i più giovani ed i membri di poco conto solevano astenersi ( V. ciò che 
fu detto intorno a' pedarii)-, e sebbene ciascuno potesse esser forzalo a 
rispondere nella rotazione (Ziti. XXVIII, 45), nullameno si soleva pas- 
sarvi sopra, e Livio Salinalore si agguaglia loro per offeso sentimento di 
onore. Troviamo cbe moltissime determinazioni di tal fatta nel senato si 
fondano meno sopra leggi determinate che sopra la consuetudine formata 
dalla forza del sentimento d’autorità. 17) Liv. XXVI, 33; XXX, 40. 
Non vi I» alcun esempio di magistrati votanti, osservazione fatta e pro- 
vata per la prima volta da Hofmann ( Tacit . Ann. Ili, 17) l. c. p. 78 e 
seg. 18) Cic. ad fam. X, 12; Cuet. de btll. civ. I, 2. 19) Il 

grido: divide sententiam fu dirizzato anche contro un voto di qualclte 
senatore contenente più argomenti . Confrontisi in generale Cic. p. JUil. 
6, coll'osservazione di ^sconto e dello Scoliaste Bob. p. 282. 20) p. 

es. Cic. p. JUil. 6; ad fam. X, 12. 21) Varrò ap. Gel L XI V, 7; Cic. 

Phil. I, 1 ; III, 9. 22) Plin. Ep. Vili, 14: — in hanc pari et», i. e. 

in eam, in qua sedei, qui censuit — . D’ altro lato, p. es. nel consiglio 
di guerra, le parli furono anche denominate. Civ. VII, 35: quibus bare 
salutaria videntur in dexlram parte in pedibus tranrite. 23) .Se- 
neca de cit. beat. 2; Liv. XXVI, 33; Cic. p. Sest. 34; Cat. Ili, 6. 

24) Plin. paneg. 76: consulti omnes alque dinumerati sumus. 

25) Cic. ad fam. Vili, 11 ; Pestus v. Numera scnatum p. 170, col- 

la spiegazione di Becker l. c. p. 436 e seg. 26) Liv. XXXIX, 18 ; 
Aston, in Cic. p. Cornei, p. 58. Nel tempo del basso impero bastava 
che cinquanta tasserò presenti. C- Theod. VI, 4, 9. Esempii di risoluzioni 
prese per infrequentians si leggono in Liv. XXXVH1, 44; Cic. ad {>. 
Fral. 11, 12. Ha l'espressione frequeru fu adoperata anche per indicare 
la maggioranza. Cic. ad fam. I, 2 ; Vili, 13; X, 12. 27) Jul. Copi- 
lo!. Anton. Phil. 10. 28) Pesi. v. senalus decretum p. 339; Liv. 

IV, 57; Dio Cast. LV, 3; Cic. ad fam. 1,2; Vili, 8. L'argomento di 
un parere del senato non passato a consulta poteva in appresso trattarsi 
di nuovo innanzi al senato ed al popolo. Cic. ad fam. Vili, 8. 29) Plut. 

Cat. min. 23; Jul. Capit. Gordiani 12; Svel. Aug. 36. Cf. Bernhardy, 
St. della letL Rom. p. 74, 2. Ediz. 30) Nella compilazione de' sena- 
tusconsulli di argomento personale gli amici del colpito, o in caso uon fa- 
vorevole gli avversarli erano questi uomini fidati. Cic. ad Alt. VII, 1, e 
od fam. XV, 6; XII, 29. 31) Fulvio Fiacco fece un disorbitante 

abuso di questa formula nel punire i Capuani. Zìi;. XXVI, 16. Rubino 
crede di poter inferire anche da queste formule cbe il senato fosse subor- 
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dinato ai magistrati, come a' suoi soprantendenli, l. c. p. 161. 3?) l\ ca. 

nel decreto de bacchanalibus: Q. Marcius L. F. S. Poslumius L. F. eos. 
sena tu in consuluerunt N. Oclob. apud aédem Duelonai Se. arf. (icri- 
bendo adfuerunl ) ec. Gòttling, Documenti p. 28; Geli. XV, 11, e più 
volte; e specialmente Frontin. de aquaed. 100, 104 ec. 33) Il 

difetto di questa iscrizione è segno che la tavola non è originale. Vedi 
Gòttling, Documenti p. 1,28, 50. 34) Liv. IH, 55; Cic. Philipp. V, 

4; ad fatti. IX. 15; Pini. Caio min. 17. Che i tribuni usassero porre di 
sotto il proprio T. a malleveria di qualsiasi falsità, è notizia trasmessaci 
poco degna di fede. Pai. Max. Il, 7; Zonaras VII, 15. 35) Cf. so- 

pralutto Cicerone Verr. IV, li intorno alla dimostrazione d'onore dovuta 
alienato. Vedi pure Cic. Philipp. XIII, 13. Questa lunula dev'essere sta- 
la un C, cioè il segno del numero cento (in greco 'P come afferma Zo» 
naras VII, 9). Tuttavia è dubbio, se questa distinzione non si convenis- 
se in generale a' patrizii. V. Becker, Gallus III, p. 132. 36) Liv. 

XXXIV, 54. Polemo, re del Ponto concesse ad essi il primo posto in tut- 
to il suo regno. Pio Cass. LUI, 25. 37) Cic. ad fam. XII, 21. Que- 

sta concessione che fu allargata a 5 anni, assicurava ampii privilegi! ed 
onori a' senatori, per inaino l'uso delittori; ma queste visite erano som- 
mamente gravose alle provincie. Cic. de leg. Agr. I, 3; de legg. Ili, 8, 
ad All XV, 12. 


3. 1 Mac.istiuti. Magistralus. 

so 

Qualità delle magistrature republicane. Partizione. 
A cagione delia cacciata de’ re, lo stato romano si mutò di 
monarchia in republica; e questa mutazione fu certo essen- 
ziale, ma pure ha il suo addentellato in ciò ch’era prima: 
vera rottura non nacque, noD ostante i molti urti, se non 
al tempo de’ Gracchi. Nella sostanza il novello stato di cose 
fu riguardato come un ristabilimento degli ordini Scrviani ; 
cioè per quanto tirasse a natura republicana, tuttavia pare- 
va che tutto si stesse al mettere in atto i disegni di Serviu 
storpiali da Tarquinio. Aggiungi che il nuovo ordine fu sog- 
gettalo a forme legali; e ciò che più imporla, i principii fon- 
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(lamentali, su cui posava lo stato romano, erano passati dal- 
l’età de’ re in quella della republica, mantenendosi in tutta 
la loro ampiezza nelle incombenze de’ magistrati. La somma 
di questi principii fondamentali , coi diritti e le forme che 
ne derivano, formarono una teorica, che nel corso de’ secoli 
non andò mai perduta interamente siccome scienza de’ dotti 
( prudente *). Che se la notizia di questa teorica andava a 
poco a poco dileguandosi dalle menti del popolo, e se ne di- 
lungava la pratica ; i deviamenti venivano sempre notati e 
biasimati dai dotti, non come violazioni materiali di massi- 
me non più intese o che più non erano al caso, ma come 
violazioni del diritto politico e della consuetudine. Anche 
perduto , o sostanzialmente mutato l’ originario concetto di 
queste forme , tuttavia il popolo romano con una mirabile 
annegazione di sé medesimo continuò a soggettarsi all’au- 
toritd della coniuetudinej anzi al potere d’una vana forma. 
Cosi fin negli ultimi tempi della republica, ancorché tolti 
del tutto i privilegii del patriziato, vediamo tuttavia osser- 
varsi religiosamente alcune forme; quali erano il coire de' 
patrizii, la condizione del nascimento patrizio per alcuni ma- 
gistrati, e l’esecuzione della legge curiata per mezzo di 30 
littori. La credenza, su cui fondavasi la dottrina degli au- 
spicii, erasi certo indebolita col proceder del tempo, e, quan- 
to a’ suoi radicali principii , caduta anche in dimenticanza. 
Per cagion d’ esempio , la differenza fra auspicii maggiori e 
minori , che dinotava da prima il diverso potere de’ magi- 
strati in quanto risguardavansi come più o men vicini agli 
Dei, continuò bensì a dinotare questa diversità di potere, 
ma senz’altro rispetto che del potere medesimo e del popolo 
che il conferiva. Pur tuttavia rispcttavansi le antiche for- 
ine, e si eseguivano cosi per l’appunto, come non avessero 
perduto nulla dell’originaria loro significazione e importati- 
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za. Le opinioni fondamentali intorno alla vita civile, gli og- 
getti della coscienza morale erano in fatto mutati; ma la lor 
veste di fuori non era punto mutala. Alla riverenza cbe cir- 
condava un tempo il patriziato, secondo l’antico pensare, 
per la sua natura augurale, era già soltentrato quell’ordi- 
nario rispetto che si conciliano le buone doti dell’animo io 
chiuuque sieno ; e queste buone doti erano pure il fratto di 
quelle istituzioni medesime che già cadevano: il diritto sa- 
cro era soltauto vivo ed efticace come consuetudine e come 
regola del diritto politico. Siffatta mutazione, come di leg- 
gieri si scorge, procede a paro coll'entrare e col diffondersi 
de’ prineipii democratici ; talché la piena trasformazione è 
ad un tempo il termine della republica cbe era naturalmen- 
te fondata nel contrasto di due elementi : ma la considera- 
zione di questo mutamento che veniva a poco a poco effet- 
tuandosi è pure di gran momento a voler ben giudicare del- 
le magistrature republicane. Quando si formò la republica, 
il potere ch’era stalo insin allora esercitato dal re e da’ suoi, 
fa trasferito ne’ magistrati republicani ; i quali però non seo- 
za ragione si riguardarono come successori dei re, benché 
d’altra parte furono forniti di caratteri in tutto stranieri, 
anzi contrarii alla monarchia ; ciocché fa apparire il gover- 
no succeduto come un nuovo ordine di cose *). Il carattere 
comune de’ magistrati dal questore insù, è innanzi a tutto 
la potestà suprema governativa ( potestà s, imperium) che 
dal re passò in loro. Il grado supremo di questa potestà, 
cioè l'impero militare, avea soltanto valore fuori del po- 
merio , in campo e ne’ comizii centuriali ; non s’ accordava 
che a’ consoli, a’ pretori ed al dittatore in forza di una leg- 
ge curiata , e conferivasi con certi sacrifica che si facevano 
nel Campidoglio 2 ). Le graduazioni più particolari del pote- 
re de’ magistrati sono le seguenti. I magistrati più alti, cioè 
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i consoli, i pretori c i di tutori, come organi principali del- 
l’ impero, hanno il diritto della voealia anche per la loro 
giurisdizione civile, segnatamente giudiziaria ; cioè il diritto 
di citare in giudizio chiunque fosse per mezzo del littore; 
ed hanno inoltre il diritto della pretino, cioè della cattura. 
Que’ magistrati poi, a’ quali in cambio de’ littori si conveni- 
vano soltanto i viatori, com’ era de’ tribuni , non avevano 
che il diritto della cattura; e quelli finalmente che, a modo 
de’ questori , non aveano neppure i viatori, erano privi 
d’ambedue i diritti. La maggiore o minor potenza era stret- 
tamente legata cogli auspici! maggiori o minori, da’ quali io 
antico si credea sgorgare, come da proprio fonte, qualun- 
que potere : i massimi auspicii , li aveano i consoli e i {pre- 
tori ; e del pari con essi , purché non vi avesse luogo con- 
trasto, i censori; e soltanto auspicii superiori od uguali po- 
tcano fare agli altri valida opposizione 3 ), 1 grandi corpi, 
cioè il senato ed i comjzii, non poteano mettersi all’opera 
senza un ordine de’ magistrati; e con quali graduazioni i 
magistrali avessero questo diritto di chiamare il popolo e il 
senato, l’abbiam già detto più sopra. Corrispondenti al por 
tere de’ magistrati erano pure le loro insegne che si tolse- 
ro dagli stessi re, e le onorificenze che s’accordavano loro: 
in esse risplende tutta la tinteti là del popolo romano; nel 
qual vocabolo si raccoglie intero il significato tanto d’«m- 
plitudo, quanto di dignitas. 1 littori coi fasci, e fuor di cit- 
tà, colle scurì, erano il simbolo dell’impero; la curule (iti- 
la curulis), cioè un trono adorno di avorio co’ piè ricurvi, 
e la Ioga listala di porpora (toga praetexta), appartenevano 
al consolo, al pretore cd all’edile curule. Secondo la con- 
cordo tradizione, queste insegne si trassero dagli Etruschi 4 ), 
Allo splendor delle insegne s’aggiunsero le più alte dimo- 
strazioni di riverenza, con cui acioglievansi i magistrali 
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nelle solenni loro comparse, lino a postergare ogni rispetto 
piu giusto e sacro di famiglia: l’assemblea del senato leva- 
vasi di sedere ( assurgere , consurgere) all’entrare del con- 
solo $ quelli che lo incontravano per via , gli davano il pas- 
so (decedere), e discendevano se fossero stati a cavallo *). 
Anche terminata la carica, il magistrato conservava il gra- 
do onorifico, a cui era giunto: quelli che erano stati magi- 
strati, costituivano in qualità di viri consiliare* , procioni , 

' aedilicii ec. gli ordini più alti dei cittadini secondo il grado 
del loro ufficio; aveano titolo al senato, e i magistrati cu- 
ruli il diritto delle imagini (jus imaginum), e con questo 
l’accesso al grado de’ nobili. Lo stesso nome di magistrato 
s’ interpreta dagli antichi come denotante per sé la più alta 
potestà, derivandolo da magi* posse 6 ). Per lo contrario im- 
pronta republicana si riconosce nelle magistrature da una 
moltitudine di cose; fra le quali è da annoverare per prima 
l’ esser soggette all’ elezione del popolo. Con questa istitu- 
zione entrava in vigore il sostanziale principio dello stato 
republieano, cioè che l’insieme de’ cittadini, tuttoché privi 
d’ogni potere, diviene la fonte d’ogni potere legittimo nello 
stato, quando in forma legale e d’accordo cogli Dei, pon 
roano a creare l’autorità. Ma a questo concetto va unito di 
necessità un altro; ed è che, se al magistrato si conferisce 
un potere che dentro a’ suoi termini non è soggetto a con- 
dizioni 5 dentro a que’ termini gli si deve anche prestare 
un’obbedienza piena e senza condizioni, t-hè, ov’ altro fos- 
se, il potere non gli sarebbe neanco accordato. Questi due 
concetti che il popolo sia quello che conferisce il supremo 
potere , e che in pari tempo debba un’ obbedienza assoluta 
a quelli cui l’ha conferito, sono i principii dello stalo libe- 
ro di Roma 7 ). Il popolo romano fu lontanissimo dalla stol- 
tezza di proteggere la sua libertà col legar le mani a’ suoi 
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capi ; anzi più volte conferì a’ magistrati un potere illimita- 
to, regolarmente in un determinato campo d’ azione, e per 
via di eccezione anche in tutte le parli della vita pubiica. 
Esso era pienamente convinto, che ciò che chiamavasi li- 
bertà (libertà»), è uno stalo che può soltanto ottenersi con la 
libera obbedienza verso l’autorità. Bcnsi cercossi con ogni 
studio di rendere impossibile l’abuso di cosi grande poten- 
za ; e i mezzi , ebe si misero in opera a questo effetto , si 
conservarono in lutto per cinque secoli. Un altro carattere 
che riscontriamo nelle magistrature republicane, è la divi- 
sione de’ poteri raccolti prima nel re; e innanzi a tutto de’ 
poteri sacerdotali da’ secolareschi. Per quelle funzioni sacre 
che s’aspettavano da principio al re, e che per religioso ri- 
spetto credevasi che dovessero compiersi da un re anche da 
poi, fu istituita una peculiare dignità sacerdotale, cioè quel- 
la del re sacrificolo (rex sacrificulus ); la qual per altro era 
priva d'ogni influenza civile, c doveva esser sempre soste- 
nuta da un patrizio. Anche il potere giudiziario e governa- 
tivo fu partito in processo di tempo in più ufficii. Per im- 
pedire l’abuso di poteri che erano pur liberissimi dentro 
a’ confini loro assegnati , si ricorse a saggi provvedimenti. 
Il primo fu la geminazione de’ magistrati, onde un collega 
infrenava l’altro; oltre alla subordinazione di ciascun ma- 
gistrato inferiore al più alto (majua imperiutu). Aggiungasi 
la necessità, in cui erano i magistrati di procedere secondo 
le leggi 8 ); al che fare aveano una guida ne’ ceremoniali , e 
negli annali non interrotti di ciascun magistrato 9 ). Nè s’ ha 
a tacere tra questi provvedimenti l’istituzione del diritto di 
appello (p. 203). Ma il maggior d’ogni freno era la breve 
durata della carica rispetto alla lunghezza della potestà rea- 
le, che era a vita, e però non poteva mai esser chiamata a 
render ragione de’ proprii atti. Questa differenza è la prin- 
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ripale impronta republicaua delle magistrature. Esse non si 
davano ebe ad anno; e spirato questo termine, i magistrati 
tornando a condizione privata, rendevano conto della loro 
amministrazione, e vi potevano essere anche forzati ; sicché 
erano soggetti a sindacato 1°). All’incontro, durante il loro 
anno di carica, non potevano esser citali né per abuso di 
ufficio (prò mngitiratu ag«re), nè per aleno’ altra colpa; 
caso che ciò avvenisse, s’ obbligavano prima del processo a 
spodestarsi formalmente da $è 11 ). Perchè lo spodestare un 
magistrato per forza non era lecito; e se per avventura vi 
fosse stato vizio nell’elezione, o venissero accasati di bro- 
glio ( ambilus ), doveano rilrarsi da sé **). Il primo esempio 
d’un magistrato messo fuori d’uffìcro per via de’ comizti tri- 
buti, fu quello del tribuno M. Ottavio digradato da Tib. 
Gracco nel 4 33 av. Cr. : ma fu un sopruso e la prima e 
vera violazione che siasi fatta delle leggi sotto le sembianze 
di un giudizio ,3 ). — Tutte le cariche più alle furono ri- 
guardate oome onori (honeres), e per ciò non era loro asse- 
gnala alcuna provvisione: tuttavia il senato provvedeva ai 
magistrali il bisogno per una decorosa comparsa. Segnata- 
mente quelli che si mandavano fuori con publici incarichi, 
ottenevano anche una splendida dotazione; e ne’ tempi da 
poi. gli uffiziali più alti trovavano una buona pastura net 
governo delle provincie loro affidale, onde ingrassare e ri- a 
farsi de’ brogli , massime gli stali edili , la qual carica era 
dispendiosissima per la cura che aveva degli spettacoli *4). 

Il chiedere le magistrature ( pelilio ) era nn diritto comune 
da prima a lutti i patrizi!, e dopo pareggiati > due ordini a 
lutti i cittadini ,s ): il nascimento patrizio era soltanto ri- 
chiesto per l’ interré e per alcuni sacerdozi!; come per l'op- 
posto il nascimento plebeo, pel tribunato del popolo. Bensì 
il chieditorc, qualunque fosse la carica, doveva essere Ingv- 
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nuo e puro di quai sia macchia criminale o censoria (arra- 
rii); salvo che questa non area forza che lino allo spirare 
del lustro (p. 208). Vero è che dopo la metà del tempo re- 
publieano i nobili seppero conservare nel loro corpo i su- 
premi onori, e che l’entrare da uno stato più basso nella 
nobiltà era cosa difficilissima : ma tuttavia le leggi non ta- 
gliavano a nessuno la strada ; e ce lo provano alcuni esem- 
pi i d’uomini nuoci, quali furono C. Terenzio Varrone e Ma- 
rio e Cicerone ,6 ). Il torto della candidatura era soggetto 
a certe prescrizioni e consuetudini. Il senato cercò fin dalle 
prime di acquistarsi un’influenza quanto più piena potè nel- 
l’elezione; e, sebbene la necessità di un annunzio formale 
al senato non si possa dimostrare , certo la lista de’ candi- 
dati, secondo la buona règola, era proposta al senato ed al 
magistrato presidente , e venia da esso approvala 17 ). Ed è 
credibile che questo magistrato, come aspettavasi a lui il 
por fine all’atto dell’elezione col publicare il nome dell'elet- 
to (renuntialìo), cosi abbia altresi esercitato il diritto di ri- 
gettare qualche candidato di concordia col senato (v. p-276). 
Quanto all’ età richiesta per le varie magistrature, fu essa 
determinata dalla legge Fillio annali nel 480 av. Cr. ; ma 
pare non siasi fatto altro che stabilire per legge ciò ch’era 
già praticato per uso; giacché dell Via legittima trovasi fol- 
to cenno anche prima 1S ). Secondo questa legge l’aspirante 
alla questura doveva aver percorsi i dieci anni prescritti 
della milizia; donde ricavasi che l’età legale (annus leyiti* 
mu s ) per questa carica era i vcnlisseli’ anni . Rispetto poi 
alle altre cariche, ail’ordiue e agl’ intervalli con cui segui- 
vansi, esaminando in quali anni le ebbe Gicerone, il qiial 
gloriavasi d’ averle avute nel primo anno lor proprio ( tuo 
anno), risultano come stabiliti dalla legge Vi Ilio j il trentas- 
seltesimo anno per l’edilità, il quarantesimo per la pretura, 
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il quarantesimo terzo pel consolato 19 ). Solo per via di ec- 
cezione il senato sciogliea qualche volta da questa legge del- 
l’età (legis solulio), come fece in Pompeo 20 ). L’ordine pro- 
gressivo de’ magistrati (ordo magiatratuum), che fu anche 
riconfermato dalla legge Cornelia, era questo: la questura, 
l’edilità curale, la pretura, il consolato. Tuttoché non aves- 
sero adito alla censura che i consolari; pur questa carica 
non fu graduata con 1* altre, come neanche il tribunato e 
l’edilità plebea 2I ). In olire sin da principio valse la legge 
che niuno dovesse sostenere due cariche a un tempo, nè 
riavere la stessa (re/ìci), entro al termine di dieci anni (in- 
tra decerti annoi), nè passare dall’ una all’altra senza inter- 
vallo ( continuare magixtratus), e finalmente che ninno po- 
tesse venir rieletto consolo (ilerum consulctn fieri). Que- 
st’ ultima legge non trovasi ch’abbia mai patito alcuna ec- 
cezione nel tempo che corse tra Scipione Numantino c C. 
Mario 22 ). Che spinoso passo fosse l’aspirare a una carica, 
e quanta prudenza e costanza domandasse ne’ candidati, ce 
lo dice chiaro Cicerone con queste ed altre simili parole: 
in petendo est acerrimum studium 23 ). II porsi fra’ candi- 
dati (petilio) dicevasi pro/iteri j e ciascuno di essi dovea mo- 
strarsi diciassette giorni innanzi all’elezione nel Comizio e 
nel Foro, in veste bianca ( toga candida) ; onde venne il no- 
me di candidati 2 *). Essi andavano attorno ( ambire , atnbi- 
tu s , ambilio ), affrontavano per via i cittadini, li salutavano 
per nome ( appellare ) ajutati da’ servi pratichissimi (nomencla- 
tore*) che il sussurravano loro all’orecchio, li pregavano del 
voto, e stringeano loro la mano (p remare). In questa sem- 
plice forma si praticava in antico la petizion delle cariche; 
e di qui pure apparisce che i candidati dovevano essere pre- 
senti in Roma durante quei diciassette giorni; benché per 
ciò non islava che il popolo non eleggesse talvolta anche gli 
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assenti 2S ), e per insino alcuni che non s’ erano posti nel 
numero ile’ candidati, nè ben sapevasi se fossero disposti ad 
accettare, ove fossero eletti. Ma al tempo di Cicerone e for- 
s’anco prima, il broglio era divenuto una cosa di gran fac- 
cenda e gran costo, condotta in guisa che anche gli uomini 
di stato più ragguardevoli, non guardando a leggi, che pur 
ve n’ avea non poche e severe, uscirono spesso dai giusti 
termini mettendo mano a corruzioni e sollecitamenti vieta- 
ti. Fin da un anno prima dell’elezione il candidato sludia- 
vasi con mille arti d’attirare sopra di sè gli sguardi del po- 
polo; drappelli di corteggiatori (salutatore», deducici es , at- 
sectatores) gli faeeano seguito, quando mostravasi in publi- 
co; accattatori di voti (tuffragalores) bucheravano per con- 
to suo; egli stesso cercava ogni via per ingrazionarsi a chi 
ungendo le mani, a chi il dente, ad altri dando posto nel 
teatro o usando altrettali cortesie. E tra perchè la faccenda 
non era piccola c che si volea pur serbare qualche colore di 
legalità , questo turpe traffico si inetlea tra le mani a’ me- 
diatori (dicitore») che distribuissero il danaro, o il tenesse- 
ro in deposito fin dopo compiuta l’eiezione (tequetlres), o si 
facessero mallevadori del pagamento (te interponebant 28 ). 
Siccome poi, dopo la riforma de’ comizii centuriali, le vota- 
zioni si fecero per tribù; cosi per tribù si facea parimente 
anche l’ambito ( contcribere , decurtare), formandovi compa- 
gnie, o valendosi delle già formate, ad effetto di raccorre in 
uno o più candidati i voti , escludendo gli altri 27 ). A que- 
sta specie di broglio che tolse tutta l’antica importanza alle 
elezioni popolari, si cercò d’ovviare con leggi le più se- 
vere. La prima fu la legge Petelia de ambilu fatta nel 385 
av. Cr. 28 ), cui tenne dietro una seguenza d’altre leggi sem- 
pre più strette, la Cornelia e Bebia, la Cornelia Fulvia , e 
poi la Calpurnia de ambilu (67 av. Cr. 29 ), raggravala dalla 
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Tullia, dalla Licinia c dalla Pompeja: aia eoa tante leggi 
Don ne fu Dulia 30 ). — Dal giorno dell'elezione fino a che 
non venivano collocali in sedia, ciocché per lo più facevasi 
alle caiende di Gennajo o agii idi di Marzo, gli eletti resta- 
vano in qualità di designali: ma rispetto alla dignità del 
grado, la avevano intera 31 ). Il collocamento in tedia ( ini- 
re mogislratum) facevasi con un giuramento solcune d’os- 
servare le leggi ( jurare in leges); e questo alto dovea pra- 
ticarsi entro il termine di cinque giorni dall’ aceeltazione 
della carica 3S ). Anche la rinunzia della carica sostenuta 
portava un atto solenne: nel rassegnarla (abdicare se magi - 
tirala, abire) si dovea dichiarare giuratamene (juraltu) da’ 
rostri (prò rostri s) d'aver compiuto il proprio uffizio secon- 
do le leggi 33 ). — Tra quelli eh’ erano usciti di carica sce- 
glievansi le persone che si mandavano a governar, le pro- 
vincia (prò constile, prò praeiort), e l’aver sostenuto una 
delle più alte magistrature dava un diritto alla scelta: si 
conferiva loro nuovamente l’impero per mezzo d’una legge 
curiata, perchè erano tornati a condizione privata. — L’es- 
sere i magistrati durati in carica un solo anno, e la difficol- 
tà o il divieto che rivenissero eletti, Gravasi dietro il grave 
sconcio di togliere allo stato il durevole appoggio d’uomini 
ragguardevoli. Ma il male era alleviato in parte da ciò che 
questi uomini continuavano a prender parte nel governo co- 
me membri del senato; e poi perchè il popolo e più tardi il 
solo senato avea facoltà di prorogare il comando a qualche 
utile magistrato (prorogano), o d’ affidarlo in via straordi- 
naria a chi pur non aveva nessuna magistratura **); final- 
mente perchè ciò stesso poteva naturalmente avvenire per 
mezzo d’una particolar legge curiata. Rispetto al tempo, in 
cui furono istituite le varie magistrature maggiori, eccone 
l’ordine. 1 consoli, i questori ed il prefetto della città eo- 
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minciarono colla republica stessa ; il primo dittatore e il pri- 
mo mastro de’ cavalieri fu eletto nel 494 inn. Cr.; nel 493, 
i tribuni del popolo e gli edili plebei ; dal 451 insino al 4 49 
governarono i Decemviri:, dal 445 in avauti, per una serie 
d’ anni s’ elessero i tribuni consolari ; nel 4 43 s’ istituì la 
censura, e da ultimo nel 366 la pretura e 1* edilità curule. 
— I magistrali distinguevansi: 4.° in ordinarti e slraordi- 
narii. Straordinarii furono il dittatore, il mastro de’ cava- 
lieri e T interré; aggiungi i decemviri e i tribuni consolari; 
2.° in curuli e non curali. Curuli erano il consolo, il prer 
ture, gli edili curuli, e parimente il dittatore, il mastro de’ 
cavalieri, i decemviri e i tribuni consolari; 3.° in maggiori 

e minori j secondochè avevano gli auspicii maggiori o mi- 

* * ■ * •* 

nori. Maggiori erano il consolo, il pretore, il censore, il dit- 
tatore e il mastro de’ cavalieri ; minori, il questore, i tribù- 

. • . • * j ^ j% | , 

ni della plebe, e gii altri ufficiali più bassi. 

• * • ... » 

• è 4 • 

1) I Romani appellano libertas 1’ essere dello stato governato dai ma- 
gistrati secondo le leggi, per contrapposto della signoria di un solo (re- 
gnuvt\ concetto e nome divenuto poi odioso. Cic. de repnbl. II, $3; III, 
tO; Liv. IV, 3. Confr. Cic . p. Sulla 7; p. SUI. 5. La «olà opera antica 
che ci sia venuta sulle magistrature, è quella di Giovanni Loienzo Lido, 
vissuto intorno all'anno 500 di Cr., intitolala: Ilfpt apx£ v - ^d. Fuss. e 
Fase 1812 Tra gli scritti che andarono perduti è da rammentare quello 
di Ut. Giunto Graccano, De potestatibus, del 120 in circa di C«*. Vedi 
anche Niebuhr nella St. R. II, p. 12; Mercklin, De Junio Gracch. Dor- 
pai 1840; Hertz, De Cinciit p. 93 e seg. — Tra i modèrni voglionsi ri- 
cordare Rubino, Ricerche, I, p. 13 e seg.; Becker, Ant. Rom. II, 2. p. 1 
e seg.; Huschke, Incerti auct. magislr. p. R. expositi; e Rein nell’ En- 
ciclopedia di Pauly, alla voce magistratus. 2) Flaminio nella secon- 
da guetTa punica pigliò l’ impero a Rimini in modo del tutto illegale (pri- 
vatila) ; e poi seppe tanto lare che s* conservò il comando, sebbene il Se- 
nato Io chiamasse non jtislum imperium e dichiarasse il suo contegno 
come Contrario alle leggi. Liv. XXI, 63;. XXII, 1. All' opposto C. Claudio 
Pulcro si vide forzato in simi! caso di assoggettarsi a queste formalità, 
perchè l'esercito gli ricusò obbedienza. Liv. XLI, 10 (14). Si fa spesso 
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menzione di coleste formalità (vota in Capitolio nuncupata, pala datura 
exire etc). Liv. I. c .; Cic. Ftrr. V, 13. 8’ è detto più sopra a p. 234 che 
la lex curiata divenne una vana forma in forza della legge Maenia. Veg- 
gasi Gòttling (Della Costituzione a p. 465) e Becker (l. c. p. 62) intorno 
agli ordini de' tempi posteriori, segnatamente intorno alle istituzioni di Sii- 
la. 3) Farro ap. Geli. XIII, 12; Messala ap. Geli. XIII, 15. 11 di- 
, vario degli auspicii moveva già da ciò che le elezioni de' varii magistrati 
erano ordinate sul fondamento di auspicii diversi anche di grado ( Serv . 
Aen. Ili, 374). L'interpretazione quia eorum auspicia magia rata sunt, 
quam aliorum è una congettura di Gellio. 4) Intorno al concetto 

della majestas, vedi Cic. de orat. II, 39, e Liv. II, 48. Veggasi anche 
Becker I. c. p. 69 e seg. 5) Cic. Ferr. IV, 62; in Pia. 12; Senec. 
Ep. 64. Fabio Massimo ci fa conoscere con quale intendimento si porges- 
sero queste testimonianze d'onore. Quando egli per comando del figlio che 
* era consolo, smontò di cavallo per mostrargli il dovuto rispetto, disse: 
Eu y, *i«sv, w «al, fpovsì; xai «parrei;, aio^o/zevo;, Tivtòv àp^et; xat 
urfl u'xtj; péyaS o; avet"XTj^a; àpyyjf. 0 urto «ai rj/xeT; xai oi xpó?ovoi 
ttJv P«p;v rj u£ir)ca/«v, sv ìeurép» xaì ^oveì; xa ì «a’8a; a’ei twv rrj; 
«arpico; xaXcùv TiS'fi/xevou Plul. Fab. Max. 24. 6) Cic. p. Cluent. 

56. L'etimologia leggesi in Varrone L. L. V, 82 . Vedi Paolo alla voce ma- 
giaterare p. 126. 7) La moltitudine disordinata è priva di volontà e 

di forza; il popolo ordinato in forma legale (e quest'ordine avea luogo in 
Roma in forza della cooperazione del senato, in forza della partizione del 
popolo per tribù e classi, in forza dell’ ufficio del magistrato che dirìgeva 
quest'assemblea) può offrire una dichiarazione sicura della sua volontà, 
ed è di fatto posseditore della forza, eh' egli conferisce al magistrato ; tan- 
to più che ha la coscienza che il suo disegno è approvato dagli Dei. Gli 
atti necessari della creazione erano: 1. il ricevimento degli auspicii in sul 
mattino del giorno stesso dell’ elezione ; il qual ricevimento però non era 
ordinato principalmente alla renunziazione, come neanche la preghiera, 
colla quale i consoli aprivano la discussione, secondo l’esposizione di Ru- 
bino a p. 63-65. Ma questi atti aveano del pari luogo ne' comizii legisla- 
tivi, e non si teneano neppure nel Campo particolari auspicii ; onde l’esprea- 
sioni campus consularibus auspicii a consecralus , e centuriarum auspi- 
cia che trovansi in Cicerone, son da pigliare per metonimie in luogo di 
Campo , come luogo delle operazioni consolari; 2. l’elezione e 3. la re- 
nunziazione dell’ eletto per mezzo del magistrato che presedeva (Puossi 
raffrontare IVorisiua Cenothaph. Pit. II, 2). Quanto all’ effetto degli au- 
spico, secondo il sentire de’ tempi republicani, non era altro che un mo- 
do di tranquillare il dubbio ossequioso della insufficienza della propria 
opinione. Che questi auspicii servissero a consacrare e avvalorare la cosa 
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a coloro che l' eseguivano, è affatto contrario al carattere negativo degli 
auspicii medesimi. Ondechè ■ Numi, al tempo della republica, non ai pos- 
sono, se non in largo senso, chiamar auetores di ciò che gli auspicii non 
proibiscono, come ai appellano da Scipione in Livio XXVI, 41. L' utilità 
pratica di qbeslo ordinamento è lodata da Livio XXXVIII, 48: (Civitai) 
quae ideo omnibus rebus incipienti* gerendisque deos adhibet , quia 
nullius catumniae. subjiciL ta quae dii comp robaveru n t. Vedi in con- 
trario resposixione di Rubino a p. 65 che svolge a maraviglia l' importan- 
te primitiva degli auspicii ed il loro valore a' tempi de' re e nella credente 
de’ palritii. Le forme erano riarsale e ai conservarono con religiosa solle- 
citudine ; ansi la teorica stessa era nota a' dotti, ma il sentimento della 
republica ammetteva come fonte della polenta non gii il reame ornai abo- 
lito del tutto, ma la eledone seguita con accordo divino per via del po- 
polo (Rubino p. 118). La continuaaione diligente degli auspicii, de' quali 
Rubino ci ammaestra si eccellentemente, era nou per tanto una necessitò 
politica ; ed i magistrati cosi creati acquistavano la debita autorilb, che il 
diritto senno del popolo sempre riconobbe. 8) Cic. Bruì. 14: Brutus 
— qui civitoiem hbrratam magistralibus annuii, legibus, judiciisque. 
devinxil. Lisi. Il, 1: Annuus magislralus imperiaque legum potentiora 
quota hominum. Cf. Ili, 39. Lyius de magistr. I, 33. 9) Erano di 

tal fétta: commentarli censorii, consulares, quaestorii adoperali special- 
mente da Vanone. Varrò L. L. 17, 86, 88, 90, e piò altre volle. I ma- 
gistrati si circondavano pure di un consiglio di uomini sperimentati. Wal- 
ter, Dir. R. $. 134. 10) Polyb. VI, 15. 10; Dionyt. XI, 41. 11) Di 

qui l’esempio di Lentulo. Cic. Cai. Ili, 6; Sallutl. Cai. 46. Cf. Rubino 
p. 127 e seg. I magistrati, che, come gli Edili, non aveano nè la preti- 
no nè la vocalio, potevano anche esser citati in giuditio. Varr. ap. Geli. 
XIII, 13. 12) Varrò L. L. VI, 30: magistrato* vitio creatus nihilo 

secius magistralus. Si possono vedere più esempii in Livio 1 V, 7 ; V, 9. 
Confr. più su la N. 9; Zonaras Vili, 20; Cic. de Nat. D. II, 4; Rubi- 
no p. 26, 88; Becker p. 53 e seg. 13) Pini. Tib. Gracck. 12; Ap- 
pian. B. C. I, 12. Quanto alla digradatione de' magistrati, vedi Becker nel 
Uuseo Renano IV, p. 293. 14) Cic. p. Piace. 12; Val. max. li, 2, 

7; Uv. XLII, 1. Furono posti limiti da Catone Seniore. Liv. XXXII, 27. 

15) I plebei ottennero il diritto al tribunato consolare fin dal 445 
inn. Cr. ; ma tuttavia il primo tribuno consolare plebeo fu, solo nel 400, 
P. Licinio ; nel 409 vengono eletti i primi questori plebei ; nel 368 il pri- 
mo mastro di cavalleria plebeo ; nel 366 L. Seslio è il primo console ple- 
beo; i plebei giunsero in processo di tempo alla dittatura nel 356, nel 
351 alla censura, e da ultimo nei 337 alla pretura. 16) 11 diritto del- 
l’ aspirare si fonda sopra una legge di Valerio Publicola. Fluì. Public. 
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11; Zie. IV, 3: /lepri imus, ut quibus ve lit populus Romania k onore» 
mandet. — 7’acit. Ann. XI, 22: Cunetta civium — licilum petere ma- 
gistratum. 17) Becker svolge le contnria sentenze « p. 34, e I, p. 
317; rettiti celo da Marquardt II, 3, p. 96. Vedi più sopra p. 151. Anche 
in ciò sempre più appare la forra dell' autori! A, come quella di una legge 
determinata. Ma l'espressione prodieri che trovati costantemente, suppo- 
ne l' indicazione del proprio nome presso il senato o presso il magistrato 
che presiede. 18) Zittio (XX, 2) trattando di Scipione Afric. fa parola 
della legitima aetas. Stanno contro Cic. Phil. V, 17 e Tacil. Ann. XI, 
22. La famiglia del tribuno Villio ottenne da questa rotazione il nome di 
Annoi*. Intorno a questa legge vedi Zio. XL, 44. Raffrontisi Schott. de 
lege fillio annuali, ne’ suoi Opusc. giurid. ; Wer, Intorno alle I egee an- 
nate* de’ Romani nel Museo tien Nuova Serie III, p. 276. Hofmann, nel- 
l’opera Del senato remano p. 173, ammette il 27 anno per la questura; 
altri invece il 30. V. Becker I. c. p. 27. 19) Cic. de off. II, 17 ; de 

leg agr. 11,2; Brut 94. -Virtù annui dicesi pure la osservanza dell’ in- 
tervallo necessario tra gli udicii. Cic. ad fam. X, 25. 20) Cic. p. leg. 

Man. 21; Q. Cic. de pet. conj. 9. 21) Appian. B. C. I, 100. Del 

resto 1’ edilità curule non sembra aver avuto un posto cosi determina^ 
lo; l'uscita dalla medesima trovasi spesso rammentata con la successione 
immediata della pretura, rei le j II, 92: — Egnaliut, uf ptaeluram aedi- 
I itali — junxinet. 22) II senato proibì invano la rielezione frequen- 
te de' tribuni. Zit!. HI, 21. — Zi». VII, 42; X, 13. Questa determinazione 

lu abolita durante la seconda guerra punica. Liv. XX VII, 6. — 1 Liv. Ep. 

LVI. 23) Cic. p. Mur. 21; p. Mil. 16. 24) L# prima menzione 

della toga candida sta in Polibio X, 4. Secondo Plutarco non si rivesti- 
vano di alcuna tunica. Vedi Macrob. I, 16 pel trinundinum. 25) Ciò 
dev' essere stato proibito non molto innanzi al primo consolato di Cesare, 
per via di una legge. Ciò lo obbligò a differire il trionfo, per essere per- 
sonalmente in Roma qual aspirante. Svet. Caet. t8; Pini. Caos. 13; A- 
pian. B. C. II, 8. V. Becker p. 50. 26) P. et. Cic. p. Mil. 8; p. 

Piane. 18. V. Weismann, De divitoribus et tequetlribus am bilia. Hei- 
delb. 1831. 27) Cic. ad Q. frale. III, 1; p. Piane. 22; Mommsen, 

De colleg. et so dalit. 28) Liv. VII, 15. 29) Ascon. in Cic. p. 

Coi nel. p. 68; Cic. p. Mur. 23, 46, e più volte; p. Sulla 31; Schol. 
Bob. p. 361. 30) V. Rein, Del diriltd criminale de’ Romani p. 710 e 

seg. 31) Cic. p. Mur. 40, 41, e più altre volte. 32) Liv. XXXI, 
50, 33) Tale è la famosa dichiarazione di Tullio nel rassegnare i fa- 

sci (oii tcv irctTpzov, àXb' ìJtov uva xai' uatvdv òpxov. Pini. Cic. 23). 
duravi rempublicam a Ique kanc tubetti urea unius opera esse salvata; 
in Pii 3; ad fata. V, 2; p. Sulla 11. 34) Il primo, a cui fu prò- 
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lungato l'impero per via d'un plebiscito, è Pubi. Filone nel 336 inn. Cr. 
Liv. Vili, 83: Prorogano imperii non anle in alio facta. Gii esempli 
più celebri del conferimento dell'impero a' privati, sono Scipione Africano 
(f.iv XXVI, 18), Fabio Massimo qual prodittatore (Liv. XXII, 8) e Pom- 
peo nella guerra contro Sertorio, i pirati e Mitridate (rie. p. leg. Man. 2t). 

a) Magistbatus majokes ordinarIi. 

1 . Il Consolato. Consulalus 
51 . 

* . , v i * • ... ‘ • 

Il consolalo Icone sempre il supremo grado del potere 
governativo (suvimum imperìum j wmxrat); quantunque dal- 
la sua istituzione inaino all’anno 366 ino. Gr. sia stato sog- 
getto a molte restrizioni della sua giurisdizione, parte a 
causa deli’ influenza crescente del senato e de’ comizii, par- 
te a causa del conferimento di diritti rilevanti a’ magislrati 
di nuovo istituiti. Nella sua origine esso ebbe il pieno po- 
tere de’ re, per quanto due ufficiali eletti ad anno ne pos- 
sono essere rappresentanti. L’estensione de’ loro diritti pri- 
mitivi sta espressa in questi tre nomi: praelores, judicetj 
coHsuletj ebe denotavano insieme questa magistratura, pri- 
ma che all’età dei decemviri l’ uso lasciasse andare gli altri 
dne titoli, e ritenesse solo quello di consoli. Essi erano i su- 
premi condottieri in campo, i supremi giudici, i primi ma- 
gistrati del governo *). L’ esser due i consoli non è un ac- 
cidente, ma la conseguenza di un principio che spicca in 
più altre parti deli’ ordinamento di Roma ; dico l’ infrenare 
a vicenda i poteri politici equilibrandoli. Ambedue i consoli 
sono pari in forza; onde la validità de’ loro provvedimenti 
dipende dal reciproco accordo; e dove manchi l’accordo, il 
poter dell’uno storpia quello dell’altro 2 ). Il perché sono 
varii i casi che sia rimasto a capo dello stato un consolo 
solo, come fu di Publicola in sul cominciare della republica, 
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di Sulpicio nel 504 inn. Cr., di Q. Marcio Re nel 68 e di 
Pompeo nel 52. La loro elezione si facea sempre ne’ comi- 
zi! centuriati sotto la presidenza di un consolo, o per via di 
eccezione di un dittatore o di un interré. Sino all’anno 366 
av. Cr. fu richiesto pel consolato il nascimento patrizio; ma 
da indi in avanti le rogazioni Licinie vi diedero l’adito an- 
che a’ plebei per un de’ due posti; e questa regola che il 
consolato fosse cosi diviso tra patrizii e plebei, durò fino al 
4 72 av. Cr., nel qual anno s’ebbe per la prima volta due 
consoli I’ uno e l’ altro plebei : ma questa novità non ebbe 
più nessun peso, essendosi in tutto mutata la condizione 
delle cose. Siccome quegli che aspirava al consolato, dovea 
salirvi a grado a grado per tutte le magistrature inferiori ; 
cosi naturalmente egli era già senatore da vari! anni, cioè 
da quanti ne corrono tra i trenta e i quarantatre, se avea 
sostenuto le cariche nel giusto anno ; e però doveva essersi 
impratichito abbastanza delle cose publiche. Ove l’ uno de’ 
due consoli, durante l’anno di ufficio, fosse passato di vita, 
o avesse rinunziato alla carica ; quel che restava facea tosto 
eleggere (tufficeré) un nuovo collega, che appellavasi consul 
tvffeclut ; laddove il primo rispetto all’altro si diceva ordi- 
nariut. Dai consoli ordinarli si denominava l’anno, in cui 
teneano il governo; e la serie delle successive coppie di con- 
soli, disposta secondo l’ordine de’ tempi (fatti consulares), 
offerse un grande ajuto alla cronologia. Di questi fasti con- 
solari incominciati da Augusto, e poi continuati ed incisi in 
pietra, si sono conservati frammenti di grande importanza 
(fatti capitolini), perchè ci danno la serie de’ consoli dal 
primo anno della republica sino al 565 dopo Cristo 3). Tut- 
tavia questa maniera di contare gli anni, ne’ primi tempi 
recava seco lo sconcio, che gli anni ufficiali non risponde- 
vano agli anni civili. Intino al 4 53 inn. Cr., che le calcnde 
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di Gennajo divennero ii proprio giorno del collocamento in 
sedia de’ consoli , il principio del loro anno fu molto vario 
ed incerto. La causa di questa incertezza sta in ciò che, se 
per avventura una coppia di consoli non forniva l’ intero 
suo anno, non per tanto la nuova coppia che le solleutrava 
prima del tempo, non riteneva il comando che per un giu- 
sto anno, e similmente le coppie seguenti, finché non aves- 
se avuto luogo una nuova alterazione. I giorni, in cui ordi- 
nariamente si collocavano in sedia, erano tecalcude e gl’ idi. 
1 primi consoli vi si collocarono agl’idi di Settembre: ma 
di poi trovami ricordali come giorni da ciò anche le esten- 
de di Settembre e di Agosto (hai. Sexl.), gl’idi di Maggio 
ec ; dal 223 av. Cr. fino al 4 53 si scelsero gl’idi di Mar- 
zo, e da indi in avanti le calende di Gennajo *). Le solen- 
nità, con cui insediavansi , corrispondevano all’altezza del 
loro grado. Dopo tenuti gli auspicii, il consolo riceveva nel- 
la sua casa le congratulazioni degli amici, segnatamente de’ 
senatori (salutai io); quindi veslia la pretesta, e con pompa 
solenne recavasi al Campidoglio, dove nel tempio di Giove 
facea un sacrifizio di tori bianchi. A questa solennità era 
costume di unire la prima assemblea del seualo, nella quale 
i nuovi consoli faceano parola intorno alle cose divine e poi 
sulla republiea ; quindi seguia la concione, nella quale i con- 
soli promettevano con giuramento d’osservare le leggi. Era 
pur uso che appena entrati in ufficio annunziassero le ferie 
latine , e andassero a fare un sacrifizio in Lavinio, antica 
ciltà de' Penati s ). É probabile che queste solennità fossero 
regolarmente comuni ad ambedue i consoli : tuttavia ben 
presto entrò in uso questa divisione del comando, che, quan- 
do ambedue i consoli rimanevauo in Roma, il governo pas- 
sava dall’uno all’altro di mese in mese. Anticamente i do- 
dici littori co’ fasci , li riceveva il maggior di età fra i due 
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consoli; e questi, allorché egli compariva in publico, gli pre- 
cedevano: all’ incontro il secondo consolo a quel tempo non 
avea altra scoria che d’ un accensus ; poi ebbe anch’egli i 
dodici littori, ma come seguilo dopo di sé c ). Ma assai da 
più che questa differenza esteriore, era la divisione delle in- 
combenze che si faceva al momento stesso che entravano in 
carica. La giurisdizione speciale che asseguavasi a un ma- 
gistrato, era detta provincia ; il qual vocabolo in processo 
di tempo, allorché il governo delle cosi dette proviueie del- 
lo stato fu il carico più principale de’ consoli e de’ consola- 
ri, fu appropriato a significar questo carico 7 ). Siccome Ro- 
ma, se togli qualche raru intervallo, era sempre in guerra 
al di fuori ; così il determinare qual dei due consoli dovesse 
avere il comando d’una provincia, non era cosa di poco mo- 
mento. La divisione facevasi col trarre a sorte (sortici pro- 
vinciam), o di conserto fra i due consoli ( comparare intrr 
se procincias), o per deliberazione del senato ovvero del 
popolo, avuto riguardo alla speciale altitudine dell’uno e 
dell’altro 8 ). Anche la rinunzia facevasi con una solennità 
propria, in cui diebiaravasi giuratamente dal consolo d’aver 
governato conforme alle leggi (Vedi a p. 330). — La giu- 
risdizione de’ consoli, quale restò dopoché si tolsero toro 
alcuni diritti, e finalmente anche il giudiziario coll' istitu- 
zione della pretura, comprendeva innanzi tutto il supremo 
comando dell'esercito. Quel dei due consoli, a cui davasi la 
condotta della guerra, riceveva V imperimi! militare, e con 
questo il diritto di vita e di morte, e tanta ampiezza di po- 
tere che le sue determinazioni non lasciavano luogo a richia- 
mo: ondechè questo imperio non avea valore che fnori del 
pomerio, ma sì per altro nel campo Marzio e dentro a un 
miglio dalla città, ch’era il termine della potestà tribunizia. 
Il segno di questo potere erano le scuri sporgenti da’ fasci 
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(fasces cubi securibus ); le quali un tempo Publicola avea 
fatto tor via per indicare lo sminuiamolo della giurisdizione 
consolare dentro alla città. Il consolo, qual comandante su- 
premo, doveva attendere alla leva, nominare gli ufficiali, e 
provvedere iti generale ai bisogni della guerra ; senonchè 
su ciò, negli ultimi tempi dovrà rapportarsi ai consigli del 
senato; senza la saputa o l’approvazione del quale, non po- 
tea manco stipulare convenzioni di pace nè d’alleanza. Tut- 
tavia in questi rispetti il senato era facile ad accordare am- 
pie facoltà a’ comandanti di grande riputazione. Similmente, 
in qualità di su premo tribunale civile, il consolo era forni- 
to del più alto potere esecutivo: ma non prendeva parte 
nella direzione delle cose, se non che in quanto aveva la pre- 
sidenza e il diritto di proporre nel senato, e presedeva ai 
comizii centuriati. Tutti gli altri magistrati, salvo i censori 
e i tribuni, erano soggetti al suo comando, come ad impe- 
rium rnnjus; che anzi toccava a lui creare la più parte de- 
gli ufficiali inferiori 10 ). A lui spellava la vacatiti , la premio 
e un partieolar diritto d'imporre ammende ll ); a lui dar 
fuori editti (edictum) ne’ termini della sua giurisdizione; a 
lui la cura dell’erario, di cui teneva le chiavi, sebben con 
certe restrizioni, perchè la direzione suprema delle finanze 
apparteneva al senato 12 ). Checché trattavasi co’ popoli stra- 
nieri, il mezzo erano i consoli: essi ricevevano le informa- 
zioni e gli scritti relativi; essi introducevano gli ambascia- 
tori stranieri in senato. Che ne’ più gravi pericoli s’ usasse 
accordar loro, con la nota formolo Videant cumula eie., 
una facoltà piena e libera per ogni parte, l’abbiam già det- 
to più sopra. Le loro insegne erano i dodici littori co’ fasci, 
la curule c la toga pretesta. Spiralo il loro anno, potevano 
esser chiamati a sindacalo, ciocché non di rado avvenne. 
Che anzi qualche volta i tribuni s’ arrogarono tanto di mi- 
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nacciare i consoli anche durante il loro anno ;3 ). In su lo 
scorcio della repubiica, il consolato dava il diritto al gover- 
no di una provincia; la quale da ultimo s’aflìdava loro, ter- 
minato l’anno del consolato. Siccome poi, dopo moltiplicate 
le provincie, s'usò mandarne al governo anche gli stati pre- 
tori ; cosi era d’uopo distinguere le provincie consolari dalle 
pretorie ( producine consolare» et pruetoriae), e ciò faceva 
il senato (decernere , nominare provincia)). Tuttavia per la 
legge Sempronio di Gajo Gracco (1 23 av. Cr.) la distribu- 
zione doveva esser fatta prima che s’eleggessero i consoli 
( futuri s consti libus)', e con una legge di Pompeo nel 52 av. 
Cr. fu stabilito che gli stati consoli non dovessero ottenere 
una provincia, se non erano corsi ciuque anni dal consola- 
to. — Verso la fine della repubiica il consolato perdette la 
sua dignità colpa gli arbilrii de’ potenti , segnatamente di 
Cesare che vi sostituì in suo luogo i tuffetti e fin Cani a io 
per poche ore **). In oltre egli sei tenne per tre anni alla 
fila, contro la legge republicana della mutazione annuale. 
Sotto gl’ imperatori, i consolati continuati (continui consu- 
latus) passarono in uso ; e la frequenza de’ consoli sostituiti 
( su [fedi ) condusse a istituire nello stesso senato una classe 
superiore, che aveva il titolo di consoli onorarii (consul /to- 
no rari us) e le insegne proprie de’ consoli (ornamenta con- 
sularia). Dal 338 di Cr. in avanti il consolato fu diviso tra 
Roma e Costantinopoli. Decimo Teodoro Paulino nel 53 4, 
fu l’ultimo consolo in Roma, e Flavio Basilio Giuniore, nel 
541, l’ultimo iu Costantinopoli. 


(1) Gli scrilti che trattano del contoleto tono indicati da Rein nel- 
l’Enciclopedia di Pauly alla voce Consci p. 629. Veggenti pure Becker 
II, 2, p. 87-126; Polibio VI, 12; Lido, De Magislr. I, 30-33; II, 8. Cic. 
de rep. II, 32: — Ut consulct haberenl polcstatem — genere «pio ac 
jiurc re giara; De leg. Ili, 3: Regio imperio duo «unto, iitfue praeeaan- 


Digitized by Google 


do , judicanrio , ronmlenrio pratlorrt, j udite » , constile» tipprllanlor. 
tonno «I tempo de' Decemviri era comune il nome di praetor ; che Tor- 
rone (ap. /fon. p. 15 Gerì.) interpreta dal praeire popuio e non dall'ave- 
re il supremo comando in campo {Paul. e. praeloria porta, p. 183), scri- 
vendo : Quod idem dicebantur cornute» et praetore» ; qu od praeirent 
ppulo, praetore»; quod contulerent senatui, cornute». Nel qual passo 
il Lipsio (Epitt. Quarti. IT, 86) sema ragione vuol mutare smaltii in 
senatum; perchè lo stesso Vairone anche altrove (L. L. V, 8) dù per 
buona questa medesima etimologia : lfi»i illinc politi», un de Accio» ait 
in Bruto: qui rette consolai, contisi fuat. Il nome judices sta in Li- 
vio III, 55. Cotuulere si pigliò anche nel significato di ju dicare. Vedi 
filini, fusi. Or. I, 6, 32. Cf. anche Rein I. c. p. 682. Niebuhr nella St 
Rom. I, p. 578 (a cui sta contro Gòttling a p. 269) interpreta consul co- 
me colui eh' è insieme, quindi il collega. Questa spirgaiione è ottimamen- 
te investita alla natura del consolato, perchè il doppio numero v'è pro- 
priamente essensiale. Tuttavia l’uscita sul nella voce contisi (e però an- 
che in consistere e consilium) par derivala da ire; ondechè sarebbrsi det- 
to consul dal coire, come da praeire praesut, ed exul da exire. 

2) Polibio specialmente nota questo principio della costituirono ro- 
mana. V. Appio n. B. C. II, 11; Dionyt. X, 17; Lyd. de magist. I, 33. 
Cic. de leg. Ili, 4 : ftir majorve majesta» plus votelo. 3) I retti 
più ragguardevoli di questi cataloghi de' magistrati furono scoperti in Ro- 
ma nel 1547 ; e vi si aggiunsero poi alcuni altri frammenti. Furono più 
volte publicati da Sigonio, Almeloven, Borghesi, Fea, Laurent, e da ul- 
timo da Orelli e Baiter nell 1 Onomaslicon Tuli. T. III. 4) Cosi se- 
condo l'esame fatto dal Becker I. c. p. 95-102. 5) Livio XXI, 63; 

Ovid. Fati. I, 79; ex Pont. IV, 4; IV, 9; Liv. IX, 8; VI, I. La cele- 
braaione delle ferie latine ed il sacrifiiio sul monte Albano dovevano al- 
meno aver luogo prima della partenza de' consoli pel campo. Liv. XXI, 
63; XXV, 12. 6) Cic. de. repuò!. Il, 31; Liv. Il, 1; «ut. Public. 

12; Fett. v. Magare in consulem, p. 161 (qui prior factus sit). Augu- 
sto stabili che dovesse aver primo i fasci come consul major, quello dei 
due che avesse più figli. Se quanto a figli erano pari, valeva l'antico ri- 
spetto dell' riè. Geli. II, 15. 7) 11 nome provincia s'adoperò spesso 

nel primo significato, particolarmente di luogo dove t'avea a portar la 
guerra (Liv. VII, 2; XX, 17; e più altre volte). Se ne diedero molte eti- 
mologie diverse: Paolo in provincia* * p. 226, il trae da vincere; Gòt- 
tling, Collii, flotti, p. 413, da vincire; Dòderlein, Sinon. Lai. VI, p. 289, 
da vicet, in quanto è uffizio; Niebuhr, Stor. Rom. IH, p. 717, da veni- 
re, provenivi, per le gravezze, a cui le provincie ai aoggettavano. Livio 
(XXX, 24), contrappone /talia a provincia in quanto è campo di guer- 
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ra al di fuori; ed altrove (XXXVII, 2) distingue urbana provincia da 
provincia peregrina e da classis. 8) II trarre n sorte facevasi au- 
spicato ( Liv. XLI, 18); e crede vasi da principio vedere nella sorte una 
deliberazione divina. Liv XXV II, 11. Vedi Rubino I, p. 92. Tuttavia an- 
che questo atto si ridusse a una vana forma ; secondochè mostrano i passi 
recati da Becker a p. 118 {Liv. Vili, 16; XXXVII, 1; XLII V 4). 

9) Polyb. VI, 12, 5 6. Intorno alle scuri raffrontisi Cic. de rep. Il, 
31; Plut. Public. 10; Liv. XXIV, 9; Gòtlling p. 276. 10) Nell'età 

più antica essi eleggevano per inaino i questori ed il prefetto della città. 
Vedi intorno a ciò più sotto. Confrontisi pure Rubino I, p. 301-315. 

11) Varry ap. Geli. XI, 1. I consoli potevano punire con una multa 
(irrogare multimi) del valore di due pecore e di cinque buoi. PltU. Pu- 
blic. lf. 12) Polyb VI, 12, 8; 13, 2. Cf. Rubino p. 323; Becker 
l. c. p. 1 10 ; Caes. B. C I, 14. 13) Si trovano più esempii appo Li- 

vio II, 4l, 52, 64; III, 31 ; XXII, 40; Cic. de nat. deor. II, 3; p. Mil. 
14; Liv. IV, 26; V, 9; Becker p. 114-115. 14) Cic. ad fam. VII, 

30; Plut. Caes. 58. 15) Dio Ca&s. XLI II, 46. V. Marquardt nelle 

Antichità di Becker II, 3, p. 236 e seg. 

2. Ln pretura. Praetura. 

32 

L’ardente lotta decenne de’ plebei per le rogaziuni Li- 
cinie terminò per mezzo del vecchio dittatore Camillo nel- 
l'anno 367 inn. Cr. con questo partito che i palrizii cedes- 
sero in perpetuo un de’ due posti consolari ai plebei e per 
compenso ricevessero in proprio una nuova giudicatura su- 
prema, creata alle spese della giurisdizione consolare, cioè 
la pretura. Questa carica non facea bisogno che fosse dop- 
pia, perchè da prima non aveva entratura alcuna nel gover- 
no, e di più era soggetta all’impero maggiore de’ consoli. 
Nondimeno il pretore di poco cedeva al consolo; era eletto 
coi medesimi aospicii (iitdem auspiciis), ne (enea le veci 
quand’era lontano, e sottosopra passava per suo collega (col- 
lega consulis *). Fu l’ultima carica patrizia, a cui siasi dato 
l’adito a’ plebei; ciocché fu l’anno 337 av. Cr in persona 




(li Q. Pubblio Filone. La giurisdizione de’ prelori s’ allargò 
ben presto; e il rapido moltiplicarsi delle faccende condus- 
se di necessità a moltiplicare anche il lor numero. Siccome 
il concorso de’ peregrini che veniva in Roma crescendo, 
chiedeva una partizione de’ tribunali; cosi nell’anno 247 
inn. Cr. fu istituita una seconda pretura. Il primo pretore 
ebbe la giudicatura tra cittadini ; il secondo, tra peregrini e 
cittadini o fra peregrini : la giurisdizione del primo chia- 
mossi provincia, sor», jurisdictio urbana , quella del secon- 
do peregrina. Il nome praelor peregrina $ rincontrasi per la 
prima volta sotto gl’imperatori; per converso l’altro tro- 
vasi sempre chiamato praelor urbana s ~). In sul principio 
della seconda guerra punica, probabilmente nell’anno 227 
inn. Cr. furono di nuovo aggiunti due pretori , e propria- 
mente in qualità di luogotenenti delle provincia della Sici- 
lia e della Sardegna di fresco conquistata 3 ). Net 197 ino. 
Cr., a cagione del moltiplicarsi delle provincie, il numero 
de’ pretori si crebbe a sei : la legge Bebia che ordinava di 
eleggere alternativamente 4 e 6 pretori, fu posta una sola 
volta in esecuzione Da Siila a Cesare furono olio; ma 
questi ne fece eleggere dieci, quattordici e fino a sedici. Sot- 
to gl’ imperatori il loro numero alternativamente variò tra 
1 2 e 4 8 ; ma nuovamente venne scemando verso la fine del- 
l’ impero d’Occidente. Del resto il pretore urbano si man- 
tenne sempre; benché, conforme alla sorte di tutti gli altri 
magistrati republicani, spoglialo anch’esso iu gran parte del- 
la sua autorità, occupato per lo più nel governo, e talvolta 
in nulla, creandosene anche di titolari s ). L’elezione de’ pre- 
tori facevasi ne’ comizii centuriati sotto la presidenza del 
consolo, e co' medesimi auspicii (iisdem auspici»») onde 
creavansi i consoli, spesso anche nel medesimo giorno 6 ). 
Siccome poi i varii pretori s’eleggevano tutti a una volta; 


il risultar primi nello spoglio delle proposte era un onore 
(prnetor prirnus). Quanto all’età richiesta per la pretura, 
ed ai gradi per cui vi si doveva salire, veggasi ciò che s’è 
detto a pag. 337. Nel darne il possesso o riceverne la 
rinuncia s’usavano solennità simili che per i consoli: anzi 
l’ allo ufficiale era uno e contemporaneo Se nel corso dei- 
ranno moriva un pretore, eleggevasi un sostituto (nuffectu*). 
Le insegne de’ pretori erano la toga pretesta, la sella curule 
e due littori: nella provincia probabilmente sei 7 ). Il loro 
uffìtio erano le giudicature, che prima appartenevano a* 
consoli. Vero è che il poter giudiziario essendo una parte 
dell’ impero, conveniva nel proprio campo anche a ciascun 
magistrato che aveva impero; tuttavia il pretore era il tri- 
bunale di giustizia propriamente detto: a lui toccava eleg- 
gere i giudici, creare le corti di giustizia, ed anche tener ra- 
gione da sé. Il luogo a ciò era il tribunale posto nel Comizio, 
e un altro tribunale che si trovava nel Foro (p. 59): i suoi 
atti compendiansi in queste tre parole : do, dico , addico s ). 
Appena entrava in uffizio, espoueva in un editto (edictum), 
che cosi chiamavasi, i priucipii, secondo i quali intendeva 
di tener ragione; ed a lui pure veni vasi il presedere a’ co- 
mizi! , ogni qual volta adunavansi come corte di giustizia : 
ondeohè nel 4 49 inn. Cr , allorché s’ istituirono corti di giu- 
stizia permanenti ( quaeslioneg perpetuai), la condizione do’ 
pretori fn sostanzialmente mutata. Ma, oltre alla giudicatu- 
ra, l’uffizio de’ pretori stendevasi ad alcune altre cose spet- 
tanti al governo ed alla milizia, che furono loro commesse 
a poco intervallo dalla stessa istituzione di questa magistra- 
tura. Caso che fosse impedito il consolo, ciocché avveniva 
di frequente, il pretore urbano ne facea le veci 9 ); prese- 
deva per lui al senato e a’cotnizii, regolava le faccende di 
fuori ed eseguiva gl’incarichi del senato che altrimenti sa- 
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rebbero stati eseguiti dal consolo. Anche la mantimitsin in 
vinci ictom ed il conferimento della toga curale, dovevano 
farsi in presenza di lui ; e al pretore urbano toccava altresì 
dirigere i giuochi apollinari ( ludi Apollinares) ed i pisca- 
tori!, e somministrarne le spese 10 ). Da ultimo, dacché vi 
ebbe più di due pretori, due soli se ne ritenevano in Roma; 
gli altri mandavansi nelle provincie in qualità di luogote- 
nenti, o di comandanti con impero militare : al pretore ur- 
bano non davansi commissioni di fuori, se non per via d’ec- 
cezione. Anche i sozii italici erano soggetti all’ispezione del 
pretore 11 ). Verso la fine della republica, anche i pretori, 
secondochè s’è detto de’ consoli, com’era terminato il loro 
ufficio, andavano nella provincia loro assegnata in qualità 
di propretori. 

t) Liv. VI, 42: Per dictalorem condilionibus sedalac discordiae 
sunt, concessumque a nobilitate plebi de constile plebejo, a plebe no- 
bilitati'de j naetore uno, qui jus in urbe diceret, ex patriòta creando. 
Il plinto pretore fu Sp- Furio Camillo, figlio del dittatore. Liv. VII, l: 
Praetorem collegato consulti, iisckm auspiciit crealum. Messala ap. 
Geli. XIII, 15; Dio Cass. XXXV, 24. 2) Liv. Epil. XIX; Digest 

l, 2, 28 ; Lrdus, De magislr. I, 38.: àcce toTj £tvot{ Sicura»- Lido ci 
dà l'anno. Secondo Niebuhr nella St. R. Ili, p. 731, e Gótlling a p. 362, 
il secondo pretore fu eletto come ajutaote de' consoli che movevano alla 
guerra. Il pretore urbano si risguardava come major praetor. Fest. V. 
majoretti p. 161 ; Plut. Brut. 1. 3) Liv. XXXII, 27. Intorno alla 

legge Bebia slansiata nel 180 inn. Cr. vedi Liv. XL, 44. 5) M.ir- 

quardt nelle Antichità romane di Becker II, 3, p. 260. 6) Liv. X, 

22 ; V 1 1 , 1. lisdem auspiciis Don vuol dire nel di medesimo , ma con 
auspici! corrispondenti nel grado a quelli de' consoli. V. § 50. X. 3. Cic. 
ad Alt- IX, 9, 4; Geli. XIII, 15. T) Di qui b delta da Polibio e£a- 
iciXtKvt dpxji IR» 2^ ; IH, 40). Becker l. c. p. 188. 8) Farro L. L. 

VI, 30; Mactob. I, 16. 8) Cic. ad fam. X, 12: — Qui (Cornutu* 

pr aetor), quo d cousules aberant, contutore munus suslinebal more ma- 
jor um. 10) Liv. XXV, 12 ; XXVII, 11, 23. Cf. Cic. p. Mur. 20, 40. 

11) Appian. B. C. I, 38; Hommsen, Studii Oschi p. 110. 
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y. La censura. Censura. 

. I r 

iió. 

Sun autorità e sua storia. L’istituzione più singo- 
lare che abbiano fatto i Romani fra i varii ordinamenti ci- 
vili, nel tempo della republica, è la censura; magistrato pri- 
vo d’ogni autorità esteriore, e che pur veglia tutte insieme 
le forze e materiali e inorali dello stato, e non ha altro fon- 
te né giudice delle sue determinazioni che il proprio con- 
vincimento. Questa magistratura, per la riputazione in cui 
era, entrava innanzi ad ogni altra ; per ciò che erano di sua 
ispezione non solo cose materiali di gran rilievo, ma la stes- 
sa capacità morale de’ cittadini, in quanto doveva essere 
usufruitala a publico bene; ed in oltre perchè a questa ca- 
rica si sceglievano persone provatissime e incontaminate. 
L’obbedienza prestata alle determinazioni censorie, per lo 
più personali com’erano e però dure, tanto più era prege- 
vole, perchè non imposta dal timor d’ un comando avva- 
lorato da littori o da altra forma esteriore, ma consiglia- 
to dalla riverenza che circondava la carica e chi la teneva. 
Cosi la censura, più che qualunque altra carica, è atta a 
rendere testimonianza di quel nobile senso republicano, per 
cui i Romani si soggettavano a potestà che il grave e perspi- 
cace lor senno avea saputo creare, come sole acconcio ad ap- 
presentare la sublime idea del loro stalo. A buon diritto noi 
la troviamo chiamata r, r>jg reXirei'a? cmrsAtitoati, e supre- 
mo uffìzio pieno di maestà e riverenza (tnnjcslas et vere- 
cundia), segnato quasi d’un suggello sacerdotale (iepwram 
“PX’t')» e però rispettato qual cosa santa (paXiora ai(ìov- 
rai 4 ). Di questa riputazione, in cui era la censura, ci par- 
la in molte guise tutta la storia. Anche il modo dell’elezione 
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e l'ordinamento esteriore di questo uffizio si distingueano 
da quelli degli altri in una maniera corrispondente alla dif- 
ferenza intrinseca del suo valore. Qui Tesser due le perso- 
ne che tengono la stessa magistratura, ha una natura ed un 
fine lutto diverso che uelle altre cariche; tanto che, in ciò 
che spetta all’uffìzio, i due censori si risguardano anzi co- 
me una persona sola. Mentre nelle altre cariche ciascuno 
de’ due colleghi alteudeva al particolare uffìzio assegnatogli, 
e solo in alcuni casi poteva essere impedito dall’opposizione 
d’un magistrato più alto o del collega o del tribuno; i cen- 
sori in vece eseguivano collegialmente i loro importantissi- 
mi uffìzii, quali erano l’elezione del senato, il censo ed uni- 
versalmente ciò che ragguardava il costume (censuro tno- 
rum). Questo accordo di due persone specchiate per espe- 
rienza e onestà, era la sola malleveria della legalità e giu- 
stizia de’ loro alti, non soggetti per altra parte a niun sin- 
dacato 2 ). Però i censori si creavano ambedue iu un solo 
alio di elezione, in guisa che, se risultava eletto uno solo, 
non se ne unounziava il nome, riservandolo ad esser pu- 
blicalo insieme con quello del collega, quando si fosse elet- 
to auche questo 3 ). Di qui è che, ove morisse un dei due 
durante la carica, non gli si surrogava alcun altro; ma il 
collega rimasto solo dovea rinunziare il suo grado, perchè 
si venisse all’elezione di nuovi censori congiuntamente: solo 
nel caso che anche nella seconda elezione avesse avuto luo- 
go difetto, non si veniva a una terza *). Come i censori non 
erano armati d’alcuna forza esteriore, ma solamente di quel- 
la che può sull’animo, cioè a dire dell’autorità; cosi essi 
avevano bensì i supremi auspicii (maxima auspicia), ma 
non impero; e però non si conferiva loro il potere per via 
d’una legge curiata de imperio j si per una legge centu- 
riata ; stante ehe eleggevansi ne’ comizj centuriati sotto la 
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presidenza d’un consolo, ina con nuspieii diversi dai con- 
solari 5 ). D’altra parte, non entrando fra i magistrati che 
avcano impero, non potevano neanche essere impediti da 
nn impero piò alto, nè dall’ interporsi de’ tribuni; nè era- 
no tenuti a render ragione de’ loro atti, nè v’era luogo a 
richiamo de’ lor giudicii al popolo: se v’ebbe chi il volle 
fare, nè il senato nè il popolo non gli diede retta 6 ). I cen- 
sori non sono colleghi de’ consoli, nè tampoco de’ pretori: 
non v’ha neppur legge che determini quali magistrature c 
con qual ordine vi fossero la scala; bensì, com’era ragione, 
tenne l’uso d’eleggere gli stati consoli, siccome gli uomini 
pili sperimentati e maturi, secondochè domandava la gravi- 
tà dell’ ufficio, con questa condizione per altro che niuno 
poteva essere rieletto censore 7 ). Duravano in carica cinque 
anni, contro la regola della permutazione annuale, tenuta 
nelle altre magistrature. Questa durata di cinque anni s'as- 
segnò alla censura nel 4 43 inn. Cr., allorché fu istituita, 
perchè il principale suo carico era quello del lustro: ma 
nel 434 inn. Cr. la legge Emilia l’avea ristretta a diciotto 
mesi ; senoncbé in fallo non si venne all’ elezione de’ nuovi 
censori, se non terminati i cinqu'anni 8 ). Del resto fu so- 
prasseduto piò volle di creare i censori ; e così le determi- 
nazioni degli ultimi censori continuarono a valere oltre i 
cinqu’anni. Nella sua istituzione fu magistratura patrizia; e 
solo nell’anno 351 av. Cr. fu per la prima volta aperta a’ 
plebei nella persona di C. Marcio Rutilio. Nel 339 fu poi 
stabilito per vigore della legge Publilia che uno de’ censori 
dovesse esser plebeo: nel 280 nn censore plebeo fece per 
la prima volta il lustro, e net 134 ambedue i censori fu- 
rono plebei. Ricevevano il possesso del loro uffizio appena 
eletti, con solennità simili a quelle de’ consoli; e al pari di 
loro, nel rinunziare l’uffizio, dovevano giurare d’averlo so- 
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stenuto conforme alle leggi (jurare in leges): le loro inse- 
gne erano la curule e probabilmente una toga di porpora 9 ). 
— La censura si mantenne nel più vivo splendore fino al 
tempo della guerra Sociale: Siila la tolse via^ fu rimessa, 
ma Glodio ne sminuì l’autorità*^ la rintegrò Pompeo, ma di 
là a poco nel tempo della seconda guerra civile restò va- 
cante. Cesare si creò pracfeclus tnorum a vita; indi Augu- 
sto, insieme con altre apparenze republicaue, ricondusse an- 
che la censura: P. Emilio Lepido e L. Munazio Planeo fu- 
rono gli ultimi censori l0 ). Un uffizio di questa natura, se- 
condocbè portava la sua istituzione, non poteva reggersi ac- 
canto del principato: ondechè sotto gl’ imperatori, la parte 
che toccava l’amministrazione, prese altre vie; e i più prin- 
cipali carichi, com’era quel de’ costumi, se li recarono so- 
pra di sé gl’ imperatori medesimi sotto il titolo di praefecli 

morunt e tal volta anche di censori, siccome fece Domizia- 

• * 

no che si chiamò censor perpetuus **). 

t) J. Perizonius, de censor. pop. Rom. Lugd. Bai. 1697; Guml- 
ling, Dei tesorieri e censori romani, nella Gundlingiana XVI, p. t - 123 ; 
Curtius, de censura Rovi. Marburg. 1793-95; L. C. Jarcke, Esposizio- 
ne del diritto punitivo de’ censori romani, Bonn. I82t; / . A. C. Ro- 
ver s , de censorum apud Rom. auc toniate et existimatione ; Traject. 
ad Rken. 1825 ; Gerlach, Della censura romana rispetto alla costituzione, 
Basilea 1842. I passi principali intorno alla potestà de’ censori leggonsi 
in Liv. IV, 8; XL, 46; Fluì. Cat. maj. 16; Cic. de leg. Ili, 3; Lydus 
de mag I, 39, 43; Zonaras VII, 19. Plutarco fa spiccare l’aJlezza della 
censura in Catone il maggiore 16, in Flam. 18, in Camillo 2, 14, e in 
jAem. Paull. 38. L’autorità censoria è ricordata da Cic. p. Cluent. c. 
2-43, e da Pesto in religioni a p. 285. Livio IX, 34 ha l’espressione 
prò istius magislratus inajestate ac verecundia. Il vocabolo censere 
racchiude il concetto del giudizio indipendente, cioè dell’ arbitrio. Farro 
L. L. V, 81: Censor , ad cujus censionem, i. e. arbilrium, censerelur 
populus; e presso Nonio p. 519 Mere. Quod verbum cetiseo et arbitrar 
idem poterat ac valebat. 2) Ciò vale del diritto punitivo censorio; 
la nota e la degradazione era nulla, ove fosse stata fatta da un censore, 
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e mancasse l'accordo del collega. Aftjùan. B. C. 1, 28; Liv. XL, 51; 
XLV, 15; Cic. p. Cluenl. 43. Cf. Becker p. 224. Quanto più i cenaori 
erano di concordia fra loro, Unto più corrispondevano al concetto di que- 
sto ufficio. Di qui Livio esalta spesso questo accordo: XXXII, 7; XLU, IO; 
XLV, 15. Di qui pure la lode data alla riconciliazione de' due censori av- 
versi M. Emilio Lepido e M. Fulvio Nobiliore (Liv. XL, 45-46); e il bia- 
simo dato alla contesa indegna de' censori M. Livio e C Claudio ( Liv. 
XXIV, 37). 3) Liv. IX, 34. 4) Liv. V, 31; VI, 27; IX, 34. 

Quando Emilio Scauro in tal caso non voleva rinunziare, i tribuni lo fe- 
cero trarre in prigione: Plut. Quaest. Jtom. 50. 5) Messala ap. Geli. 

XIII, 15; Liv . XL, 46; Cic. de leg. agr. 11,11. 6) Cosi chiamansi 

in Dionisio la censura avuirsu&uvoc apvvj ( Fragm . Mai. Nov. coll. II, 
p. 516); in Livio (IV, 24), magna imperia , quilus juris modus im- 
poni non potè si ; in Fai. Max. VII, 2, 6, honor omnis judicii metti 
vacuus. Cf. Liv. XXIX, 37; XL, 46. I tribuni pigliavano pure in ajuto 
gli auspicii contro le operazioni de' censori. Cic. ad All. IV, 9. L'accu- 
sa contro i censori C. Claudio e Tib. Sempronio è proposta non recusan- 
tibus cetitoribus {Liv. XLIII, 16); sicché i sempre vani assalti de' tri- 
buni appariscono come tentativi riprovati di allargare la loro forza, non 
come segni che anche la censura sia stata soggettala legalmente alla po- 
tenza de' tribuni. Tuttavia la censura nella sua condizione non aveva al- 
cun altro scudo che quello dell' autorità e principalmente della riverenza 
del popolo. L'intervento di un altro tribuno salva Metello Macedonico 
dall' assalto di Alinio; e siccome Atinio consacrò poi i beni di Metello, 
cosi ciò non ebbe alcuna conseguenza: non fraudi futi. Cic . p. domo 
§. 123; Plin. X H. VII, 44. Fu pure dimostrato da Becker che anche la 
provocazione dal giudizio del censore al popolo non avea luogo (p. 225). 

7) Liv. XX VII, 6, 11. C. Marco Rutilio nell'anno 265 diede la leg- 
ge che niuno poirssc divenire due volte censore. Ptul. Coriol. I; Fai. 
Max. IV, 1, 3. 8) Il dittatore Mamerco Emilio diede questa legge 

per provvedere a’ possibili abusi di un grande potere che durasse a lun- 
go. Liv. IV, 24. Il censore Claudio fu il solo che non rinunciò dopo di- 
ciotto mesi. Liv. IX, 33 9) Liv. XL, 45 ; XXIV, 37: Exitu cenni - 

rae, quum in leges jurassc t C. Claudius. — Polyb. VI, 53. 10) SveU 

Claud. 16. Il) Dio Cass. LUI, 18. 

iJ4. 

Carichi ile' Censori. I carichi de’ censori, inenlre fiorì 
la republiea, erano il censo, vegliare il costume (regimen 
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morum), soprantendere alle fabbriche publiche, regolar l’en- 
trate dello stato e fare il lustro. Questi varii carichi si col- 
legano in una certa unità fra loro in quanto distendonsi per 
tutti gli elementi materiali e morali dello stalo, e rappre- 
sentano il pieno riordinameuto che dovea farsi di cinque in 
cinque anni da’ censori , conforme al principale lor carico 
che era quello del ceriso. — ■ 4 . Del censo. Le operazioni 
spettanti al censo, già istituito da Servio ed eseguito ogni 
cinque anni da’ consoli prima che si creasse la censura, era- 
no queste: aggregare alla cittadinanza romana, registrare i 
beni privati e publici , formare i ruoli de’ cittadini secondo 
le condizioni, le classi e le tribù. Queste operazioni esegui- 
vansi nel Campo Marzio, e propriamente nella Villa publi- 
ca. Dopo aver preso gli auspicii, il censore facea che un 
araldo (praeco) chiamasse i cittadini (viro* vacare ), e con 
certe forme stabilite metteva mano al ruolo , ). Non si scri- 
vevano in esso che i cittadini optimo jure ; sicché l’entrare 
nelle liste censorie bastava a provare il diritto di cittadi- 
nanza *). Questo ruolo facevasi per tribù; e però gli stessi 
capi delle tribù davano mano al censore nel compilarlo 3 ). 
Chiama vansi ad uno ad uno tutti quelli che doveano dare il 
lor nome; e per augurio s’incominciava sempre da nomi di 
buon significalo, come Valeriugj Saloius e simili *). I chia- 
mati sponeano per intero il lor nome e quello del padre ; 
indi all’inchiesta: Tu ex animi lui senlcutia uxorem ha- 
bes'S soggiungevano il nome della moglie, il numero c l’elà 
de’ figliuoli. I liberti, in luogo del padre, nominavano il pa- 
trono. Soltanto a chi era padrone di sé (sui juris), era fatta 
abilità di notificare (jus censendi); il padre lo facea pei fi- 
gliuoli, il tutore per le vedove (viduae) e pei pupilli ( orbi 
orbaeque); quant’è poi agli assenti, potevano farsi rappre- 
sentare da un altro, probabilmente dal capo delia tribù 5 ). 
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Con queste indicazioni formavansi i ruoli delle tribù, per- 
tinenti alle tavole centorie. Le grandi sproporzioni che tro- 
vansi, rispetto al numero de’ cittadini romani, ne’ successi- 
vi censi, pajono originate da ciò che il concorrere degli iso- 
politi a Roma per fervisi inscrivere secondo che aveauo di- 
ritto, variava assai 6 ). Queste ed altre attinenze del ruolo 
personale dipendevano in qualche parte dalla volontà stessa 
del censore, per ciò che egli conducea la cosa secondo il 
suo proprio editto (formula centendi 7 ). Col ruolo delle per- 
sone era collegato il catasto. A questo noti erano soggetti 
(census centendi) che i beni posseduti ex jure Q uirilium , 
innanzi agli altri i fondi s ): fu Appio Claudio il primo che 
vi soggettò anche i beni mobili de’ prolelarii (p. 24 4). Per 
essere quirilario, il fondo dovea esser posto in Italia ed es- 
sere inscritto in una tribù; ondechè giudica vasi appartenere 
all’ajer romanus: i poderi posti fuori d’Italia non Si catasta- 
vano, come neanche l’agro puLlico (pascua), ancorché que- 
sto, per cagione delle gabelle, si registrasse 9 ). Oltre al fon- 
do, s’inventariavano le sue pertinenze, gli schiavi, gli or- 
namenti, i danari contanti 10 ). Anticamente in questa stima 
é probabile che non siensi sottratti i debili, ciocché dovette 
tornare in grande scapilo della plebe che v’affogava: ma 
bensi in processo di tempo s’usò liquidare il capitale colla 
sottrazione dei debili lf ). Tutte queste dichiarazioni dovea- 
no farsi da ciascuno, secondo che era richiesto, giustamen- 
te 12 ). Anche la stima de’ poderi dipendeva dal giudizio del 
censore: ma é probabile cb’ei si valesse a questo effetto di 
stimatori giurati ,3 ) Le forme di dire usate in questa mate- 
ria sono, quanto al censore censum infere, ceti sere, accipe- 
re in censum; e quanto a quelli che notificavano sé e le lo- 
ro cose, parimente cernere o ceti seri nell’ uso deponente, o 
dedicare in censum; le quali espressioni denotano che la sti- 
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ma de’ fondi stava al giudizio del censore 1+ ). I fondi si re- 
gistravano aneh’essi nelle tavole (tabulai'): fra queste Q. Ci- 
cerone ricorda i registri de' fondi come Italia tributila de- 
scritta 15 ). Sul fondamento di cosiffatte liste loglievasi a 
fare la divisione de’ cittadini per gradi secondo i varii loro 
diritti. A questa parte de’ carichi proprii del censore aspet- 
tasi primieramente il ricomporre il senato ( lectio senntus); 
di poi la divisione de’ cittadini in seniori o juniori, e la 
rassegna ( recognitio ) de’ cavalieri (v. p. 598). Questa tene- 
vasi nel Foro in sul terminare del censo, e si faceva del pari 
per tribù. 1 cavalieri veniano chiamati ad uno ad uno dal 
banditore (citare); e presentavano per la briglia al censore 
il cavallo dato loro dal publico (equus publicus): il censore 
si facea dal chiedere quanti anni avessero servilo; congeda- 
va chi avea compiuto il servigio; riprendeva i negligenti, o 
punivali col cassarli dallo stato equestre (adimere equum: 
Vende equum ), o lasciava passare il cavaliere senza alcuna 
osservazione (traduc equum). Dopo questa rassegna, face- 
vasi la nuova lista de’ cavalieri, e leggevasi pubicamente 
(recitatiti 16 ). Cagioni di esclusione erano, oltre a’ comuni 
mancamenti morali e civili che si punivano con la digrada- 
zione, la poca cura del cavallo, ed anche qualche difetto 
della persona riputalo a ignominia t7 ), come una corpulen- 
za smodata. In oltre si riordinavano le classi e le tribù pro- 
porzionatamente al censo; e in ciò meltevasi in opera quei 
processo censorio che dicesi tribù movere , aerarium faevre, 
ir* Caeritum tnbulas referre (v. p. 300). Naturalmente i 
cittadini si dovettero ordinare in liste anche per rispetto 
dell’età, della condizione e della tribù; ed anche queste li- 
ste, come pertinenti alle tavole censorie, s’usò depositarle 
negli archivii de’ Censori, eh’ erano neIPn/rio della Libertà 
e nel tempio delle Ninfe, come s’è dello più sopra: le liste 
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degli erarii è probabile che si custodissero nel Tesoro (ae- 
rarium 18 ). — 2. Del carico de’ censori rispetto al costu- 
me (regimen tnorum ). Come i censori nella divisione che 
facevano, non guardavano solo all’età, ai poderi, al domici- 
lio, ma anche all’ intrinseco merito de’ cittadini; cosi essi 
esercitavano già per questo rispetto un sindacato morale, e 
stava quasi in loro mano il distenderlo ad una vigilanza ge- 
nerale de’ costumi. I limiti di questo sindacato, spesso seve- 
ro e però temuto, erano larghissimi e non determinali da 
leggi : essi abbracciavano tutte quelle parti che stavan fuori 
de’ termini proprii delle altre potestà riconosciute dallo sfa- 
to , cioè de' giudici , de’ magistrati , de’ padri di famiglia ; 
stendevansi fino alla vita privata e domestica; non islalo, 
non condizione si alta che fosse esente da tal sindacalo. La 
censura romana, con tutta l’altezza delle sue istituzioni, non- 
dimeno non levossi mai al nobile concetto d’onorar quelli 
che avessero esercitato la virtù per se stessa; ma s’ arrestò 
» considerarla soltanto praticamente nel rispetto dello stato. 
La fonte, da cui sgorgava questo potere affidatole, era la 
persuasione ebe la dignità morale de’ cittadini fosse il fon- 
damento della grandezza e della conservazione della repu- 
blica; e la norma seguila nel giudicare era la consuetudine 
de' maggiori ( consuetudo majorum); onde giustamente fu 
detta inorili» disciplinaeque romanae regimen ,9 ). I cen- 
sori in questo loro ufficio usavano le forme di veri giudizii, 
ma nel più de’ casi ne faccano senza 20 ); sicché il lor sin- 
dacato (nota, no(to, notatio, animadeersio censoria) non 
aveva che l’efficacia morale d’una ignominia **). S’è già 
notato più su che a render valida la sentenza era necessa- 
rio l’accordo d’ambedue i censori; e se trattavasi della di- 
gradazione d’ un cittadino, se ne doveva anche esporre i 
molivi nelle liste civili ( subscriplio censoria * 8 ). Al loro 
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giudizio era soggetto qualunque fatto privato o publico, da 
cui avesse patito danno lo stato nella sua forza materiale o 
morale, e che non si fosse trattato innanzi a’ tribunali ordi- 
narii. Laonde stava loro il riprendere o punire il celibato 
licenzioso, la cattiva educazione de’ tìgli, il maltrattamento 
de’ suoi o de’ servi , la trascuranza delle cose domestiche e 
la prodigalità; aggiungi la vigliaccheria e l’infedeltà nella 
guerra, se vi avessero chiuso l’occhio o dato pena non suf- 
ficiente i comandanti medesimi; aggiungi le offese fatte a’ 
magistrati, e ne’ magistrati medesimi la corruzione, l’ infe- 
deltà, l’uppressione de’ sozii, la concussione ed in genere le 
trasgressioni d'uffìzio, ove si fossero sottratte a’ tribunali or- 
dinarli, o altrimenti per la pena dell’ignominia che vi si 
veniva; aggiungi finalmente le violazioni de’ principi! reli- 
giosi e de’ giuramenti 23 ). Quanto a’ mezzi punitivi oltre 
alle vie costretlive che avean comuni con gli altri magi- 
strati, avevano in proprio la riprensione (noia) e la digra- 
dazione civile (sennlu movere. V. p. 326, equum adimere, 
tribù movere. V. p. 323). Tuttavia l’effetto di queste pu- 
nizioni non si stendeva , come ho già notato, di là del lu- 
stro, in cui s' erano stanziale. Oltre che vegliando la con- 
dotta di ciascuno in particolare, i censori esercitavano il 
reggimento de’ costumi loro commesso, per via di editti ge- 
nerali. É celebre quello di Licinio Grasso, che nel 62 imi. 
Cr. chiuse le scuole de’ retori Ialini, come novità, quoe prue- 
ter morem ac conxuetudinem maìorum fierent ~ *). Ricordasi 
pure che i censori s’erano opposti alla costruzione di tealri 
stabili ; con la quale opposizione consuona altresì la massi- 
ma di non dar luogo nelle tribù agl’istrioni 25 ): ricordasi 
anche, come un argine posto agli arbilrii ambiziosi, l’ordine 
dato nel t 59 av. Cr. da’ censori P. Scipione e M. Popilio di 
levar dal Foro le statue che vi erano stale collocale senza 
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decreto del senato , 6 J. Ma sopra lutto i censuri si adopera- 
rono d’infrenare il soverchiale lusso, parte con editti («di- 
eta, leges centoriae ), parte col rincarare le superfluità ?7 )$ 
e leggi di questa fatta procurarono anche dalle assemblee 
popolari 28 ). — 3. Della cura degli edifisii pulitici. In Ro- 
ma e in tutta l’ Italia, i luoghi murati od aperti, dove s’ese- 
guivano le faccende publiche, erano naturalmente soggetti 
alla potestà de’ censori Toccava loro la conservazione 
degli edilizii esistenti (tarla teda), massime de’ tempii, e la 
costruzione di nuovi; a loro il custodire i publici luoghi, 
impedendone le usurpazioni e gli abusi ( loca lucri ): final- 
mente ogni opera publica, cioè a dire le vie, i ponti, gli 
acquidolti, le chiaviche e altrettali cure, era di loro ispe- 
zione 3< Y II Senato affidava loro il bisogno, ed essi il som- 
ministravano poi o in comune, o dividendosi fra loro i ca- 
richi: davano a cottimo i lavori (conducere, ullrolribula)', 
e quando erano compiuti, o essi o altri magistrali, forse i 
nuovi censori, li riceveano in consegna { probare , in ac ca- 
ptimi referre 31 ). Alcuni censori venuero in fama per belle 
ed utili opere, che portavano ordinariamente il loro nome: 
cosi la censura di Appio Claudio nel 3t 3 av. Cr. ebbe gri- 
do per la via e per l’acquidotto da lui nomati, e per altre 
opere furono celebri quella di Catone nel 184, quella di M. 
Emilio Lepido e M. Fulvio Nobiliore nel 179 ed altre 3 *). 
Anche gli edili aveano cura de’ luoghi publici; ma questa 
loro inspezione non ragguardava che la polizia. — 4. Vcl- 
l'amuiinith azione delle /inanse. La notizia di lutti i beni 
dello stalo, e di ciascun cittadino, che i censori acquistava- 
no in grazia del censo, naturalmente condusse a conferir 
loro la suprema vigilanza sopra le entrale dello stato, c si- 
milmente sopra le spese ordinarie. Oltre al tributo, la cui 
misura dipendeva da loro in quanto ne stabilivano essi la 
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quota secondo il censo: sovraiilendevauo audio alla riscos- 
sione delie altre rendite ordinarie. Le entrate che ricavavansi 
dalle provincie e da quei paesi d’ Italia eh’ erano soggetti a 
gravezze ( vectignlia , delti anche pascila), consistevano par- 
te uelle decime de’ fruiti delle terre publiche (decorno), parte 
nelle gabelle de’ pascoli (scrittura), parte ne’ dazii delle do- 
gane ( portoria )$ aggiungi le rendite delle saline, delle mi- 
niere, delle pesche e simili * 3 ). Lo stalo non risedeva im- 
mediatamente queste gravezze e gabelle, ina le allogava in 
somma a compagnie (societates), che si componevano per lo 
più di cavalieri, come i più ricchi fra’ cittadini ( publicani 
v. p. 220). Questi appalti regolarmente si riprendevano di 
cinque in cinque anni ; ed erano per i censori una faccenda 
non piccola; Toccava loro lo stendere e publicare le condi- 
zioni dell’appalto (leges centoriae); indi tener nel Comizio 
un publico incanto, e accordar le varie partile di qae’ di- 
ritti a que’che facevano le maggiori offerte (summis pretiis 
emere , redimere, conducete ,■ exercere vectignlia 3 *): per 
buon augurio si cominciava dai lago Lucrino 3S ). I richiami 
e le istanze per una diminuzione del prezzo, dovevano farsi 
al Senato. I Ceusori avevano altre>i facoltà d’ introdurre 
nuove gravezze M ). Quanto alle spese occorrenti , come ho 
già detto, i danari somministravansi dal Senato: ed oltre a 
quello ch’egli assegnava a’ censori per la conservazione del- 
le vecchie fabriebe e luoghi e per la costruzione di nuovi, 
eravi una quantità di sborsi che il Senato doveva fare per 
certi ordinarii servigli e che faceva per le loro mani. Pari- 
mente la somministrazione di alcune cose necessarie per il 
culto e per gli spettacoli, il mantenimento delle oche sacre 
nel Campidoglio, il colorare la statua di Giove, e simili co- 
se, erano allogate da’ censori per via di publico incanto; e 
cominciavasi sempre dalle oche capitoline 37 ). — 5. Del lu~ 



358 

stro. L’ultimo uffizio del censore era il lustro: cioè un sa- 
crifizio di espiazione e purificazione che offrivasi per tutto 
il popolo. Parve conveniente che questo popolo nuovamente 
ordinato da’ censori non dovesse entrare nel nuovo periodo 
di anni senza esser prima purgato da ogni principio cattivo 
e spiacente agli Dei Di qui è che si facea grande stima del- 
l’ esser deputato fra i due a queste solennità, e la decisione 
se ne commetteva alla sorte: Livio nomina sempre espres- 
samente quello dei due censori che compi questo sacrifizio 
( lustrimi carniere), e ricorda pure che Gueo Domizio in qua- 
lità di plebeo fu il primo che il fece 38 ). Il popolo conve- 
niva armalo nel Campo Marzio, e vi si schierava per falan- 
gi e turine equestri: le vittime erano un toro, un porco e 
un montone ( xuovetaurilia ); e secondocbè portava il rito 
purificatorio, si conduceano tre volte intorno al popolo, e 
poi si scannavano: intanto il Censore profferiva una solen- 
ne preghiera, seguendo la voce d’uno scriba che gliela ve- 
niva suggerendo 39 ). La morte d’un censore, o un publico 
infortunio o qualche altro scrupolo religioso impediva que- 
sta solennità:, oudechè il numero de’ lustri celebrati in fat- 
to non corrisponde a quello de’ censi. Da Servio a Vespa- 
siano che tenne l’ultimo lustro nel 74 di Cr., non vi si no- 
veravano che 7 5 lustri *°). 

1) Intorno al censo cf. Huschke p. 509 e seg.; Gòltling p. 331; Par- 
ro L. L. VI, 80. 2) Cic . p. Archia in più luoghi. 3) Parrò L». 

!«. VI, 86; Cic. p. Flacc. 38; Dionys. IV, 15; V, 75; Motnmscn, Tribù 
p. 83. 4) Cic. de rfiu. I, 45; Paul. v. Lacus p. 131. 5) Geli. 

IV, $0; Tab. J/eracl. Il, v. 7, ed. Gòtt. Absenles ceriseli era contri ma - 
jorum instiluta ; Geli V, 19, 16: tuttavia erasi stabilito. Parrò l.c; Mom- 
msen l. c. 6) Huschke p. 588. 7) P. et. Liv. IV, 8; XXIX, 15; 

XLI, 8; XLII, 10; XLV, 15. 8) Paul. v. censtii p. 58; Huschke p. 

563. 9) Cic. p. Flacc. 32. 10) Geli VII, 11; Liv. XXXIX, 44; 

Tab. Feraci 1. c. Il) Liv. VI, 27; Huschke p. 565. 12) Dionyt. 

IV, 15; Liv. XLI II, 14. 13) Ptut Cai maj. 18; Liv. XXXIX, 44. 
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Intorno a juratores v. Mouimsen p. 21, e Becker p. 202. 14) Cic. 

p. Fiacco 32; de leg. II( V 3; Liv . XXXIX, 15; Geli VII, t|, 9. 

15) Q. Cic. de peL con*. 8. 16) Fluì. Pomp 22; Liv. XXIX, 

37; Geli. IV, 12; Svet. Calig. 16. 17) Geli. VII, 22. 18) Le 

tabulile censoriae nel tempio delle Ninfe si ricordano da Cicerone p. Mil- 
lo \ p. CoeL 78; Paradox. IV, 2 e da Livio XXIX, 37. Col passare tra 
gli Erarii si univa talvolta uno speciale aumento di gravezze qual puni- 
zione. Liv. IV, 24: Censores Mamercum oc tu plica lo censii aerar ium 
fecerunt. 19) Questa parte della potestà censoria è denotata qual mo- 
niti» disciplinaeque Homanae regimtn, da Livio IV, 8 ; XL, 46; XLI, 
27. Il rispetto alla consuetudine de' padri trovasi spesso spiccatamente no- 
tato. Dionys. Fragm. Maj. p. 516 — Tot>c exjSasvovTa^ ex twv tra? pioov 
£rjfjuouv. Cic.p. Cluent. 46. (Cemov) magister veleria disciplinati 
e piu segnatamente Plutarco in Cat. maj. 16: — KoXaonjv tou fAij&ava 
— irapsxjSatveiv tcv airt^eépiov xai avvrfrr) /3iov r/pouvro. Intorno agli 
ampii confini di questa potestà, ed intorno alla sua ingerenza nella vita 
privala, vedi i passi sopraccitati e Dionys. Fragm. Maj. p. 523 ; Lydus , 
eie magist. I, 43 — xcu oùSetc xp e£w ttJ$ tou xtjvooooc e£oucia$. Zona- 
ras (VII, 19) nota a questo modo il riguardo che si aveva allo stato: -rei 
ouppsp ovra tw xcivw xai axosouct xai irpaTtovciv ; e Dionisio (Fragm. 
Maj. p. 523): — ro xaS'r.xov xac ov/xipipov vi iroXet- Numerosi sono gli 
esernpii di severe censure: è celebre principalmente quella di M. Porcio 
Catone (Liv. XXXIX, 40 e seg); e quella di Tiberio Gracco, che, secondo 
racconta Plutarco (7X6. Gracc. 14), era tanto temuto da' cittadini, che spe- 
gnevano i lumi, qualora sapevano ch'egli era per via, ^o/3oùfZtvo4 , jxr 
xoppeorèpta tou perptov 8óJ»o tv tv ouvoucicuf eivai xcu ircrot?- 20) Es- 
si giudicavano s£ cp^rj^ y veópr^, secondochi giuravano nel ricevere il loro 
uffizio. Zonarat VII, 19; Cic. p. Cluent. 43: opimo censorum. Livio ram- 
menta giudici» formali; XXIV, 18; XXXIX, 42. Anche il vocabolo judi* 
cium è adoperato per la decisione censoria. Cic. p. Sest. 25. 21) Cic. 

ap. iVon. v. ignominia p. 24. Mere. : Censoris judicium nihil damnato 
ferì, mi si ruborem — animadversio illa ignominia dieta est. 22) Gf. 
i seguenti passi, che sono d’ una speciale importanza per la efficacia da' 
censori. Liv. XXXIX, 42; Cic. de div. I, 16; Geli. IV, 20, 6, ed altrove. 

23) Gli esempli di processi censorii contro questi e sìmili mancamen- 
ti, sono assai frequenti in Livio. Vedi Rein nell' E n ci ciò p. del Pauly alla 
voce Censores p. 252 e seg. Essi posero grande cura alla tutela del ma- 
trimonio insin dal tempo di Camillo (jnatrimonium liberorum creando - 
rum causa). Plut. Cam. 2; Geli. IV, 20; XVII, 21, 44; I, 6; Liv. Epit. 
LIX- In oltre ebbero occhio alla buona amministrazione della casa ( Geli. 
IV, 12; Plin. N. H. XVIII, 3, 6): a porre un argine al riboccare del 



lusso, al qual proposito ricordasi spesso V esempio del console Rufino, dia 
il censore rimosse dal senato nell'anno 375 inn. Cr ) quoti argenti facli 
corna e causa decem pondo haberet (Geli. XVII, 21, 39; IV, 8; Liv. 
Epit. XIV; Sente, de vii. beat 21); e n punire gli spergiuri, tanto che 
scrive Cicerone III, 31 e seg.: — Nulla de re (cefi sorti) diligenlius 
guaiti de jurt jurando judicarunl. Per la severità usata contro di quelli 
che non fossero stati entro i termini della decenza, abbiamo l'esempio di 
Olone che scacciò Manilio dal senato, òri ttJv avToC yuvaixa r|/ze- 
pav, opworj? Trj$ SuyaTpof, ifi\rioev. 24) Questo editto ci fu con- 
servato lauto da Svetonio de ili. rhet. 1. quanto da Gellio XV, 1. Da ses- 
santanni prima di questo editto, e 155 innanzi alla cacciata degli amba- 
sciatori greci Cameade, Critolao e Diogene (161 Set. de rhetoribus ; Geli, 
e Svet. I. c.), Catone e il Senato s'adoperarono di chiuder l'entrala alla 
cultura greca tenuta per corrompitrice. L'editto censorio risguarda i re- 
tori latini, che, mancando drila cultura e gentilezza greca, rischiarano di 
mutare in un ludus impudentiae le scuole dell'eloquenza. Cic. de orai. 
Ili, 24. Ciò che dice Crasso presso Cicerone, dell’ esser poi ritornati i re- 
tori Romani, si confò con la corta durata d'un editto censorio. 25) Ter- 
ftill. de spect. IO; Jugust. de civ. d. Il, 13; Cic. ap. Aug. de civ. d. IV, 
10; Liv. VII, 2. 26) Plin. N. H. XXXIV, 6, 14. V. sopra p. 40. 

27) Vedi Plinio N. H. Vili, 51; XXXVI, i, 2; XIV, 14, rispetto 
a* pasti di grande spesa ed a' vini forestieri; e rispetto alle spezierie, vedi 
Plinio XIII, 3, 5; Liv. XXXIX, 44. Le leggi censorie proibivano pure 
al carnefice d’abitare entro alla città. Cic. p. Rab 5. 28) Probabil- 

mente si facevano per mezzo d’un altro magistrato, perch’essi non ave- 
vano impero. Plin. XXXV, 17: legem , quam censores àrdere ad popu- 
lum ferendam. 29) Anche in Livio (XLII, 3) questo ufficio de’ cen- 
sori si lega a quello del regimen tnorum. 30) Liv. XLII, 3: — cen- 
sorem , cui sarta teclà exigere sacris publicis et loca tuenda more tna- 
jorum traditum essel. — In Livio s’ha numerosi documenti di tutte que- 
ste cosa. Vedili raccolti da Rein nel luogo allegato. 31) Ultrotribu- 
ta chiamavansi le opere allogate a eh» vi si offrivo pel minimo prezzo, per 
contrapposto delle entrate che s'allogavano al maggior offeritore. Liv. 
XXXIX, 44: Ullrotribula infimis pretiis locaverunt. Parrò L. L. VI, 
il: £ustrum a luendo , idest a zollando, quod quinto quoque anno 
vectigalia (Muzzochi, Tab. Heracl. p. 379 aggiunge senza necessità : per 
publicanos ) et «ilrofrtòuta per censores persolvebantur. Egli è incerto 
a chi si venisse l' Approvazione delle opere compiute, qualora i censori 
fossero cessati. Liv. XLV, 15; Cic. Perr. II, 1 , 50. Confrontisi Livio (XL, 
51) intorno alla distribuzione o all'amministrazione comune del soldo as- 
segnato. 32) intorno ad Appio vedi Livio IX, 29; intorno a Catone, 


Liv. XXXXiX, 41; e Pini. Cai. maj. 16; intorno ad Emilio e Fulvio, 
Zio. XL, 51. 33) Cic. jì. leg. Man. 6, 7; Plin. N. H. XXX Ul, 4, 

21; Liv. XXIX, 37. 34) Cic. de leg. agr. 11,21; Festus v. vendi- 

tiones p. 376; Liv. XXXIX, 41 ; Cic. de nat. deor. Ili, 19. 35) Paul. 

u. Lacus Lucrinus p. 121. 36) Liv. XXXlX, 37; XLIX, 51. 

37) Liv. XXIV, 18; Cic . p. Uose. Am. 56; Pini. Quaest. R. 98. 

38) Il lustro cadeva nel secondo anno d’ ufficio. Liv. XXX V, 9: Cen- 

sores erant priore anno creali — Cornelius luslrum condidit ; e simil- 
mente in più altri luoghi. Siccome la solennità del termine religioso del 
censo ritornava ogni cinque anni ; cosi anche il periodo di cinque anni 
che è fra due lustri, si appellò lustrum. Censorinus de die nat. 16, 18; 
Paul. v. lustra p. 120. Varrone (L. L. VI, 11) trae il vocabolo luslrum 
a luendo id est solvendo ; mentre deriva palesemente da luerc nel signi- 
ficato di purificare. 39) La descrizione della cerimonia trovasi in Dio- 
nys. IV, 22. Si appella pure ambilustrum dal condurre intorno delle be- 
stie da sacrificare. Setv. Aen. F, 283, secondo la correzione di Becker, l. 
c. p. 243. 40) Liv. Ili, 23; XXIV, 43; Dio Case. LIV, 28; Censor. 

de die nat. 18. 

ò ) Magistrati» majores extra ordina rii . 

\ . La dittatura. Dictatura. 

55 . 

Quale sia stato il bisogno che fece nascere la dittatura, 
ce lo dice l’uso a cui fu adoperata ne’ tempi della republi- 
ca. L’essere il supremo potere nelle mani di due, pari fra 
loro in diritto, se non portava alcuno sconcio ne' tempi or* 
dinarii, finché le cose andavano pe’ loro piedi, poteano ve- 
nir casi straordinarii o dentro o fuori , per cui convenisse 
prontamente raccogliere lutto il potere nelle mani di un 
solo; e a questo effetto fu creata appunto la dittatura, che 
risguardossi poi sempre come un potente riparo a’ pericoli 
sopravvenuti o di entro o di fuori 1 ). Essa appellasi a buon 
diritto magistratura straordinaria ; e va distinta essenzial- 
mente da quelle forme transitorie che furono cagionate da 
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fatti particolari, come i decemviri, i tribuni consolari c i 
triumviri reip. const. Non è per altro un’usurpazione; si un 
compimento richiesto dalle magistrature republicane; e la sua 
necessità veniva riconosciuta dal popolo, che con una legge 
conferiva al senato la facoltà di creare all’uopo un dittatore*). 
La dittalura non era sotloposla ad appello, nè a sindacato: 
aia tuttavia anch’essa portava impresso il suggello d’una 
magistratura republicana nella sua durata circoscritta a sei 
mesi 3 ), e nello spazio determinato della sua giurisdizione. 
Siccome i dittatori non si crea\ano solo in caso di guerra, 
perchè vi si potesse procedere con più risolutezza, ma an- 
che per ricomporre i tumulti interni; cosi era naturale che 
non s’eleggessero per via del popolo, ma da un consolo per 
deliberazione del senato, e si pigliassero dagli stati consoli; 
lasciando in oltre da banda, poiché il bisogno stringeva, le 
lungherie delle solite forme. Se l’elezione non si faceva, come 
era il consueto, in Roma; dovea almeno farsi dentro all’agro 
romano , e più tardi dentro all’Italia; ne’ cui termini era 
pure circoscritta la giurisdizione del dittatore. L’atto del- 
l’elezione compievasi dal solo consolo, nel silenzio della not- 
te, dopo osservati gli auspicii ; ma la scelta regolarmente ca- 
deva su la persona proposta già dal senato *). Fu un’ ec- 
cezione, quasi necessitala dal caso, che in sul principio del- 
la seconda guerra cartaginese il popolo stesso abbia creato 
Fabio prodiltatore 5 ). Le insegne del dittatore, per denota- 
re la sua potestà straordinaria, erano ventiquattro littori con 
le scuri 6 ); e perchè i suoi ordini trovassero una più pron- 
ta esecuzione, gli si aggiunse fin da principio il magitler 
equitum, che n’era un ajutante, e veniva scelto da lui me- 
desimo 7 ). Essendo stata creata questa magistratura come 
un organo necessario alla costituzione delio stato; è pur na- 
turale che nelle lotte fra i patrizii e i plebei sicsi adoperata 
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secondo le mire del patriziato s ); siccome poi divenne po- 
tente strumento in mano del senato per imbrigliare i magi- 
strati contumaci ®). — Per quale occasione siesi istituita 
da prima la dittatura, le testimonianze son molto incerte: 
secondo gli scrittori più degni di fede il primo dittatore fu 
T. Larzio nel 498 av. Cr., allorché eravi minaccia di guer- 
ra da parie de’ Latini ,0 ). Nel 366 C. Mario Rutilo fu il 
primo dittatore plebeo t1 ). — Il pieno potere del dittatore 
attestato anche dal nome **), spicca primamente da ciò che, 
durante il suo ufficio, gli altri magistrali maggiori, segnata- 
mente i consoli, sebbene non si ritirassero, tuttavia non te- 
nevano le loro cariche come magistrati cimi imperio, ma 
erano soggetti al romando del dittatore, e per ciò compari- 
vano in publico senza littori, e solo cessata la dittatura ria- 
vevano l’impero ,3 ). Secondamente non avea luogo appello 
dai comandi del dittatore, e neanche si polca invocare la 
proiezione de’ tribuni contro di essi **). In terzo luogo il 
dittatore non era soggetto ad alcun sindacalo delle sue ope- 
razioni ufficiali. Non sarebbe neppure mestieri notare che 
il dittatore avea il pieno uso di questo potere solo entro i 
confini della giurisdizione assegnatagli: rade volte si tentò 
di estenderli, c sempre vi si pose argine 15 ). Ma quanto a 
questi confini, era grande il divario, secondochè i dittatori 
creavansi per qualche guerra di fuori o tumulto di dentro 
(rei geremia e , sedandae sedilionis causa), ovveramente per 
affidar loro l’esecuzione di qualche negozio particolare, man- 
cando il magistrato ordinario (c omitiorum habeiidorum cau- 
sandovi jigendi causa, senalui legundo, quaeslionibus exer- 
cenclis, ludorum causa). In questo caso il dittatore non so- 
stenea che le veci del magistrato ordinario per quella par- 
ticolare formalità, e subito dopo cessava 16 ). — Le dittature 
appajono frequenti inaino al tempo della seconda guerra pu- 
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nica: poi, dopo un luogo intervallo, troviamo reiezione di 
Fabio a prodittatore nel 2 1 7 av. Cr., essendosi in quel frat- 
tempo dimenticata in gran parte la natura di quella carica ; 
e nell’anno appresso, M. Giunio Pera fu l'ultimo dittatore 
che siasi creato rei gerendae causa. Dopo il fine della se- 
conda guerra punica la dittatura non riappare più, insino a 
che Siila e Cesare si valsero di questo nome per velare la 
loro dominazione assoluta con un nome republicano. Anto- 
nio abolì la dittatura per via d’una legge i7 ). 

1) Cic de leg. Ili, 3: Asl quando duellum grandius discordiaevc 
ctvtum etcunt ttnus. — Cf- de rep. I, 40. Liv. IV, 56: In rebus tre- 
pidi s ultimum consilium. L’ importanza (Mia dittatura per gli avveni- 
menti interni ai palesa eziandio nel nome antico di magister populi ( Far- 
ro L. L. V, 82; Fest. alla voce optima lex p. 198, M.), e parimente nella 
testimonianza di Livio (primum dictatorem) moderatorem et magistrum 
consti libus appositum; II, 18. Confrontisi per lutto ciò Folyb III, 87, 8; 
Dionys. V, 63 e seg.; Zonaras VII, 13; Lydus de magist. I, 36. — J. 
Jensius de dictat. nel suo Ferculum litt., e .V. C. Curtius de dict. Rom. 
Jtfarburg 1783. Niebuhr (nella Storia Rom. I, p. 625 e seg.) suppone il 
dittatore qual capo della confederazione latina: ufficio che si sarebbe scam- 
biato ogni sei mesi fra Roma ed il Lazio. Huschke (Costit. di Servio p. 
516 e seg.) espone invece la conghietlurn che il dittatore (p raelor maxi- 
mus: Liv. VII, 3) probabilmente introdotto da Servio medesimo, siasi eletto 
normalmente fino ad un certo tempo ogni dieci anni. Vedi Gòttling l. c. 
p. 279 e Rein nell’ Enciclop. del Pnuly alla voce Dictator. Veggasi pure 
Becker I. c. p. 150 e seg. 2) Liv. II, 18: consulares leggre : ita lex 
jubebat de dictatore creando lata. 3) Lydus de magistr. I, 36; 
Liv. Ili, 29; XXII, 31. 4) Di qui l’espressione regolare dicere di- 

etalorem , e ricordasi spesso il precedere d’ un senatoconsnlto : Liv. IV, 
26 , 57; IX, 7. S'ha in conto d'eccezione Tesser Camillo eletto jutsu po- 
puli (Liv. V, 46); e che nella seconda guerra punica il senato ed i tri- 
buni T abbiano spuntata contro la volontà del consolo di far eleggere dit- 
tatore Q. Fabio ne’ comizii tributi: Liv. XXVII, 5. Il consolo (Liv. IV, 
31), e propriamente quello dei due penes quein fasces sunt, o quello 
ch’era tratto per sorte o stabiliva»: di concordia, eleggeva il dittatore, niu- 
no presente, in agro Romano (Liv. XXVII, 5) oriens nocte silentio 
(Liv. Vili, 23; IX, 38; Dionys. X, 11; ave sinistra, Cic. de leg. Ili, 
3). Nella prima guerra punica P. Claudio Fulcro elesse per iichtrno il 


liberto Gliela: questi per nitro fu forzato a ritrarsi ; onde tu sostituito Ali- 
lio Calatino Serano, e propriamente per condurre la guerra fuori d'Italia. 
Liv. Ep XIX. — U dittatore otteneva l’impero naturalmente per via di 
una Ugge curiata. Liv. IX, 38. 5) Liv. XXII, 8. 6) Piai. Fab. 

M. 4; Liv. Ep. 89. 7) Dionys. V, 75; Pìlyb. Ili, 87,9. Il ditta- 
tore era pari in grado al pretore. CU. de leg. Ili, 3. 8) Con questa 

mira fu istituita la dittatura secondo Dionys. V, 65, e Zonaras VII, 13. 
Vedi Gòttling l. c. e Rein ed aUri. La dittatura fu senza dubbio adope- 
rata sovente per intimorire la plebe. Liv. Il, 18, 29; III, 20; VI, 16. 

9) Per es. Liv. IV, 26. 10) Liv. Il, i8. In Pesto alla voce opls- 

ma Ux p. 198, è nominato M. Valerio. Il) Liv. VII, 17. 12) Var- 

rò L. L. V, 82: Dictator, quod a constile dicebatur tcf. VI, 61; Cic. 
de rep. I, 40) cui dicto audientes omnes essent. Vale a dire i suoi or- 
dini comunicati a bocca aveano forza obbligatoria, come leggi : Fluì. Mar- 
celi. 24: — tw pi} «por iSévcu <jnj<pov r, ytto otoviav a XV ap’ auroù rd 
8ó£avT<x icpooxairrstv — . Dionys. V, 73. Del contrapposto tra le leggi 
scritte e permanenti e i comandi di bocca e transitorii del dittatore, pari 
per altro nella (orza obbligatoria, si t;iova Lido per la sposizione del no- 
me in un passo (de magistr I, 36) guasto in più parti e non ben rac- 
conciato nemmeno dal Becker. Il passo è questo: — - tov pi) vo’/xtov yoa* 
fialq rat twv ùnjxotov 8i5wSrevTa — $txTOv (o (kx-ratov, cod. dixcuov) yàp 
Tri* sfouota» aurou (cod. aù-niv) (cod. xaXóuctv) (conforme al latino dicto 
audientem esse, e simili), ou r*iv xaàóXou, aXkà ivi ^povov fjpaytv §«- 
BopevTjv — (ocre ^.d^co xac póv(p StopScoàsvTwv — avaa?p8£etv (cioè [non 
Uge sed] dicto tantum rebus restitutis — ). Imperciocché il dittatore è, 
come dice Varrone L. L. V, 82, stimma populi ( potestas ), e dicfalons 
edictuin prò numine semper observatum est ; Liv. Vili, 34. Il vocabo- 
lo diclator, come gli altri veibAli di simil forma, s'ha però a prendere 
attivamente, ed appartiene a dicium , dittare, come imperator a impe- 
rlimi, imperare. 13) Polibio (III, 87, 8) dice francamente che du- 
rante una dittatura &iaXóeo&au ovpfZaivit itàoetq r a$ à.pydc, «XtJ» twv 
$ijpàpytov. Cic. de leg. Ili, 3. Becker (I. c. p. 165) dimostra che questi 
ed altri passi ( Dionys . V, 72; .Jppian. JJannibal. 12) non si possono 
applicare ad una reale rinunzia. Un fatto definitivo è che i consoli rien- 
trano, dopo la cessazione de) dittatore, senza alcuna formalità, nel loro uf- 
ficio. Liv. XXII, 31; Jppian. JJannibal. 16. — Era una singolarità che 
il dittatore non poteva in Roma montare a cavallo senza speciale licenza. 
Plut. Fab. M. 4; Liv. XXUI, 14. 14) Qualche volta si tentò l’ap- 

pello, e s* invocò la tutela de’ tribuni. Cosi s'appellò Fabio contro la sen- 
tenza capitale pronunziata dal dittatore Papirio sopra suo figlio: ma al- 
l'appello non fu data retta, e il dittatore fece egli stesso la grazia usando 
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del proprio diritto : Liv. Vili, 33. Cf. IV, 13; VI, 26. La legge Paleria: 
Ht 9 tu ' 5 ullum magistratum «ne provocationt erearet , riguardava solo 
le magistrature ordinarie. L’unico passo, in cui dicesi dichiaratamente che 
più tardi ebbe luogo appello anche dagli ordini del dittatore, è questo che 
leggasi alla v. optima lex in Festo a p. 198. Postquam vero provocatio 
ab eo magistrato, ad populum data est: ma non s’ha alcun esempio di 
appello fatto ed accolto. 15) La dittatura è un avuirsu&tvoc «{ovata. 
Dionys. V, 70; VII, 56; Plut. Fab. M. 3. Gli abusi del potere dittato* 
rio furono rispinti. Livio IX, 26; VII, 3,4,21. 16) Più esempii si 

veggono in Livio VII, 3; Vili, 18 ; VII, 24; XXIII, 22; Vili, 140; VII, 
18, ec. Veggasi Rein l. c. p. 1002. 17) Liv. Ep. 116; Cic. Phi • 

Upp. I. 1. 


iì<ì. 

2. Pratfeclura urbis. La prefettura della città comin- 
cia all’ età dei re. Quando il re partiva per qualche guerra, 
eleggeva per quel tanto ch’ei fosse rimasto fuori, un custos 
o praefectus urbis a tutela della città, colla facoltà di ren- 
dere ragione e di convocare il senato. Succeduta la repu- 
blica, questa magistratura mantennesi allo stesso modo, fin- 
ché se n’ebbe bisogno; cioè fino a tanto che non s’ebbero 
magistrati maggiori in tal numero che l’uno potesse tener 
le veci dell’altro. Essa cessò al tempo de’ tribuni consolari, 
e propriamente quando i carichi del prefetto della città fu- 
rono dati al pretore urbano. Tuttavia la spedizione de’ ne- 
gozii più considerevoli, si differiva sino al ritorno de’ con- 
soli ; e Livio stesso ci fa sapere ripetutamente che durante 
il governo di un prefetto si facea fenato ( justitium ). Per lo 
contrario fu in ogni tempo costume di creare un prefetto del- 
la città (praefectus lutinartun causa ) durante le ferie lati- 
ne: ma a questa carica di niuna stima solcasi eleggere un 
giovine di fresca età, di grado non senatorio; e per molti- 
plicare il numero degli onorati, se ne eleggeva per ciascun 
giorno un nuovo. Il diritto di creare un prefetto della città 
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non s’aspettava cbe a’ consoli. — S’instituì da Augusto, sot- 
to il nome di prefetto della città, una nuova carica, che salì 
in somma autorità sotto gl’imperatori. 

3. Interregnum, interrex. L’istituzione dell’ interre- 
gno ha del pari il carattere d' una sostituzione; e non si 
mantenne nella sua importanza che durante i re. Si con- 
servò tuttavia anche per l’ intero corso della republiea, ri- 
spetto al nome e ad alcune forme; ma n’era ornai perduta 
la sostanza -) e l’applicabilità. La potestà regia fondavasi, 
secondochè fu notato, sugli auspicii; e il collegio de’ patri- 
zi!, che se ne riguardava come il posseditore, era quello 
che li trasferiva nel re. Ove il re fosse morto, essi ritorna- 
vano a’ palrizii, e questi stabilivano un interregno, ordinato 
in modo che ciascun patrizio teneva alla sua. volta il coman- 
do in qualità d’ interré per cinque giorni, finché si fosse 
compiuta l’elezione del nuovo re per autorità dei senato e 
per via de’comizii tenuti dall’interré 3 ). L’uffizio adunque 
dell’interré era primieramente il governare di fatto in quel- 
l’ intervallo; e in secondo luogo il servire come rinovatore 
e regolatore degli auspicii pel nuovo re. La cura, onde i 
Romani conservavano tenacemente le forme e le usanze 
trasmesse, fece si che mantennero l’istituzione dell’interre- 
guo anche nel corso della republiea, sebbene non paresse 
più convenirsi che in piccola parte con la mutata condizio- 
ne delie cose. Per lo innanzi l’ interregno aveva naturalmen- 
te luogo dopo la morte di ciascun re; ma a’ tempi della re- 
publiea questo bisogno a questo modo non v’era, se non in 
quanto (e il caso doveva esser ben raro) non vi fosse stato 
alcun magistrato patrizio che avesse potuto dirigere i corni- 
zii per l’elezione de’ consoli e de’ pretori ed eseguire la re- 
nunziu zionc; o in quanto si fosse fatto dubbio, per qualche 
scrupolo o altro, intorno alla validità degli auspicii avuti. 
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In oltre gl’ interré republicani non si creavano perché aves- 
sero nè poco nè mollo a governare \ ma servivano soltanto 
a rinovare gli auspicii. Il perchè l’eleggere l’interré toccò 
sempre ai soli patrizii; nè altri che un patrizio poteva esser 
l’eletto 5 ). Di qui la solita torma di dire: Juspicia ad pa- 
tte» redeunt, patte» o pallidi coeunl ad interregem pro- 
dendum c ). Fu dimostrato da Becker con buone ragioui, e 
l’abbiamo notato più sopra, che ne’ padri o patrizii elettori 
s’ha ad intendere l’intero corpo de’ patrizii, e non soltanto 
i membri del senato patrizio '). Tuttavia questa elezione 
non era una faccenda privala de' patrizii, ma sì cosa publi- 
ca, dipendente dall’ordinamento politico dello stato; e un 
ordine del senato le era di fondamento. Poteva essere im- 
pedita dall’ interporsi de' tribuni; e s’ha pur casi, in cui il 
potere dell’ interré apparisce soggetto alla volontà del sena- 
to. Non ci fu trasmesso io qual guisa i patrizii faees>ero 
l’elezione: la frase consueta è prodere , in cambio delia qua- 
le si trova a volte creare e nominare 8 ). L’interré non ri- 
maneva in uffìzio che cinque di ; ma fu costume religiosa- 
mente osservato insiuo a’ tempi più tardi della republiea, 
che l’elezione per cui creavasi, non dovea tenersi dal pri- 
mo interré, ma si da un suo successore da lui creato senza 
elezione; e di questi interré ve n’ebbe qualche volta una 
filatera, fino a quattordici; allorché discordie o altri acci- 
denti mandavano a lungo l’elezione. Non è iuverisimile che 
si fatto uso siasi conservato per una superstiziosa memoria 
di ciò che erosi fatto nel primo interregno dopo la morte di 
Romolo fl ). La maggior faccenda degl’interré fu mentre ar- 
deva la lolla fra il patriziato e la plebe; perocché gli sforzi 
fatti da’ patrizii per sostenere le loro massime, e però i dub- 
bii mossi su la validità de' magistrati plebei, condussero 
spesso a usare dell’ interregno 10 ). Al cominciar dell’ im- 
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pero sì fatta istituzione cessò. Dopo la morte d’ Aureliano, 
nel 275, l’elezione del nuovo imperatore fu tratta a sei me- 
si ; ma tuttavia il governo restò in mano del senato, nè si 
ricorse a interré. 

4. Tra’ magistrali straordinarii soglionsi anche annove- 
rare alcune cariche temporanee, lo quali non furono altro in 
sostanza che le stesse cariche ordinarie più alte modificate 
a cagion di casi particolari, e che sebbene abbiano durato 
un pezzo, tuttavia non eravi alcuna legge che ne stabilisse 
a tempi il ritorno. Tali furono i tribuni consolari, i deeen- 
viri e i triunviri reipublicue consliluendae. 

a) Tribuni militare t consulari palesiate. Non guari 
dopo la caduta dei decenviri, nell’anno 445 inn. Cr., il 
tribuno C. Canulejo chiese a favor de' plebei tanto la con- 
cessione del connubio, quanto la partecipazione del conso- 
lato; ma come venne a capo di una cosa, lasciò andar l'al- 
tra. Allora i tribuni di quell’anno rimisero in campo l’altra 
dimanda di Canulejo, chiedendo l’ ammissione de’ plebei al 
consolato. I palrizii causarono questa pretensione de’ plebei; 
ordinando che in luogo de’ consoli si creassero, qual magi- 
strato supremo, i tribuni militari, dandovi adito anche a’ ple- 
bei 12 j. Ove ammettasi ciò che l’elezione de’ tribuni militari 
fu una concessione fatta a’ plebei, non si può passar buona 
l’opinione di Dionigi che vi bisognasse ogni volta un decre- 
to del senato (ei vorrebbe anche del popolo), il quale ordi- 
nasse se aveansi a creare dei consoli o dei tribuni militari. 
E di vero la voloulà de’ patrizii e del seuato non polea non 
essere che, messi da banda i tribuni militari, si tornasse a’ 
Consoli naturalmente patrizii ; e che tal fosse di fatto, ne ab- 
biamo argomento nelle calde lotte, senza le quali i tribuni 
della plebe non riuscivano mai all’ elezione di cotesti nuovi 
magistrati, non potendo farlo senza l’autorità del senato, 
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necessaria per questa come per tutte i’altre elezioni 1J ). Sic- 
come adunque i tribuni consolari appariscono qual provve- 
dimento preso per salvare il consolato dal contatto de’ ple- 
bei, sostituendogli a tempo un’altra carica, a cui avessero 
adito anch’essi ; cosi ne viene che nella nuova carica dovet- 
tero essere in qualche parte ristretti i privilegi! patrizii del 
consolato. E di fatto noi vediamo mancare ai tribuni con- 
solari non solo il nome, ma anche la pienezza del poter con- 
solare. Il loro titolo era tribuni militare» consiliari pale- 
ttate , e non già imperio ; e ne’ luoghi stessi, ove più lassi 
spiccare la loro somiglianza coi consoli , se parlasi d* impe- 
ro, è come d’un potere esercitato, ma non posseduto in pro- 
prio Ora, siccome l’impero si fonda sopra gli auspici'), 
così è probabile che questi non appartenessero loro che in 
un grado inferiore. Ne abbiamo un indizio in ciò che a’ tri- 
buni consolari non era concesso il trionfo ; e solo una volta, 
nè mancarono prima scrupoli e contrasti, riuscirono a poter 
creare un dittatore 1S ). Lo scompartimento degli affari tra 
i vani tribuni , si regolava nel solito modo, ora facendone 
giudice la sorte, ora il reciproco accordo: il tribuno che ri- 
maneva in città, appella vasi praefectus urbi». Il comando 
supremo alternavasi di giorno in giorno fra i tribuni che 
dirigevano la guerra 16 ). — Singolarissimo fu il variare del 
loro numero. Il tempo, entro al quale principalmente que- 
sti tribuni furono eletti, avvicendandosi senza regola ai con- 
soli, si stende dal 44 4 inn. Cr. al 366, nel qual anno fu 
creato il primo consolo plebeo. In questo tempo essi ebbe- 
ro il posto 54 volta nell’intera somma; e continuatamente 
dal 408 al 376, sena’ altra interruzione che dell’anno 393 
e del seguente. Da principio furono tre ; poi , cominciando 
dal 426, ordinariamente quattro; e dal 405, ordinariamen- 
te sei: tuttavia tre volte se ne fecero otto. Questo variare 
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del numero fu spiegato in parie dal Niebuhr, il quale ori- 
gina interamente cotcsta istituzione dal governo decenvira- 
le, col supposto che negli anni in cui i censori erano in ca- 
rica, si computassero anche questi nel numero de’ tribuni. 
E di fatto nel 354 i due censori Camillo e Postumio Albi- 
no si trovano ricordati da Livio fra i tribuni lr ). — Del re- 
sto, quantunque i patrizzi avessero accordato che i tribuni 
consolari si potessero eleggere alla mescolala (promiscue) 
tra padri e plebei; tuttavia solo nel 400 inn. Cr. si riusci 
ad ottenere che fosse creato tribuno consolare un plebeo: 
ondeché poi con la legge Licinia, perchè non si potesse tor- 
nare al vecchio giuoco, fu propriamente stanzialo che uno 
dei due consoli dovesse esser sempre un plebeo. Poiché frat- 
tanto i plebei aveano acquistato il diritto e quindi la possi- 
bilità di conseguire la dignità consolare; perciò i palrizii, 
come s’è detto più sopra, ne distaccarono la censura, rite- 
nendola qual dignità aperta solo a’ palrizii: artifizio, a cui 
nuovamente ricorsero coll’ istituire in simile guisa la pretura, 
allorché non poterono mantenere più oltre in loro proprietà 
il consolato. L’istituzione del tribunato consolare portava 
seco, come ogni transazione, alcun che di mutabile e inde- 
terminato, che ne faceva desiderabile la cessazione. Solo 
una volta, durante i maneggi dell’elezione dell’anno 53 
inn. Cr., i tribuni fecero pensiero di rieleggere i tribuni con- 
solari scambio de’ consoli 1S ). 

b) Decemviri legibut ecrxbtndit. Nell’anno 462 inn. 
Cr. il tribuno Terentillo Arsa publicò una legge volta a in- 
frenare gli arbitrii de’ consoli colla compilazione scritta del- 
le leggi. Da questa preteusione i palrizii si videro attaccali 
nelle maggiori prerogative; e non permisero neanche a’ ple- 
bei d’ avviare questa proposta che avrebbe messo sossopra 
tutto l’ordine delle cose. Dopo una viva lotta tratta ad oU 
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Tanni, i patrizi! si arresero quanto alla cosa, i plebei quan- 
to alla forma 19 ); e mandati in Grecia i tre patrizi! Sp. Po- 
stumio Albo, M. Manlio e P. Sulpicio Camerino a studiarvi 
le leggi di Solone e d’altri, nel 434 inn. Cr. si sospese, a 
questo effetto della compilazione delle leggi, l’ordinaria for- 
ma del governo. E perchè l’opera non potesse essere distur- 
bata e piu avesse d’autorità, fu istituita a ciò una deputazio- 
ne di dieci patrizi!, affidandole insieme il governo con pode- 
stà illimitata. Questi decenviri adunque governarono senza 
essere soggetti ad appello ( sine provocai ione); tutti gli altri 
uffizi! cessarono, compreso quello de’ tribuni; almeno quan- 
to ài diritto d* intercessione y che del resto le leggi sacrate 
continuarono ad aver valore. Il collegio decenvirale for- 
mossi dei due consoli già eletti Appio Claudio e T. Genucio 
che sembrano anzi avervi primeggiato, del consolo antece- 
dente P. Sestio che avea proposta in Senato la creazione di 
questo collegio, dei tre che s’ erano mandati in Grecia, e 
d’altri quattro patrizii. La direzione suprema del governo 
fu data ad Appio Claudio ( regimen totius magistrati ), con 
queste condizioni per altro che la giudicatura e i fasci con 
le scuri passassero in cerchio dall’uno all’altro dei dieci per 
uno o più dì, non rimanendo agli altri che un fante ( accen - 
sus) di seguito, e che delle sentenze di uno si potesse ap- 
pellare a un altro 20 ). Dopo che furono compiute ed appro- 
vate anche ne’ comizii centuriati dieci tavole di leggi, rima- 
nendo pur qualche cosa per dar termine all’opera, s’elesse 
un nuovo collegio di dieci per l’anno appresso. Costoro ag- 
giùnsero due altre tavole ( iniquarum legum ); ma presero 
a reggere dispoticamente, e s’arrogarono ciascuno dodici lit- 
tori, e s’aveano già recato il governo alle loro mani anche 
per un terzo anno, allorché i soprusi fatti a Siccio ed a Vir- 
ginia tirarono loro addosso la ruina c il fine del decenvira- 
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to. Sotto i consoli Orazio e Valerio, nel 44 9 inn. Cr. si ri- 
mise lo stato nelle sue forme republicane; e con le leggi 
Orazie y alerie vi si eseguirono le modificazioni richieste 
dal pareggiamento e sicurezza de’ diritti, eh’ erauo effetto 
delle dodici lavole. 

c) Triumviri reipublicae constituendae. Un’altra mu- 
tazione temporanea del reggimento supremo fu l’ istituzione 
dei triumviri reipublicae tornii tue ndae. Nell’anno 43 av. 
Cr. che segui I’ uccisione di Cesare, i tre dominatori d’ al- 
lora, Ottaviano, Antonio e Lepido, conchiusero fra loro un 
accordo ragguardante lo scompartimento delle provincie e 
de’ magistrali, ed in generale l’ordinamento delle cose («pJ; 
tì xai ir pài xaraaraun/ T(ò> npaypàz'jov). Mossero 

aduuque, ciascuno con un esercito, alla volta di Roma, e 
mediante una legge proposta dal tribuno P. Tizio, ottenne- 
ro per forza dal popolo d’esser riconosciuti quali triumviri 
reipublicae constituendaej cioè deputati a riordinare le co- 
se. Entrarono in questa carica il 27 di novembre del 43 av. 
Cr. per la durata di cinque anni; a’ quali fin dal primo di 
gennajo ne furono aggiunti altri cinque: senonchè nel 36 
Lepido fu forzato a ritrarsi, e nel 32 la guerra dichiarata 
da Ottaviano a Cleopatra fé' rompere gli altri due. Del re- 
sto le magistrature republicane continuarono durante il 
triunvirato; e nel 28, Augusto, rimasto solo padrone, an- 
nullò le leggi e gli ordini dati a quel tempo **). Il detto ac- 
cordo si suol chiamare il secondo triunvirato, rispetto a 
una simile convenzione che s’era fatta nel 60 fra Cesare, 
Pompeo e Crasso. Ma quella non avea titolo a dirsi vera 
magistratura; perchè non fu altro che una convenzione fat- 
ta privatamente fra loro, non confermata per vigor di legge 
dal popolo. 
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-, ; i) Drakenborch. De praef. urbis, Tra}, ad Rhen. 1704. ed. JKapp. 
1787; Corsini, Series praef. urbis. Pisa*. 1766; Rubino, Ricerche, I, 
p. 299 e Mg. 11 passo principale è quel di Tacilo, Ann. VII, 11. (Cf. 
Lydus, De. magist. I, 38; De mens. I, 19; e Niebuhr, SL Rom. Il, 126 
e seg.), e quel di Gellio, XIV, 8. Vairone (Gellio l. c .) e Graccano dico- 
no pracfectus urbi, non urbis. Il consolo diceasi relinquere , cioè lascia- 
re in sua vece, il prefetto (Liv. III, 3; IV, 36); ed in quel tempo Livio 
ricorda anche il giustizio (III, 3, 5). Tacito attesta che il prefetto della 
città per ordinario teneva egli ragione. Eccone le parole: In tempus de - 
legabatur qui jus redderet ac subitis mederetur {Ann. VI, 17 (11). 
Avea facoltà di radunare il senato ( Liv . IH, 9, 29); ma non i comizi» . 
Vero è che secondo Livio (I, 60), i primi consoli furono eletti sotto un 
prefetto: ma con più ragione Dionisio (IV, 76) ricorda in vece l’interrd 
Spurio Lucrezio (Rubino p. 96. N.). A prefetti Lalinaru%n causa trovia- 
mo eletti poi sotto Augusto i figli minori de' cavalieri, ttcugss ctv7ì/3ot e£ 
cmcstov. Cosi Cassio XLIX, 42. Veggasi Linkcr, Dell'elezione de' prefetti 
feriar. Lai. Vienna 1853. 2) Rubino, Ricerche, 1. p. 90 e seg.; Be- 

cker II, 1, p. 295 e seg.; Bamberg, De interreqibus Rom. Brunsv, 1844; 
Appian. B. C. 1, 98; Ascon. Cic. Mil. c. 5; Feti. v. interregnum p. 110. 

3) Cic. de rep. II, 12; Liv. I, 17; Dionys. II, 57. Se ne discostano 
Plutarco in Numa 2, e Vopisco in Tacilo 1. 4) Ciò vien denotato 

precisamente da Plutarco e da Dionisio colle espressioni yprìpaTi^etv, ap- 
yeiv Trjc «d’Xew; rrjv avroxparopa a’pjpjv, cioè imperitare. 5) Cic. 
p. domo 14: (?uod et ipsum ( interi egem ) patricium esse et a putrido 
prodi necesse est. 6) Liv. Ili, 40; IV, 7 e più altre volte. 7) Vedi 
più sopra a p. 233-297; e Becker II, 1, p. 141 e seg., 300 e seg. 8) D’un 
senatoconsulto di rado è fatta menzione; e per Io più solo allora che l'in- 
terregno era cagionato da casi straordinari! (Liv. Ili, 40; IV, 43; V, 17, 
31; XXH, 33; VII, 21): ma naturalmente vi si ha a sottintendere. Ascon. 
p. Mil. argum. p. 32, Or.; Appian. B. C. I, 98; Dio Cast. XL, 49. 

- 9) Liv. VII, 17; Vin, 23; Ascon. Mil. c. 5.. 10) Liv. Vili, 3, 

17. .11) Vopisc. Tacit. 1. 12) Liv. IV, 1, 6; Dionys. XI, 60; 

Lorenz, Del tribunato consolare, Vienna 1855; Becker II, 2, p. 136; Pe- 
ter, Epoche, p. 84 e seg.; Gòttling, Coslituz. dello stato, p. 326. 13) Be- 

cker a p. 142 interpreta in un modo apertamente falso ciò che narra Li- 
vio segnatamente nel c. 12 del 1. IV. Se ne' consoli che il senato ingegna- 
vasi di far eleggere in luogo de’ tribuni consolari voluti, se n'avesse a in- 
tendere un plebeo, non vi sarebbe stato motivo d’ alcun contrasto. In que- 
sto caso il senato, per non dare il meno, cioè i tribuni consolari, avrebbe 
dato il più, condiscendendo alla pretensione, messa da prima in campo 
dalla plebe , che l’ uno de' due consoli fosse plebeo ; e le rogazioni Liei- 


nie non avrebbero poi contenuto nula che ibue eoiUnzialmente nuovo. 

14) Tacit. Ann. I, 1: Tribunorum militu m consolare jus. Liv. IV, 
6, 7 : Quia duo consulti obire tot timul bella nequirent, tribuno s Dit- 
tò um tres creatos — et imperio et insignibus consularibus usui. Il me- 
deeimo V,2: Quidnam Mi (tribuni militum) consulti dictatoresve fa- 
tturi esseri t, qui proconsularem imaginem tam taevam — fecerint. Var- 
rò ap. Geli. XIV, 7: 7Viim»os, qui prò consulibui fuissent. — 15) Liv. 

IV, 31. Vedi più eopr» • p. 832 le N. 3; e Peter i. c. p. 88. 16) Liv. 

Vi, 6; IV, 46; e Becker i. c. p. 145. 17) Liv. V, 1; Peter, Epoche, 

p. 85. e 835; Niebuhr, St Rom. Il, p. 438. 18) Dio Casi. XL, 45. 

19) Liv. Ili, 9, 32; Dionyt. X, 1, 15, 19. Le proposte primitive 
suone cosi in Livio: Legem se (Terentillum) promulgaturum, ut quin- 
quenni creentur le gibus de imperio contutori scribendis. Quod pop u- 
(ue in se jus dederit, eo consutem ueurum, non ipeos libidinem ac li- 
centiam suam prò lege habituros ; e l'accordo finale (c. 31) è questo: 
T'unì abjecla lege, quae promulgata consenuerat, tribuni ienius agire 
c«m patrìbus. Finem tandem certaminum facerent. Si plebejae leges 
displicerent, al illi communi ter legum latore s et ex plebe et est pa tri- 
bus, qui utrisque ulilia ferrent, quaeque aequandae libertatis essent, 
sinerent creali. Rem non aspemabanlur potrei, daturum legem ne- 
minem, n iti ex patribui ajebant. Il divario de' due voleri è aperto che 
sta nelle forma e non più : i patrizii temeano di frode (C. 18), e però i 
tribuni concedono che tra' legislatori non siavi alcun plebeo, sicché le no- 
vità venga tutta da' padri. Nel domandare aequa jura ed acquando li- 
bertà!, principalmente si volea poeto argine al capriccio colla publicazio- 
ne precisa di ciò che praticavasi (Dionys. II, 27), non il pareggiamento 
intero degli ordini; perchè le parole de’ tribuni al c. 31, quando vogliono 
legum latore i, qui utrisque utilia ferrent, riscontrano con quella di 
Claudio che stanno nel c. 63: Ita detnurn libcram civitalem fore, ita 
aequatas leges, si sua quisque jura ardo, suam majestatem feneant. 
La compilazione delie XII tavole non v'é compresa che per indiretto, in 
quanto sono foni omnia publici privatique juris (Liv. Ili, 34; Tacit. 
Ann. Ili, *6). Vedi Haeckermann, De legislal. Xvùr., Gryph. 1843. 

20) Liv. UI, 33; Cic. de. rep. II, 36; Dionyt. X, 57; Lydus, Ua- 

gistr. I, 34; Zonaras VII, 18. 21) È difficile che nelle leggi decen- 

virali s'avesse fin d' allora la mira alle riforme introdotte poi dalle leggi 
Velerie, seoondochè imagina il Peter nelle sue Epoche a p. 74 e seg. Al- 
cuni passi, ad esempio le parole di Quinzio (Liv. Ili, 67): Tribuno! pie- 
bis desideratis eie., denotano apertamente una condiscendenza forzata an- 
che rispetto ai decenviri ed alle leggi Valerie; e l'espressione scila pie- 
bis injuncta patribus sub titulo aequandarum legum, dà chiara e netta 
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la condiiuzìone che lo scopo delle XII tavole non era quello di riformare 
la coatituaione. S' è notato più sopra che Niebuhr considera il tribunato 
consolare qual continuazione del governo de' decrnviri. 22) Liv. F.pìt. 
ISO; Dio Cast- XLVI, SO; XLVn, 2; Jpjiian B. C. IV, * e aeg. In- 
torno al tempo preciso di questa novità, veggasi Fischer, Tav. Cronolog. 
di Roma all'anno 717, p- 353. 

c) Ministrati s niiuines onnuvARii. 

4. Il tribunato della plebe. Tribuni plcbis. 

157 . 

Sua natura e storia. L’ intimo legame, che veggiamo 
unire il tribunato del popolo col progressivo svolgersi della 
libertà, ci conduce a credere che questa magistratura sia na- 
ta per un’ intrinseca necessità delia stessa indole della repu- 
blica romana , e devasi quindi considerare come un organo 
necessario alla piena vita della republica, insieme colle altre 
magistrature. Roma divenne ciò che divenne mercè l’ in- 
fluenza definitiva del tribunato; ed è però impresa vana l’an- 
dar investigando ciò che sarebbe avvenuto di Roma senza 
il ritirarsi della plebe sul monte Sacro e senza i tribuni del 
popolo; o l’esaminare se sieno stali maggiori gli svantaggi 
o i vantaggi recali dal tribunato. Certo è che nella sua isti- 
tuzione spiccano i varii lineamenti del carattere politico dei 
Romani in modo assai luminoso ed istruttivo. Lo svolgimen- 
to iulerno dello stato domandava una vitale ed intima unio- 
ne della plebe negletta e maltrattata co’ patrizii in un sol 
corpo politico; e l’ ordinamento di Servio era un passo fat- 
to in questa via, da cui era impossibile rifarsi indietro. Dal- 
le lotte avvenute per questa unione derivò il tribunato, con- 
trapposto plebeo della dittatura, qual temperamento, quo 
tenuiores curii principibus acquari se putarent, in quo uno 
fuit cicitalis salus (Cic. de leg. TU, 4 0). Ma il modo, in 
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cui si fatla istituzione vennesi formando, è quello che abbia* 
ino già più volte considerato siccome proprio anche degli 
altri ordinamenti romani ; cioè a dire tutto che v’era di ne- 
cessario nella natura di un’ istituzione, veniva prima per al- 
quanto tempo praticalo come un’usurpazione, e confermalo 
poi da una legge, o, se quest’ allo formale non avea luogo, 
veniva almeno riconosciuto come stabilito dalla consuetudi- 
ue (more majorum). Ed anche in questa, come nelle altre 
magistrature e nel senato medesimo, veggiamo spiccare ri- 
levatissima la solita impronta, cioè l’insufficienza delle fori 
ze esteriori e il difetto di confini letteralmente determinai 
li 1 ). 

Per sottrarsi al peso incomportabile del servigio per- 
manente di guerra ed alle dure persecuzioni de’ creditori 
palrizii, una parte della plebe che slava tuttavia sotto le ar- 
mi, ribellandosi al comando de’ consoli, si ritrasse sul mon- 
te, che pigliò poi il nome di Sacro. I palrizii che videro il 
pericolo della disunione e però della mina comune, s’ac- 
conciarono a fare di necessità virtù; e stanziossi la lex sa- 
crata , la cui sostanza era il concedere alla plebe una ma- 
gistratura che la assicurasse dalle soperchierie dell’impero,- 
e questi furono i tribuni plebi s, qualificati anch’essi come 
magistrati (magistratus plebi») e sacro» aneti, non eleggibili 
che tra’ plebei. Questa convenzione fu ratificata o con un fot - 
dus formale mediante i feciali, secondochè narra con poca 
verisimiglianza Dionigi, o eoa la sola accettazione reciproca 
dei deputali delle due parli e con la successiva approvazio- 
ne del senato e delle curie a ). Da questi principii da nulla, 
qual era un argine posto alle soperchierie dei palrizii e non 
altro, cotesto uffizio andò innanzi; ed avvaloralo dall’invio- 
labilità de’ suoi reggitori e dal rafforzarsi continuo della ple- 
be da esso guidata , divenne una magistratura potente che 
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conferì assai all’aumento della republica, e non usci mai dai 
giusti termini mentre questa fu in fiore, e ne cagionò poi 

la rovina col suo trasmodare. La dittatura ed il tribunato, 

$ 

che rappresentano i due principii cardinali della republica 
(p. 322) e quindi i due estremi opposti nella serie de’ ma- 
gistrati, com’ebbero entrambi origine ne’ primi dieci anni 
delia nascente republica; cosi furono anche la forma, sot- 
to cui la republica trasmutossi in imperio: anzi la potestà 
tribunizia raccolta nel principato ne fu il maggior nerbo. 
Essendo ancora la plebe sul monte Sacro, o subito dopo il 
ritorno, s'elessero due plebei, C Licinio e L. Albino; e 
questi, per mezzo della cooptazione , si ridussero ad un col- 
legio di cinque. Cotesto numero cinque, come poi quello di 
dieci dopo il 457 av. Cr., riscontrava con le cinque classi 
Scrviane; e perciò è probabile che ne’ tempi più antichi 
l’ elezione de’ tribuni si facesse ne’ comizii cenluriati : ma 
è probabile insieme che a questa elezione s’aggiungesse poi 
la conferma dalla parte delle curie, perchè non può credersi 
che la plebe si sia lasciata mettere le mani innanzi in una 
istituzione, la cui sussistenza studiossi d'assicurare co’ mag- 
giori diritti divini ed umani 3 ). Dopo la legge Publilia del 
474 inn. Cr. l’elezione de' tribuni si fece ne’ comizii tribu- 
ti *) ; i quali per ciò conseguirono un aumento notabile del- 
la loro indipendenza, tanto che i patrizii pare che quindi 
innanzi sieno stati esclusi dal prendervi parte. Dopo il go- 
verno dei dieci , allorché fu rimesso il tribunato, l’ elezione 
si fe’ dalla plebe su l’ Aventino, presedendo in quel caso per 
eccezione il Pontefice Massimo 5 ). Poiché il collegio, per 
quanto pare, continuò un pezzo a formarsi quasi a capric- 
cio, parte per elezione, parte per libera aggregazione (coo- 
ptano); la legge Trebonia nel 4 48 ne regolò la creazione, 
ordinando che tutti i tribuni si dovessero fare in una sola 
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adunanza con elezioni continuate (p. 294 6 ). Questa legge 

fu osservata sempre, fuorché una volta. — Non potevano es- / 

sere eletti che i soli plebei: tuttavia doveano essere inge- 
nui; anzi più tardi si vollero nobili, non per altro vivente il 
padre , se questi avesse tenuto una magistratura curule 7 ). 

Un patrizio ch’avesse aspiralo a diventare tribuno, doveva 
passare per via d’adozione in una gente plebea ( transiti o , 
traducilo ad plebem ); e questo caso non fu raro presso al 
cadere della rcpublica, per uno strano rivolgimento delle 
sorti umane 8 ). Il tribunato non era graduato nell’ ordine 
delle magistrature; nè eravi legge che ne stabilisse l’età: 
ne’ tempi non tanto antichi ordinariamente gli preccdca la 
questura; e dopoché i tribuni in questa lor qualità diven- 
nero senatori, naturalmente valse anche per loro il limite 
dell’elà senatoria. I.a rielezione immediata de’ medesimi tri- 
buni, contro la qual cosa il senato avea gridato in vano, fu 
tolta finalmente nel 34 2 inn. Cr. per vigore d’uo plebisci- 
to: iVe quii vundem via (j intra tuta intra decem annos ca- 
perei 9 ). L’entrata in carica avea luogo regolarmente a. d. 

IV. Decctnbr ed i tribuni che uscivano di carica, erano 
obbligati sotto gravi pene a vegliare perchè l’elezione dei 
successori cadesse nel debito tempo 10 ). I tribuni non avea- 
no insegne speciali : le loro sedie si appellavano snbscllia 
per contrapposto delle cu tuli; avevano ad assistenti gli edi- 
li, e viatores, scribae , praecunes al loro servigio 11 ). 

La degenerazione del tribunato concorda con lo scade- 
re della rcpublica. Tiberio Gracco, correndo con troppo cal- 
do ne’ suoi buoni disegni, si lasciò andare tanl’oltre da spo- 
destare contro ogni legge il proprio collega: soperchierà 
che fu giudicata come la prima rottura della costituzione 
(p. 326). In processo di tempo, dopoché certi tribuni, e in- 
nanzi tutto Saturnino, mossi dal proprio interesse, sconcia- 
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mente abusarono della ior potestà , Siila che cercava di ri- 
tirare il governo verso i suoi prineipii, facendo sormontare 
l’aristocrazia, pensò fra gli altri rimedii di stringere il potere 
del tribunato (lex Cornelia tributi icia; 82 av. Cr.). Scemò a‘ 
tribuni il diritfo dcli’tHtmmione, distrusse quello di muo- 
vere nuove leggi ; ed agli stati tribuni tolse l’aspirare ad al- 
tri onori **). Ma non sì tosto fu morto Siila, che Lepido, Gn. 
Licinio e G. Aurelio Colta provaronsi con più o meno suc- 
cesso di annullare le sue restrizioni; finché nel 70 av. Cr. 
Pompeo con la legge tributitela rimise il tribunato in tutta 
la sua potenza , quale aveva avuta prima di Siila. Da indi 
innanzi, il tribunato, massimamente per opera di Clodio (58 
av. Cr.), tornò a turbare la costituzione republieana rappre- 
sentata da’ nobili, mirando a fini dispotici ; insili» a che Ce- 
sare, insieme con le altre magistrature, recò alle sue mani 
anche questa. L’esempio di Cesare fu seguito dagl* impera- 
tori ebe vennero dopo, tanto che usarono numerare gli anni 
del loro regno dall’ assunzione della potestà tribunizia tJ ). 
Del resto una carica particolare col nome di tribuni si con- 
servò in Roma e in Costantinopoli fino al termine dell’ im- 
pero : ma fu cosa di meno peso. 


1) Oc. de leg. 1,80 e seg. ; de rep. II, 33, 34; Ascon. p. Cornei. 
p. 75 e seg. Or.; Geli. XIII, 12, 15. Olire alle parti che di ciò trattano 
ne' manuali spesso ricordati, le recenti scritture, di cui cosi bene giovosai 
Lu Lange nelle Antichità romane (T. I, Berlino 1856, p. 438 e seg.; e 
p. 592 e seg.), sono: R. B. v. Barencartpel, De propria reip. rom. con- 
fillio ne in tribun. pi. institutione observanda, Traj. ad lihen. 1820 ; 
A. F. Soldan, De. origine, cauti! et primo tribun. pi. numero. Annov. 
1825 ; D. Schirmer, De tribun. polett. origine. Tonini. 1826 ; Bender, 
De intercetsione tribun. Kdnigsberg 1842-50; Schoenbeck, De poteit. 
tribun., Bromberg. 1852. Un giudizio sul tribunato direno dal aopra espo- 
sto, è quel di Lange (Antich. Hom. T. I. Berlino 1856, p. 438 e aeg. 
e 592 e seg., il qual dice: «D’altra parte, almeno un elemento essenzia- 
lissimo del governo republicano c che ne costituisce un' impronta tutta 
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su*, qual t il tribunato delia plebe e ciò che ad eaio apparile nsi, non »i 
può derivare dalia potetti regia ; e perciò appunto apparisce come un mem- 
bro operante da sé, non di conserto cogli altri nel grande corpo delio ita- 
lo» (Vedi p. 500 e 608). 2) Liv. Il, 32, 33; Dionyt. VI, 89; Zo- 

nata* VII, 15. 11 Dome suona capo di una divinone, e fu tolto a pre- 
stanza dai tribuni miiitum. Farro L. L. V, 81 ; Mommsen, Tribù p. 1 6 

3) Peter, Epoche p. 32. Cicerone e Dionisio li dicono eletti ne' co- 
mini curiati; ma questa indicazione assai improbabile eccitò molte con* 
ghictlure. Becker, il quale in oltre ha per iocredibile la conférma dal loto 
delle curie, congbiettura a p. 250 (cf. Hercklin, Della cooptazione p. 198) 
che l'elezione si facesse ne’ comici* calati ; il che non corrisponde all' in- 
dole di questi cotnizii, per quanto ci è nota. 1) Liv. Il, 56 e seg. 

5) Liv. IH, 34. Il numero era alato cresciuto a dieci: Liv. 111,30. 

6) Liv. Ili, 64, 65- cf. V, 10. 7) Liv II, 33. Cic. p. -Veti. $. 

16: Brinar» (cioè Clodio nella sua tranzttso ad plebei») constrictam le- 
gtim lacratarum catenit ; Liv. IV, 25; XXVII, 21; XXX, 19. 8) Liv. 

IV, 16. Intorno a Clodio vedi Cic. p. domo e. 16; p. Seti. c. 7; Svet. 
Caci. c. 20. 9) Liv. VII, 42. Cf. p. 201, N. 22. 10) Dionyt. VI, 

89; Liv. Ili, 55; Cic. de I eg. Ili, 3. In punizione di uon aver osser- 
vato questa determinazione, devono essere stati una volta cacciati nove 
tribuni: Fai. Max. VI, 3, 2. 11) Secondo Lido (I, 44) essi portava- 

no una spada. Non aveano la toga pretesta, parchi non dovevano compie- 
re alcun allo religioso; Mommsen, Delle tribù p. 19. 12) Rubino, 

De tributitela potatale, qualis fuerit inde a Stiline didattica usque 
ad primtim consul. Pompeji. Casse). 1825; Ap pian. Cic. I, 100; Fel- 
lej. II, 30; Liv. Ep. 89. 13) jtfonutn. Ancyr. Ili, 12, 15; II, 20; 

Tacit. A nn. Ili, 56; Dio Con. LUI, 17. 

38 . 

Del potere de’ tribuni. Tribunicia potestà s. I tribuni 
furono istituiti come mugislratus plebi*, non come magi- 
slratus pupilli romani *), col diritto limitato dell’ a uxiliu m, 
collo prerogativa però dell’ inviolabilità. Sotto lo schermo di 
questa prerogativa, i tribuni a poco a poco si fecero largo, 
tanto da pareggiarsi alle più potenti magistrature, fondan- 
dosi sulla consuetudine de’ maggiori (mos majorum) più che 
su leggi determinale. Essi erano inviolabili (sacrosancti); 
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perchè nel dar loro il posto, giuravasi (/ex sacrata ) che chi 
avesse fatto onta ad un tribuno (qui nocuisset) dovesse di* 
chiararsi maledetto ( tacer) o proscritto *). Questa /ex in- 
era fa fa conlrappeso alla disciplina patrizia degli auspicii; 
sicché tanto il punto, da cui movevano gli attacchi contro 
l’imperio e il patriziato, quanto quello della loro difesa, era- 
no posti ambedue, conforme all’indole romana, nel dominio 
della religione. Nondimeno il possesso di questa podestà sa- 
crosanta non era un’impunità assoluta; poiché, lasciando 
stare alcune prepotenze, per cui non v’ erano leggi, del re- 
sto fu già provalo senza alcun dubbio che per una mala e 
vituperosa condotta i tribuni potevano esser citati in giudi- 
zio e puniti 3 ). E parimente erano soggetti alla riprensione 
censoria *); benché nel resto l’inviolabilità inchiudeva l’e- 
senzione da sindacato. Il fatto del patrizio C. Veturio, il qua- 
le, come narrava C. Gracco, fu condannato a morte perché 
non avea dato luogo nel Foro a un tribuno, mostra abba- 
stanza quanto sieno andate avanti le soperchierie de’ tribu- 
ni, fattisi forti della loro inviolabilità 5 ). 11 diritto di ajuto 
(jus auxilii) da prima non andava più là dal porger pron- 
to soccorso a un plebeo, che si fosse richiamalo al tribuno 
(appellare ad tribunos) di un’ingiustizia fattagli da un con- 
solo (contro consulare imperium — h xaìlvoiv rtóv ùnàzw 
— f uri evTÙìi avTc~n — re xpàzo{ tl vai — ut injuria arce- 
retur— adeersum nobilitatis superbiam ®). A tale intendi- 
mento il tribuno dovea recarsi egli stesso snlla faccia del 
luogo; nè aveva seco altri assistenti che un viatore , il qual 
facevagli strada. Basta ciò per mostrare che il diritto di aju- 
to non era che una parte integrale della provocasene j e che 
il tribuno per esercitare la sua tutela avea bensì la presura 
(premio), ma non la citazione (vocatio), cioè il diritto di 
chiamare alla sua presenza un assente ; poiché ad ogni modo 
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restava in facoltà del chiamato di comparire o no 7 ). Anche 
il diritto della presura, i patrizii lo riguardarono giustamen- 
te da prima come un’usurpazione: tuttavia giunse a tanto 
potere che più volte i tribuni non pur minacciarono di cat- 
turare i magistrati più alti, ma ben anche il fecero 8 ), Nè 
in questo solo allargarono il lor diritto d’ajulo: ma dove 
ne’ suoi principii era in sostanza rivolto a impedire le sevi- 
zie delle leve (deltclus), se ne fece poi un ampio diritto di 
interporsi (jut intercedendi), sotto colore di tutela, contro 
i processi giudiziari! de’ magistrali, a favore di chiunque fos- 
se, plebeo o patrizio 9 ). La facoltà d’ interporsi era non solo 
dell’ intero collegio, ma anche di ciascun tribuno ; nè solo 
avea luogo ne’ giudizii de’ magistrati, ma anche nelle accu- 
se mosse dinanzi al popolo, non escluse le tribunizie: sol- 
tanto il pretore non doveva essere sturbato ne' suoi ordina- 
rli processi 10 ). Ancorché il partito dell’ interporsi non fosse 
passato in collegio; quelli che stavano per esso, non erano 
impediti di far da sé, e d’accogliere sotto il loro ajulo gli 
accusati 4l ). Nè questo mettersi di mezzo $' arrestò a’ soli 
individui e a’ soli giudicii: sotto il colore medesimo d’au- 
torità tutelare, ì’ajuto de’ tribuni s’estese all’intera plebe e 
stato contro qualunque operazione de’ magistrali e del se- 
nato, foss’anco appartenente all’amministrazione o alle leg- 
gi ; ed in questo caso suol denotarsi col vocabolo proprio di 
Veto 12 ). Anche questa maniera d’ opposizione praticavasi 
collegialmente; e qui pure polca succedere che, dividen- 
dosi le opinioni del collegio, una determinazione fosse con- 
dotta ad effetto coU’a/i<(o d’una parte, non ostante l’inter- 
cedere dell’altra 13 ). Divenuti così i tribuni quasi una corte 
di difesa per la plebe, andarono avanti; e fin dal 491 inn. 
Cr. ne derivarono il diritto d’inchiedere contro i delitti toc- 
canti il ben della plebe o dello stato in genere, innanzi al 


Digitized by Google 


384 

tribunale de* comizii tributi. Il primo esempio, che ci sia' 
noto, è il giudizio tenuto sopra Coriolano, al quale ne ven- 
nero dietro più altri *4). L’ esito di coleste querele erano 
multe, e la stessa pena di morte prima che le XII tavole la 
riservassero a* comizii cenluriati * 5 ). Par tuttavia che il di- 
ritto di sì fatte accuse siasi soltanto tollerato come un'usur- 
pazione, finché la legge Alern'xa Tarpeja non Io autenticò 
nel 454 inn.Cr. i6 ). I tribuni non possedevano una potestà 
propria giudicatoria, al modo de’ magistrati superiori. — Ma 
il maggiore ascendente era quello che venia loro dai due di- 
ritti che avevano, di trattar publici negozii nelle assemblee 
della plebe (jus agendi cum plebe) e d’aver seggio nel se- 
nato. Il primo di questi due diritti, che stava nell’ adunare 
a lor piacimento la plebe ( jus concioni s) e prendervi deli- 
berazioni (agere cum plebe), fu probabilmente conferito a’ 
tribuni al tempo stesso della loro istituzione, quali magi- 
strati della pieòe. La prima notizia di questo diritto ci è 
data dalla legge feilia dell’anno 4 92 inn.Cr.; la quale, se- 
condochè riferisce Dionigi, eh* è il solo che ne parli, stabi- 
liva che niuno dovesse interrompere un tribuno, mentre 
aringava innanzi alla plebe; e se il facesse, fosse obligato a 
dare mallevadori d* esser disposto a pagare l’ammenda co- 
me sarebbe tassata da’ tribuni ; altrimenti si dovesse avere 
in conto di sneer ì7 ). In questa legge stabili vasi inoltre che 
nessun magistrato s’ attentasse di stornare (avocare) una 
rondone da un tribuno; benché per gli altri magistrati un 
più alto il potesse fare 18 ). Allorché le leggi Valerie, la Pm- 
blizia e l’ Ortensia ampliarono i diritti de’ comizii tributi, 
fu per conseguente ampliata anche l’influenza esercitata da’ 
tribuni per questa facoltà di trattar publici negozii nelle 
adunanze della plebe; ed è pur noto che i tribuni, prese- 
dendo essi alle concioni ed a’ comizii tributi, vi padroneg- 
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giavano in tutto. E siccome per le leggi Valerio s’introdus- 
sero certi auspicii anche per i comizii tributi; cosi i tribuni 
ottennero altresi il diritto limitato dell’osservazione ( spediti ; 
vedi p. 285-289). — La storia de’ tribuni rispetto al loro di- 
ritto di seder nel senato, ci porge un luminoso esempio del 
corso tenuto in Roma, siccome abbiamo altrove osservalo, 
dalla più parte delle istituzioni politiche, che furono prima 
usurpazioni, divennero poi consuetudini, e filialmente furo- 
no ratificate da leggi. Cosi questo diritto non fu da princi- 
pio, secondo narrasi, che la facoltà di sedere innanzi alla por- 
ta della curia per aver notizia di ciò che vi si trattava Se ciò 
facessero per vigore del lor diritto d’ajulo, o per una spe- 
ciale licenza data loro di volta in volta, non abbiamo alcu- 
na testimonianza che eel dichiari ,9 ). Oltracciò, dacché fu- 
rono rimessi dopo il decenvirato, noi li vcggiamo eserci- 
tarvi il diritto del voto (jus dice ridi sentenlium); ma se ne 
fossero autorizzali da una legge, o it facessero appoggiando- 
si all’uso de' maggiori j neanche questo non ci è dichiara- 
to ia ). Fin dal 4 56 inn. Cr., durante ancora la lotta per la 
legge Terenziaj noi veggiamo il tribuno G. Icilio proporre 
in senato la partizione dell’Aventino a’ plebei, ch’é come a 
dire esercitarvi il jus telalionis *'); e ne’ tempi appresso i 
tribuni ci appariscono in pieno possesso di questi diritti sen- 
za niun contrasto 22 ), sebbene non avesse preceduto alcuna 
nuova legge che li avesse loro conferiti. Essi per altro li 
possedevano senza essere propriamente senatori ; soltanto 
entravano fra quelli che vi aveano voce (jus diccndi senten- 
tiatn ): e fu poi in forza del plebiscito Alinio, di cui ignorasi 
il tempo, che anche rispetto al grado divennero senatori * 3 ). 
Che anzi per alquanto tempo s’appartenne loro la custodia 
de’ seualoconsulti ; ed è probabile che a guarentirne la ve- 
rità v’abbiano posto la loro sigla T (p. 320 N. 34). 
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Per giudicare rettamente il tribunato, non si può a me- 
no di considerare ebe questi cosi anipii diritti i tribuni non 
li potevano esercitare che come gli altri magistrati, dentro 
a certi termini; i quali, benché per loro non erano cosi ben 
definiti , come per gli altri , pur non mancavano. Essi non 
potevano interrompere a lor talento gli uflìcii ordinarli de' 
consoli, de’ pretori, de’ censori e tanto meno del dittatore; 
nè riuscirono mai, tuttoché non ne fossero impediti da altra 
forza che d’autorità, a sospendere il moto dell’intera mac- 
china dello stato, ma teneano la regola di non porre il veto 
che ad atti particolari intrapresi da’ magistrati sul fonda- 
mento dell’ impero. Che anzi (e questo era il maggior ar- 
gine della podestà tribunizia) essi non potevano opporsi che 
per quella parte dell’ impero che foudavasi negli auspici i 
urbani, la quale più che impero era propriamente potestas 
salvo le modificazioni portale dal tenersi i commi centu- 
riati nel Campo Marzio e dallo stendersi dell’abitato di 
là dal Pomerio, per esempio nell’ Aventino, onde anche i 
confini di si fatta podestà, come quelli della provocazio- 
ne, si prolungavano a mille passi fuor del Pomerio **). Di 
là da questi confini , non troviamo ebe testimonianze con- 
tradittorie rispetto al poter de’ tribuni. Mentre da una par- 
te ve li vediamo considerare njenle più che privati ; tro- 
viamo dall’altra che ottennero dal senato la commessione 
di catturare, ove fosse occorso, Scipione mentr’era in Si- 
cilia, e ciò propriamente per la loro podestà sacrosanta ; 
sicché pare che iu questo caso, poniamo pure che sia una 
eccezione, s’ abbia tuttavia a riconoscere qualcosa più che 
un arbitrio de’ tribuni 25 ). — Siccome poi il loro patro- 
cinio poteva essere invocato a qualunque momento ; così 
era costume antico che la loro casa rimanesse aperta di 
e notte K6 ); nè si dovessero allontanare da Roma uean- 
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che un giorno intero, salvo clic al tempo delle ferie lati- 
ne 27 )- 

1) Liv. II, 33, 56; trovatisi delti anche magistratus plebeii. Liv. 
II, 34. Non è noto in qual tempo siasi cominciato a considerarli come 
magislratus populi romani : ma effettivamente si trovano cosi chiamati 
fin dalle leggi Palette Orazie Noi li abbiamo posti in cima a’ magistrati 
minori , perchè a’ maggiori non appartengono, e d’altra parte non posso- 
no neanche annoverarsi tra’ minori, ma tengono un luogo di mezzo. 

2) Dionyt. VI, 89; VII, 22; X, 32; Cic. p. Balbo 14; Fett. v. Sa~ 

crosanctum, Sacratae teges, Sacer mons, p. 318. Alle leggi sacrate ap- 
partengono anche la legge Icilia e la Paleria che furono fatte subito do- 
po (Zio. IN, 55), comprese insieme con le XII tavole da Cicerone de leg. 
II, 7, e p. Seti. §. 65. 3) L’uccisione di Genucio. Liv. II, **4; Zo- 

nar. VII, 17. Se trattavasi di maneggi disonorevoli, il collegio non dava 
spalla a un proprio collega: Pai. Mass. VI, 5, 4 ; V, I, 7; Liv. Epit. 
XLVII. 4) Liv. XLIV, 16. 5) Pini. C. Gracch. 3. 6) Cic. 

de rep. II, 33; de leg. Ili, 3; Appian B. Civ. I, 1 ; Aur. Pici . Ili, 18. 

7) Geli. XVIII, 12, 9. 8) Liv. II, 56; IV, 26 e in più altri luo- 
ghi. Vedi Becker a p. 284. 9) Liv. Ili, 13, 56; Vili, 33; XXXVIII, 

52. 10) Cic. in Patin. 14. Cf. Lange a p. 563 e 603. 11) Il col- 

legio si radunava nel Foro, e giudicava dopo la disamina delle parti (Geli. 
I. c.; Liv. XXX Vili, 60), e formava un decreto prò collegio (Liv. IV, 
26; Cic. Ptrr. Il, 41). Esempii d ' ajulo dato da uno de’ colleglli che dis- 
sentiva, ci sono offèrti dai processi degli Scipioni: Liv. XXXVIII, 52,60; 
Geli. VII, 9. Tuttavia io ciò non corse sempre l’uso medesimo. Cf. Liv. 
IV, 42; V, 25, 29. Vedi Becker a p. 276. 12) Liv. VI, 35. In forza 

dell’ ini er cessione, un decreto del senato diventava una semplice Senalus 
au et orila s. Non si poteva intercedere nell’ elezione de' tribuni e nel con- 
ferimento della legge curiata. 13) Liv. X, 37. 14) Vedi Peter, 

Epoche, p. 28-37; Liv. II, 35; Dionyt. VII, 26 e scg. ; IX, 46. Vedi il 
fatto di T. Menenio in Liv. Il, 51, e di Servilio ivi stesso ne’ c. 52, 54, 
56. 15) Liv. Il, 52. Cf. più sopra p. 252. 16) Cosi Livio. Dio- 

nisio (IX, 46) pone questo diritto come accordato loro dal senato. Altri 
lo traggono dalla legge sacrata riguardata come una convenzione ( foe - 
dus). Vedi Gótlling a p. 390. Intorno alla legge Tarpeja Aternia vedi 
Ctc. de rep. II, 85, e Lange a p. 455. 17) Dionyt. VII, 17. 

18) Geli XIII, 15; Liv. XL1II, 16- 19) Pai. Max. II, 2 , 7; 

Zonar. VII, 15. Questo sedere alla porta (postli subselliis ) apparisce come 
una stabile determinazione, e non come una speciale licenza, quale il loro 
ingresso nella curia. Dionys. VII, 25. 20) Ad esempio vedi Liv. IV, I. 
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8l)Ditmyt. X,St. 22) Vedi • p. 318, d. 3; Geli. XI V, 7. 23) Ve- 

di » p. 304; Geli. XIV, 8. Cf- Rein nell’ F.ncicl. del Pniily alla v. Tribu- 
ni, p. 2107. 24) Liv. Ili, 20; Dio Coti. LI, 19. Non è esatto ciò che 

dice Dionisio (Vili, 87): itepeyéypaBTm to xpaio; (tcòv Jtifiap^wv) toìj 
retato»! benché il ripeta Appiano. B. Civ. II, 31. 25) Liv. Ili, 20; 

XXIX, 20. 26) «ut. Quatti. Rom. 81. 27) Geli. XIII, 12, 9; 

III, 2, 11; Dio Cote. XXVII, 43; Dionyt. Vili, 87. 

2. L’ Edilità. Aediles plebis et curules. 

59. 

Sua storia. Insieme coi tribuni, per la medesima cau- 
sa della ritirata sul monte Sacro, furono creati anche gli edi- 
li, magistratura che da deboli principii a poco a poco si levò 
in grande potere, massime dopo il 367 ina. Cr. che fu rad- 
doppiata, e per una sua parte, la quale in origine doveva 
essere di patrizii, ebbe l’onore della curule e il terzo grado 
nell’ordine de’ magistrati curuli. Gli edili, nella loro istitu- 
zione, appariscono come ajulanli e ministri de’ tribuni , in- 
violabili anch’essi. La sede del loro ufficio era il tempio ple- 
beo di Cerere su l’Avenlino, dove teneano in custodia i de- 
creti del senato c del popolo; c con l’aver essi avuto a sede 
quel tempio si collega forse l’ispezione che avevano sull’ac- 
quisto de’ grani, siccome cosa ehe toccava principalmente i 
plebei. Cosi non è improbabile che dall’ essere stato quel 
tempio il primo perno delle loro operazioni siensi chiamati 
aediles; nome che da prima dovette esser comune a tutti 
quelli che aveano ispezione su qualche tempio (aedes 1 ). — 
L’elezione degli edili si facea forse da principio nel modo 
stesso che quella de’ tribuni : certo dopo la legge Publilia 
creavansi anch’essi ne’comizii tributi 2 ), c propriamente gli 
edili plebei sotto la presidenza d’un tribuno, i curuli sotto 
quella d’un consolo 3 ): così almeno s’usò più lardi. L’ele- 
zione degli edili plebei precedeva quella de’ curuli, c segui- 
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va quella de’ consoli e de’ pretori : nel caso di voli pari de- 
cideva la sorte (sortitio aedilicia *). Come gli edili plebei 
dovevano essere di sangue plebeo; cosi i curali , secondo 
che furono istituiti, avrebbero dovuto essere patrizi! : ma di 
là a un anno v’ebbero adito anche i plebei, benché passò 
in uso che due se ne scegliessero da’ patrizii s ). Gli edili 
plebei da principio entravano in carica a un tempo stesso 
co’ tribuni: ma (ino dalla seconda guerra cartaginese ne tro- 
viamo differita loro l’entrala, come a’curuli, dopo quella 
de’ consoli 6 ). Nell’ordine de’ magistrati non era assegnato 
alcun grado all’edilità plebea, come neanche al tribunato: 
la curule all’ incontro stava immediatamente di sotto dalla 
pretura, e negli ultimi tempi della republiea era un buon 
gradino, tuttoché non necessario, per salire alle magistratu- 
re supreme. Necessario non poteva neanche essere; perchè 
i pretori essendo divenuti sei , e non essendo gli edili che 
quattro, gli stali edili non avrebbero bastato ai posti. L’edi- 
lità curule fu istituita nel 367 inn. Cr. insieme con la pre- 
tura^ ed eccone il modo. Terminata la lotta delle rogazioni 
Licinie, il senato avea stabilito di solennizzare la pace dei 
due ordini con un’ampliazione de’ ludi mussimi o romani , 
aggiungendo ai tre consueti un quarto giorno di feste. Rag- 
gravatasi cosi la spesa, gli edili plebei non la vollero porta- 
re; e i patrizii entrarono essi spontanei sotto quel carico, e 
per riconoscenza ne ottennero l’ edilità curule 7 ). Questa 
nuova edilità s’ avvantaggiò dall’ altra non solo in onorifi- 
cenze (major honos) per la curule e per la toga pretesta; 
ma anche per l’ importanza e nobiltà de’ carichi che le si 
affidavano; quantunque è impossibile il dire precisamente 
in che rapporto fossero fra loro quanto a’ diritti le due edi- 
lità. Certo erano ambedue magistrati minorij e in generale 
si dividevano le incumbenze senza distinzioni 8 ). 
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Carichi degli edili. Gli edili plebei nella loro istituzio- 
ne appariscono come adulanti de’ tribuni , i quali se ne val- 
gono per le catture e per le punizioni 9 ); di più sono essi 
che custodiscono i decreti del popolo e del senato nel tem- 
pio di Cerere, tincbè questi archi vii non si raccolsero nel 
tabulario sotto l’ ispezione de’ questori *°). Come ajutanti 
de’ tribuni, erano anch’essi inviolabili (sa«o «aneti); prero- 
gativa riconosciuta dalle leggi Vulerie 3 ma che poi perdet- 
tero ,1 ). A voler determinare gli uffizi! che gli uni e gli al- 
tri edili maneggiavano del tutto in comune nella seconda 
metà de’ tempi republieani, s’ attraversa una difficoltà non 
lieve per ciò che spesso li vediamo operare per commissio- 
ne d’ altri magistrati ; sicché è impossibile a dire qual fosse 
la prima e stabile loro giurisdizione ,? ). I loro uffìcii (e di- 
rebbousi ora di polizia) sono cosi definiti da Cicerone: Sun- 
to aedi Ics curatore* urbis, anno mi e ludorutnque * 3 ). La cu- 
ra della città ( cura urbis) riguardava primieramente le vie 
c le fabbriche. A questo effetto dividcano l’ intera città, fino 
a mille passi fuor dal pomerio (che tanto slendevasi il poter 
de’ tribuni), in quattro parli; e se ne distribuivano per sorte 
l’ispezione tra’varii edili, plebei insieme e eurùli t *). Cu- 
ravano la nettezza e il racconcio delle vie, con quanto aspet- 
tasi a polizia stradale: vegliavano la conservazione de’ pu- 
blici edifizii, e la costruzione de’ nuovi ; e per questo, come 
anche per altri carichi , hanno una certa parentela co’ cen- 
sori: anche gli acquidolti, i disegni delle fabbriche, l’uso e 
la cura degli aquarii erano di loro ispezione * 5 ). Quanto alle 
case de’ privati, ci entravano solo per ciò che ragguarda la 
sicurezza publica; per la quale dovevano anche invigilare 
contro gl’incendii si frequenti in Roma, ed erano in ciò aiu- 
tati da’ triumviri nocturni che dipcndcano da loro 16 ). Del 
resto questa cura materiale della città si traea pur dietro 
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una certa vigilanza de’ costumi, che si stendeva non solo ai 
tumulti delle vie, ma a tutta la vita publica. Così stava loro 
badare all’osservanza delle Icr/gi suntuarie, tener l’occhio 
a’ bagni e a ciò che vi si faceva l7 ), punire le pratiche super- 
stiziose, impedire l’introduzione di culti stranieri 18 ). Tras- 
gressioni d’ogni fatta sembrano essere appartenute al loro 
tribunale: per esempio era loro dovere star con gli occhi 
aperti perchè non corressero abusi delle terre del comu- 
ne i9 ). — La seconda cura degli edili era la grascia (cura 
annanae). Finché bisogni pressanti non consigliarono l’isti- 
tuzione d'un prefetto a ciò (iiraefectus anuonae), pensava- 
no essi di trarre i viveri, e di venderli o distribuirli. Nè 
solo il mercato de’ grani , ma qualsiasi vendita di cose ap- 
partenenti alla vita, come bestiame, olio, schiavi, stava sot- 
to la loro cura: si direbbero la polizia de’ mercati, perchè 
avevano l’occhio alla bontà e al prezzo delle cose, di ma- 
niera che gli scrittori Greci li chiamano iyopavipet 20 n £ 
solo vi aveano l’occhio, ma procedevano anche contro gl’in- 
cettatori de’ grani, come tribunale sopracciò 81 ). Questi giu- 
dizii, come anche la distribuzione de’ grani, appartenevano 
propriamente agli edili curuli. Per la faccenda de’ grani Ce- 
sare creò degli edili speciali , che si chiamarono aediles ce- 
reale*. Finalmente spettava agli edili una terza cura , ed 
era quella degli spettacoli (cura ludorum ). Da principio non 
ne avevano essi nè il carico della spesa, nè forse l’onore 
della presidenza; ma solo badavano al buon ordine e alla 
quiete durante la festa. Ma da questa ispezione derivò ben 
presto un grave peso per loro, come s’è veduto parlando 
dell’istituzione degli edili curuli; perocché toccò loro pen- 
sare all’addobbamento della città e agli apparecchi necessa- 
rii per le feste 28 ). E sì fatte spese crebbero a dismisura, 
dacché si costruirono i teatri , e si vollero abbellire di sla- 
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tue e simili ornamenti; massime che queste larghezze erano 
un mezzo usitato e quasi necessario di procacciarsi il favor 
del popolo naturalmente vago di spettacoli, per quegli edili 
che aveano la mira a qualche successiva magistratura. A 
questo modo l’ editila curule non potendo essere sostenuta 
che da persone ricchissime, diventò quasi un muro che to- 
glieva l’adito alle magistrature supreme alle famiglie di bas- 
so stalo, e contriimi non poco al formarsi d’ una tal quale 
oligarchia di nobili. Nell’ ispezione degli spettacoli apparisce 
una dislinzionc fra edili rurali c plebei, in quanto ai ludi 
romani ed ai rilegatesi soprantendevano gli edili curali, e 
a’ ludi plebei gli edili plebei s3 ). 

Rispetto a’ mezzi di far valere i loro ordini, aveano essi 
il diritto d’impor multe ( muhae diclionis), di muover ac- 
cuse, e d’una propria giudicatura. A questa erano deputati 
principalmente gli edili curali; c vi si riferisce anche l’edi- 
clum aediliciunij ch'era un’unione di molti ordini edili- 
zi! 24 ). Il fratto delle multe iropiegavasi in opere di publica 
utilità: ma ciascuna delle due specie di edili aveva la pro- 
pria cassa separata 25 ). — In qualità di servi stavano a’ loro 
ordini scrivani (scribae), banditori ( praeconcs ) e probabil- 
mente anche viatori 16 ); e il numero di questi loro famigli 
dovette esser grandissimo: tanta era l’ampiezza de’ loro ca- 
richi. Cosi l’una, come l’altra specie di edili aveano stazio- 
ni distinte per questa loro gente: a quella degli edili curali 
era assegnata la scuola Xantha (p. 62 17 ). — Per i nuovi 
ordinamenti di polizia introdotti da Augusto, parecchi uffìzi! 
degli edili furono distribuiti ad altri; e poiché l’edilità, sot- 
to gl’ imperatori, avea perduto l'importanza che aveva co- 
me scala alle magistrature supreme, così veniva fuggita, e 
a poco a poco ruinò. Bensì gli edili cereali durarono lun- 
ghissimamente. 
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1) Schubert, de Romanonim aedilibus libri IV, Hegim. 1828 ; Moff- 
mann, de aedilibus Romanomm, Berol. 1842; tHonys. VI, 90 (ùns- 
pETat twv Jij papier») ; Zonarat VII, 15. Intorno «1 nome vedi Yarrone 
de ling. lai. V, 81 ; Paulus p. 14. v. aedilit. 2) GtU. XVII, 21, 11; 
Dionyt. VI, 90; IX, 43; Liv. IX, 46. Mi 4 ignoto in che >i fondi la 
«ingoiare opinione (Lange l.c. p. 614), che essi «ieno «tali ne’ primi tem- 
pi eletti da’ tribuni. 3) 1 primi furono eletti dal dittatore Camillo: 
Liv. VI, 42; Cic. p. Piane. 20; Parrò de re rutt. Ili, 2. Se ne dilun- 
gano Plutarco in Mar. 5, e Gellio VI, 9. 4) Schol. Bob. in Cic. p. 

Piane. 22, p. 264, Or. 5) Liv. VII, 1; Polyb. X, 4. 6) Gli 

edili curuli e plebei traevano a sorte, cinque di dopo la loro entrata in 
carica, la provincia che doveva essere soggetta all' ispezione di ciascun di 
essi. Durante la seconda guerra punica, Livio dice più volte che gli edili 
d' allora erano atali eletti pretori; e però a quel tempo l'edilità non po- 
teva durare oltre agl’idi di Marzo, nè in seguito oltre alla fine dell'anno, 
cioè di li dal termine ordinario delle elezioni. 7) Liv. VI, 42; VII, 
i; Pompon, de origine jur. $. 26. 8) Per esempio «otto gl’impera- 

tori fu stabilita una diversa forma di potere punitivo per le due specie 
di edili: Tacit. Ann. XIII, 23. Fa a questo proposito anche la partizio- 
ne degli affari esposta da Livio XXXIX, 4. Sembra che il maggior lustro 
dell' edilità curule (sella curuli», jus imagi num, toga praelexta) abbia 
oscurato sempre più la plebea ancorché pari in diritto. V. N. 20 e 23. 

9) Dionys. VII, 20; X, 34; Liv. XXIX, 20; Plut. Coriol. 18. 

10) Gli edili ottennero la custodia de’ senatoconsulli nel tempio di 

Cerere nel 449 inn. Cr.: Liv. Ili, 55. Nel tempo di poi l’archivio era po- 
sto nel Campidoglio: Ptlyb. Ili, 26. Gli edili ebbero pure l'incarico di 
esporre le dodici tavole nel Comizio: Liv. 111,57. Il) Liv. 111,55; 
Dionyt. VII, 35; Fett. alla voce Sacroianctum p. 318. 12) Sicco- 

me i carichi ufficiali degli edili non ti ristringevano alia sola plebe; cosi 
hanno un maggior titolo al nome di magistrati, che non i tribuni. Anche 
Livio (III, 16) riconosce in loro la qualità di magistrati. Li troviamo ope- 
rare per commissione altrui in Liv. XXXIV, 44; XXXIX, 14. Prr lo con- 
trario operazioni stabili, come le ftccende dell'Archivio, non ti possono 
senza stiracchiature pigliare per incarichi speciali, come vuole il Lange a 
p. 615 e in più altri luoghi. 13) Cic. de legg. Ili, 3. 14) Tabu- 

la Herae l. I, 24 appo Gdttling, XV Documenti, p. 59 e seg ; Dirksen. 
Manuale civile, II, p. 202. 15) Plaut. Stick. 11,2, 23_e seg,; Capi. 

IV, 2, 26 Pia» vertere, iter nere. Per esempio col ^frutto delle multe gli 
edili costruirono il clivo Publicio che menava all’ Avenlino’(Vedi Petto 
alla voce Publiciut clivut p. 238); come pure una viad.illaporta Opr- 
ila al tempio di Marie; Liv. X, 23. Tuttavia i nuovi edilizi! erano prin- 
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cipalmente cura de’ censori; gli edili vegliavano il loro uso ( Farro L. L. 
V, 81 : Procurare aedes sacrai et privata s) e non entravano nel resto che 
quando era corso il tempo di ufficio de' censori. Essi sovrintendevano pure 
agli acquidotti, quando la censura era vacante : Prontin. de aquaed. 95. 

16) Dio Co**- LIV, 2. 17) Seneca Ep. 86; TaciL Ann. Ili, 

22; Ovid. Fasi. VI, 663. Gli edili punivano la vita licenziosa: Liv. X, 
31 j XXV, 2. 18) Plin . N. H. XVIII, 6, 8. Vegliavano pure i riti re- 
ligiosi: Liv. IV, 30; XXV, 1. 19) Liv. X, 13, 23, 47. 20) Nasse y 

Afe le ternata de cura annonae a pud Domanoi, Bonnae 1852; Liv. X, 
1 1 ; Plin. N. H. XVIII, 3, 4; Digest. XX, 1; Cic. de off. II, 17 ; Jttvenal. 
X, 100. Livio (XXX, 26; XXXI, 4, 50) rammenta la distribuzione del 
grano per mezzo degli edili curuli. 21) Liv. XXXVIII, 35. 

22) Liv. IX, 40; Val. Max. I, i, 16; Cic. Vtrr. IV, 3; I, 22; ed 
ivi stesso Ascon.; Liv. XL, 44. 23) Liv. XXXI, 4; XXIX, 14, e 

più altre volte. 14) Intorno all'editto edilizio, vedi Geli. IV, 2; Di- 
gest. 21, 1; Thibaut nel Manuale civile, Vili; Manfeldt, de usti aefio- 
num aediUciarum, Lips. 1827; H. Keller, Intorno all'influenza dell' edit- 
to edilizio nel diritto civile ec. nell'Annuale di diritto Romano, III, p. 96 
e seg. 25) Ciò risulta pure da più luoghi di Livio, p. es. XXXVIII, 
35; X, 23. 26) I magistrati inferiori, cioè i duumviri e quatuorviri 

viti purgandiSf e i triumviri noe turni ( Tab . Heracl. I. c.) possono es- 
sere loro stati immediatamente soggetti ne' loro carichi. Gli scrivani ed i 
viatori edili zi i sono piu sovente rammentati. Vedi Liv. XXX, 39. 11 nome 
viatores, non può pigliarsi nella stretta significazione primitiva di un servo 
deputato alle catture (premio); perchè gli edili non aveano il diritto di 
essa: ma a’ tempi di Varrone se ne valevano in modo abusivo. Farro ap. 
Geli. XIII, 13: ffunc stipali servis publicis — ultro sumtnovent popu- 
Ivm. 27) Nell* iscrizione dedicatoria della scuola Xaniha , si rammen- 
tano scribae , librari» e praecones aedilicii. Vedi Becker P. 1, p. 318. 

.3. Della Questura. Quaestor. 

(iO. 

Sua Storia. La questura c il solo magistrato, che, seb- 
bene alteralo in lutto quanto a’ suoi carichi, passò dal go- 
verno regio in quello della republica. E di vero al tempo 
dei re v’erano i quaestores parricida, come magistrato sta- 
bile, a cui s’aspettava il giudicare de’ casi d’omicidio. Se- 
condo alcuni , essi erano eletti dal popolo , e però ne’ co- 
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mizii curiati; secondo altri, dal re: e non soli tutt’uno coi 
duumviri perduellioni s che si creavano a volte quando oc- 
correva, e trovansi ricordati, regnando Tulio Ostilio, nel ca- 
so della sorella uccisa da Orazio *). Allorché formossi la re- 
publica, Bruto vi conservò i questori repelila lege curiata; 
e fino da’ primi tempi li vediamo comparire in qualità d’ac- 
cusatori, per esempio di Cassio e di Volseio, e propriamen- 
te qual magistrato ad anno 2 ). Ma Valerio Publicola aggiun- 
se loro un nuovo carico, che fu l’ispezione del tesoro; e 
henchè da prima si fossero detti questori dall’ inquisire giu- 
dizialmente (qui conquirerent maleficio), <t cosi sieno con- 
tinuali sempre a dirsi quei che facevano cotesto ufficio d’ in- 
quisitori; tuttavia l’aulico nome restò lor bene investito an- 
che per rispetto del nuovo carico (qui conquirerent pedi- 
nine); sicché il ritennero anche quando, perduto il primo, 
non rimase loro che il secondo uffìzio 3 ). Del resto da quae- 
xlores parricida essi erano cosi divenuti quaestores aera- 
rli; e l’autorità giudiziaria, non la esercitavano più che per 
incidenza e non altro. 1 questori, secondo ch’erano al tem- 
po della republica, vanno co’ magistrali minori; e anch’es- 
si, come gli edili, trovansi spesso operanti per commissione 
d’altri magistrati superiori. — Dopo l’abolizione del deccn- 
virato, la loro elezione si fece ne’ comizii tributi: prima 
d’alloja li creava il consolo, o, quanto a’ primi tempi, eleg- 
gevansi ne’ comizii curiati *). Da prima non aveano l’adito 
a questa carica che i soli patrizii: ma quando parve con- 
veniente che due questori accompagnassero i consoli in 
campo e però fu necessario raddoppiarne il numero, fin dal 
42 f vi fu dato l’adito anche a' plebei; sebbene in fatto non 
sieno entrati che nel 409, e di colpo tre 5 ). Nel 267 il nu- 
mero de’ questori fu cresciuto ad otto , deputandone alcuni 
all’amministrazione in Italia e in Sicilia; Siila li fece venti 
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(supplendo senatui 6 ): Cesare, quaranta; sotto i Cesari ne 
variò il numero, come anche l’ufficio. Benché i questori 
non s’eleggessero che dopo di tulli gli altri magistrati; tut- 
tavia entravano in carica fin dalle none di Dicembre, cioè 
alquanti giorni prima dello scambio generale de’ magistrati 
che facevasi alle calcnde di Gennajo 7 ). Questo intervallo 
spendevasi forse nel rendere i conti ; senzachè i questori 
doveano trovarsi in possesso del loro uffizio prima degli al- 
tri magistrati, perché stava ad essi il ricever dagli altri il 
giuramento, allorché venivano collocati in sedia. Nella scala 
de’ magistrati la questura era il primo gradino 8 ); ed aveva 
una speciale importanza, perchè dava il diritto di seder nel 
senato e rendervi il partilo, olire all’aspettativa d’essere ac- 
colti tra’ senatori effettivi nella lista censoria dopo termina- 
ta la questura (p. 300). L’età richiesta per questa carica 
erano i ventisette anni almeno (p. 327). 

Carichi de’ questori. S’è già notato che sotto i re il 
carico de’ questori erano i giudicii, in cui toccava loro l’in- 
quisire e fors’ anche sentenziare: i decemviri perduellioni* 
s’ hanno a considerare come una corte speciale creata di vol- 
ta in volta per certi casi 9 ). Ma in sul cominciare della re- 
publica, essendosi dati i giudizii capitali a’ coiuizii, i questo- 
ri non compariscono più in qualità di giudici, ma sibbeue 
d’accusatori dinanzi al popolo, benché per radunarlo deb- 
bono prima ottener gli auspicii, cioè la licenza, da un ma- 
gistrato più alto, non avendo essi in nessun modo l’impe- 
ro 10 ). A poco a poco questo poter giudiziario passò in al- 
tri magistrati, e fra gli altri ne’ triumviri nocturni o capi- 
tale*; finché nel 289 inn. Cr. i questori lo perdettero in 
lutto 1! ). Di più peso era l’altro carico che appartenne ai 
questori fin dal tempo di Valerio Publicola, dico quello dei- 
P amministrazione. A cominciare dal 421, questo carico fu 
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diviso in modo che due questori rimanevano in città e però 
diceansi Quacstores urbani , e gli altri erano impiegati fuo- 
ri. Non cosi tosto entravano in carica, che neU’erario si fa- 
cea la tratta delle provincie questorie; benché talvolta s’as- 
segnavano anche senza la tratta (extra sortem 1? ). L’ispe- 
zione dell’erario, cioè del publico tesoro, era l’ incombenza 
principale dei questori urbani; e però il luogo del loro uf- 
ficio era il tempio di Saturno, dove ^tava l’erario (p. 61). 
Non v’entrava nè usciva nulla che non passasse per le loro 
mani; e toccava loro tenerne i! conto. Essi riscotevano dai 
cittadini i tributi , fossero imposte pagate per tribù o pre- 
stanze fatte per singolo, e le gravezze di guerra, e i canoni 
delle gabelle appaltate ( vectiyalia ), e i tributi imposti alle 
provincie e agli altri stati tributari sotto il nome di sti- 
pendia; alle quali rendite s’aggiungevano quelle dei bottini 
di guerra e dei beni de’ condannati ( bona damnatorum) 
che si metteano all’incanto sotto la loro cura, ed alcune 
altre entrate l3 ). Quanto all’ uso di questo danaro, i que- 
stori non v’entravano punto: essi non facevano altro che 
pagare a’ comandanti e a’ magistrati ciò che loro occorreva, 
ricevutone ordine dal Senato (p. 307). Che anzi eravi pu- 
re una cassa riservata, delta aerarium sa) teliti s , della quale 
teneano la chiave i consoli ; ed essi non ci aveano che fa- 
re **). Coll’ingrandimento dello stato anche i negozii del- 
l’erario dovevano naturalmente moltiplicare in estensione 
e difficoltà; e sarebbe certo riuscito impossibile a’ questori 
che si mutavano ogni anno, lo spedire tali faccende assai in- 
tricate senza l’ajuto di computisti e cassieri stabili che a- 
vessero avuto le mani in pasta. Questi si dicevano scribae , 
come generalmente gli ufficiali di scrivania; e più propria- 
mente davasi questo nome ai sex primi j come quelli che te- 
nevano i eonti sotto la presidenza de’ questori 1S ) Un al- 
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tro carico de’ questori urbaui, spellante aU’amministrazione, 
era la custodia dell’archivio di stato: ufGcio che apparleunc 
prima agli edili, uè sappiamo precisamente quando sia pas- 
sato a' questori. L’archivio era il tabularium vicino al luo- 
go dove si custodivano i senaloconsulli incisi in piastre di 
bronzo ltì ). Da ultimo erano commesse a’ questori alcune fac- 
cende che entravano nella loro giurisdizione forse in grazia 
dei luogo, in cui s’eshguivano. Cosi perchè il tempio di Sa- 
turno era il luogo dove si prestavano i publici giuramenti, 
toccò a’ questori far giurare le leggi a’ magistrati novelli , 
ed a’ capitani che domandavano il trionfo (p. 330 l7 ). Si- 
milmente, perchè ivi stesso si custodivano le bandiere (ti- 
gna militarla), toccava loro l’averne cura; consegnarle ai 
comandanti quando partivano per la guerra, e riporle quan- 
do (ornavano 18 ). In oltre noi li vediamo, per commissione 
de’ censori, de’ consoli e degli edili, appaltare alcune faccen- 
de, come fornimenti per l’armata, racconci di vie e fabbriche 
publiche, costruzioni di monumenti, sepolture ed altro 19 ). 
Era anco ordinario incarico de’ questori raccogliere gli am- 
basciatori stranieri, e provvederli convenientemente d’alber- 
go e di tulto il bisogno 20 ). Dei questori impiegati fuor di cit- 
tà, uno accompagnava i consoli, quando partivano pel cam- 
po, in qualità di cassiere; uno risedeva nella Gallia, uno 
in Cales ed un altro in Ostia 2t ) ; e quest’ ultimo era un 
carico non piccolo per il grande traffico che si faceva in 
quel porto, massime per la traila de’ grani 22 ). Oltre a que- 
sti v’erauo questori in ogni provincia per riscuotervi l’ en- 
trate dello stato: in Sicilia (ina questa era un’eccezione) ne 
risedevano due; uno in Siraco, l’altro in Lilibeo, dove fu 
questore anche Cicerone sì ). Colesti questori delle provin- 
cie erano in qualche modo soggetti ai questori urbani, stan- 
te che spirato l’anno del proprio ufficio doveano presentar 
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loro i conti; de’ quali più tardi, dopo la legge Giulia de 
prooinciis, si lasciavano due esemplari anche nella provin- 
cia ’ 2 *). Ma nell’anno d' ufficio dipendevano immediatamen- 
te dal luogotenente della provincia, il quale solea riguar- 
dare il questore, che era ordinariamente più giovine, come 
una sua creatura, e se lo teneva cosi obbligato anche dopo 
l’anno * 5 ). In caso di bisogno si creavano anche due pro- 
questori ; e talvolta eziandio i questori tennero le veci de’ 
pretori e de’ consoli. 

I questori non aveano il diritto della cattura ( premio ) 
nè della citazione ( vocalio ): ma tuttavia, oltre ai detti scri- 
bae t stavano a’ loro cenni e banditori ( praecones ) e viato- 
ri ; questi per altro, nella qualità generale di servi publi- 
ci 26 ). 

1) Pauly, de quaettoribus Romanie, Bonn. 1847; fpagner, de 
quaestoribui pop. Rovi. JUarb. 1848 ; Poelltn, de quaest. /terni, itero I. 
1847; Kitmeytr, Cenni per servire alta storia della questura, nel gior- 
nale Archeologico, 1854, N. 65. I passi principali intorno alla questura, 
leggonsi in Tacit. Ann. XI, 22 ; Zonarat VII, 13; Pigett. I, 13. 

2) Liv. Il, 41; III, 24; Cic. Rtp. II. 35; Zttonys. Vili, 77. 

3) /Sut. Pubi. 12. Sembra che anche Livio (tV, 4) consideri la que- 

stura come un ufficio nuovamente istituito da Valerio. Parrò L. L. V, 
81; Paul. v. Parricid. p. 221; Feti. ». Quaettores, p. 258. 4) Tra 

gli altri Rubino nelle Ricerche, I, p. 3 1 8 , e Lange nelle Antichità Ro- 
mane, I, p. 281, seguono l'indicaiione di Tacito, che attribuisce «'con- 
soli il diritto della creaiione. Sta contro Becker a p. 342. 5) Vedi 

Livio IV, 43. Cf. Tacito l. c., il quale pone come primitivo il diritto di 
recarsi al campo coi consoli (ut rem militarem comitarevtur). C£ Livio 
IV, 54. 6) lln frammento della legge Cornelia de XX quaeetoribut 

è probabilmente conservato nella tavola di bronzo, che porla questo nome. 
Gòltling., XV Documenti, p. 7. 7) Pio Case. XXXIX, 7; Schol. 

Gronov. in Cic. Perr. 1, 10, p 395 ; I.ei de XX quarti. I, 23. Cf. Mom- 
msen negli Annali delle Scienze, V, p. 475. 8) Cic. in Perr. I, 4. 

9) Zonarat l. c.; Plut. Rom. 20. Cf. Kdstlin, Dello perduetlio sot- 
to i re romani, Tubinga 1841 ; Geib, Storia della processura criminale de’ 
Romani, p. 50; Rubino 1. c. p. 310. 10) Essi furono rammentati an- 

che nelle XII tavole cume giudici criminali. Vedi Pigest. 1, 2, 2, §. 32. 
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Hanno il diritto di tenere i comizii: Dionys. VII, 77; Liv. Ili, 24 (co- 
mitia habere). Varrò L. L. VI, 93: Quod alia de causa hic magistra - 
tus nonpotest exercitu m convocare: e ciò in oltre cogli auspicii del con- 
solo o del pretore. V. Varrò L. L. VI, 91. Essi erano perciò privilegiati 
in questo rispetto dai tribuni, i quali diern comitiis a praetorc petunt 
per le loro accuse. V. Livio XXVI, 3; XLI11, 16. 11) Varrò L. L. 

V, 82; Liv. Ep. 11 ; Fest. v. sacramentum, p. 344. 12) Schol. Bob. 

in Cic. in Clod. p. 332; Liv. XXX, 33; Cic. div. in Caecil . 14; Cic. 
prò Mur. 8. Quali determinazioni la legge Tizia intorno alla partizione 
delle provincie questorie, rammentata da Cicerone nell’ ultimo passo, abbia 
contenute, non si può stabilire con sicurezza. Gottling (XV Documenti, 
p. 9) ha per probabile che quel frammento de XX quaest. spetti a que- 
sta legge. 13) Vedi Livio XXXIII, 4?; XLII, 6; Dionys. VII, 63; 
Geli. XIII, 24, 29; Liv. IV, 15; XXXVIII, 60, 55. 14) Caesar. B. 

C. I, 14; Dio Cass. XLI, 17; Liv. XXVII, 10. 15) Cic. Verr. Ili , 

79; de nat. deor. Ili, 30; Plut. Calo min. 16; Cic. Cat. IV, 7. 

16) Il tesoro si appella da Livio (.XXXIX, 4) quale archivio del Se- 
nato nel 189 inn. Cr. ; e gli uffìcii degli edili non possono essersi stesi 
a ciò. 17) Vedi Val. Max. II, 8, 1; Liv. XXIX, 37. Vedi pure il 
frammento della lex judiciaria appo GòUling ne’ XV Documenti a p. 47; 
ed Appian. B. C. 1, 31. 18) Liv. HI, 69 ; IV, 22 ; VII, 23. 19) Tab. 

Heracl. I, 37; Cic. Fhil. IX, 7: Dionys. VI, 96; Val. Max. V, t, t. 

20) Liv. XLV, 44; Val. Max. V, 1, 1. Più esempii si trovano in 
Livio XXVIII, 39; Plut. Quaest. Bom. 43; Cic. p. Fiacco 18. A cagio- 
ne della quantità degli ospiti stranieri, cessarono il mantenimento e i re- 
gali (lau(ta); ma rimase ne' questori il costume dell' annunzio. Vedi Plut. 
I. c. Queste concessioni ospitali per altro si fecero sempre con ordine par- 
ticolare del senato. 21) Lyd. de magistr. I, 27, ricorda i cosi detti 
ùkaootx oì xuacoxopes dell’anno 267 inn. Cr., in cui il numero de' que- 
stori crebbe a otto; nome che non si ricorda in niun altro luogo, e fu 
perciò soggetto a spiegazioni essai varie. Niebuhr, St. R. II, 483, lo rap- 
porta all' elezione ne' comizii ccnluriati; Rubino, p. 330, all’ armata; Hu- 
scke all’esercito; GòUling, XV Documenti p. 8, ai dodici tra’ venti que- 
stori che erano occupati fuori d’Italia. Plutarco in Sert. 4. rammenta la 
questura gallica; Tacilo , Ann. IV, 27, e la tabula Banl . c. 7, quella di 
Cales. Veggasi Mommsen negli studii Oschi p. 110. 22) Cic. p. Mur. 

• 8; p. Sest. 17. Cicerone in Vai. (Schol. Bob. p. 316) rammenta pure 
una provincia aquario quaesloria , ch'era probabilmente quella di Ostia. 

23) Cic. p. Piane. 20; in Verr. II, 4; Plut. Cic. 6. 24) Cic. 

ad Favi. V, 20 ; II, 17. 25) Cic. divin. in Caec. 19. Egli stesso p. 

Piane. 11: Morem inajorum, qui praescribit , in paventimi loco quae- 
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staribus nù pi te/om tue opariert. CI. ad Fam. XIII, #0; .litoti, in 
UH. p. 36. 26) Farro ap. dell. XIH, 12, tì; ter de X$ quaqs\. 

appo Gòltling, XV Documenti, p. 7. 

ii'! 

■ Msguìiusti ivresioiii: Magistrato* minare*!"- • 

,i ^ ' 1 .» j o.it 'i,»’ i*i •* 

■* wy ii,\ A *11 • t * t , ,i i 

i > Colta questura' termina la serie delle magistrature che 
erano graduate con qn determinato ordine, e danno il di- 
ritto di votare nel senato con l’ aspettativa d’ut» posto, se- 
natorio. Anche queste magislralure, siccome abbiamo no- 
tato, erano distinte fra loro in maggiori e minori per la 
diversità degli auspicii maggiori e minori: tutte per altro, 
rispetto a’ ! diritti, s’ avvantaggiano assai da quella di cui 
tratteremo ora è elle perciò sì dicono m modo più proprio 
magistrulushniaoree. Questi Ufficiali inferiori erano da prin- 
cipio ajotioti dei re,' poi dei consoli: « però, salvo gli affi- 
orati del connine, erano anche eletti da toro: ma nel quinto 
secolo di Rolna , essendosi ampliati i diritti de’ comizii tri- 
buti, ue fu data a quésti detezione (p. 285); ondechè, Ve- 
nendo creati -dal" popolo) ottennero a neh 'essi' if carattere di 
magistrati. '8' intende bene che di' molti di essi noti nacque 
ih bisogno che aoll’aggrandirsi delio Stato. 1 ■ ■ 

ui.\ t . Curatore* Iribuum , tribuni aerar ii ; mngistri riro- 
rtimj màgislri pagorunl. I sovrintendenti delle tribù e del-» 
le loro divisioni, cioè de’ eie» e de’ pagi, naturalmente noti 
sono meno antichi che questa istituzione medesima) Tra gii 
altri ricordassi i curatore* tribù urti come quelli che ricco- 
levano H tributo, é pqgavano lo stipendio asoldati, ili 
quanto non fosse distribuito da’ comandanti. Quésti tribu- 
ni, chiamati tribuni aerarti,. ottennero in próoesso di tem- 
po un’importanza particolare per ciò che la legge giudizio* 
ria di Aurelio Colta, stanziata nel 70 ino. Cr., ordinò che 

26 


402 


una terza parie de' giudici s'avesse a trame dal loro nume- 
ro, come delle altre due. una de’ Minatori, l’altra de’ cava- 
lieri . 

I magistrati seguenti, cioè i triumviri noci» mi j i t rima- 
ri ri monetale*, quatuorviri vii * in urbe purqandis, decem- 
viri stlilibu* judicandis, duumviri' vii» extra urbem par gau- 
di* e i quatuorviri ebe (enean ragione nella città della Cam- 
pania » sommavano fino a ventisele però dieevuusi viginti- 
sej primi. Le due ultime specie ebbero principio sotto Au- 
gusto: c però senza queste non erano prima ebe venti (vi- 
yiuliviri). ... i ■ 1 

, 2. Triumviri noci inni , ovvero capitale». Devono es- 

sere stati istituiti, allorché i Galli tentarono d’ insignorirsi 
del Campidoglio ; e trovatisi per la prima volta ricordati Del- 
l’occasione che fu fatto edile nel 304 inn. Cr. Gueo Flavio, 
il quale avea sostenuto questo ufficio. Essi sov riuteudevano 
alle guardie noti uree, e dirigevano i provvedimeuli in caso 
di fuoco. Nel 239 inn. Cr. fu loro conferito il carico delle 
acouse e la disamina de’ fatti criminali, i quali ufb'cii erano 
stali intìu allora esercitati da’ questori , ondechè quind’ in- 
nanzi oltre all’antico nome, ebbero anche quello di trium- 
viri capitale*. Essi attendevano come polizia di sicurezza, 
specialmente agii incarichi degli edili; ed aveano l’ispezio- 
ne delle carceri, e provvedevano all’esecuzione delle sen- 
tenze capitali e delle altre pene *). 

8. Triumviri A. A. F. Flueri, utgnito, aura fiondo, 
feriundo), ovvero monetale*. Erano sopra le monete, ed il 
luogo del loro ufficio era la zecco; posta io su la rocca, ed 
unita al tempio di Giunone Moneta „ che fu dedicalo uel 
344 inn, Cr. Primamente in Ritma si coniò solo rame; do- 
po il 269 (inn. Cr.) argento, e dopa il 246 anche oro: 
quindi si allargò naturalmente l’ ufficio ed if uomc di quu- 
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sii ufficiali. Sotto gl’ imperatori nou reslù loro che l' ispe- 
zione su le monile (li rame; a Gallieno tolse poi loro an- 
che questa. i ; ,i t • • tv. 

4. Qua fuorvi ri vii* in urbe, duumviri vii* extra ur- 
ie»» pnrijundis. Questi uffiziali, come denota il loro nome, 
impilavano perchè le strade fossero libere e nelle; i primi 
entro «1 Pomerio, gli altri a mille passi da esso. Quindi è 
probabile che questi ultimi siano stali creati dopoché gli 
«ditizii cittadineschi cominciarono ad estendersi oltre alle 
mure Serviane. La nuova divisione che fece Augusto della 
città, sembra aver resi superflui i duumviri: certo cessaro- 
no sotto di lui. S’è già notato più sopra, eh’ essi erano im- 
mediatamente appresso agli edili 6 ). 

5. Decemviri stlitibu* judicandi*. Questi magistrati nou 
aveauo altri carichi, se non giudùiarii : eleggevamo ne’ co- 
juizii tributi, ed erano da prima inviolabili come i tribuni: 
prerogativa ebe fu loro rinovata dopo la caduta dei decen- 
viri. Pare ebe da principio i tribuui siansi valuti della loro 
opera ne’ processi, che tenevano nel fondamento del jus ou- 
xitiij e poi divennero presidi del tribunato dei Cento (cen- 
tumviri 7 ). 

6. Quatuorviri ( praefccti ) in Cantpaniaw misti ad 
jura reddenda. 1 municipii Latini e Campani stavano sotto 
la giurisdizione del potere urbano; solo in alcune città si 
mandavano prefetti creali dal popolo. Augusto trasse a sé 
questa magistratura **). 

|( . , • . . ■ i 1 ' .• t • : t . \ 

Magulralus minore* extraordiuarii. 

É una particolarità dei governo romano che molte fac- 
cende non necessarie che a tempo non s’ affidavano già a’ 
magistrati ordinarli, non entrando questi ne’ lor doveri ; nè 
si creavano neanche magislrature stabili per dispacciarle : 
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ma con giusta par>i mania proporzionando i mezzi al biso- 
gno, si davano a commessane create per quelle congiuntu- 
re e non più. Di qui Tessersi di frequente prolungatoli co-* 
mondo ad un magistrato, o l’ averlo conferito a'privati; e 
di qui pure il gran nubtero de’ così detti magistrati ertra 
ordì ne in creati. Questi ' commessarii prendevano qualità di 
magistrati entro i termini della loro speciale incombenza 
(cura, curatore»), perciò che eleggevansi comunemente nei 
comizi! tributi sotto la presidenza del pretore, in conseguen- 
za d’un senaloconsullo e d’ Un plebiscito 9 ). Ordinariamen*- 
te erano commessarie di più persone ; n’ è siilo da eccettuare 
il praefectus uHiioaae, nella eòi qualità Pompeo tenne per 
insiuo l’impero proconsolare. I magistrati di tal fatta die 
vediamo ricordati spessissimo, sono ì duumviri aedi dedi- 
ca ndae, i duumviri [nei* ndae, b triumviri ( qninifueviri, 
decemviri) agri», daadisj- aitignandis, i duumviri navale», 
i duumviri aedibm refieieiidis, » qninquevìri muri» turti- 
busque refieieiidis, i quhtquniri (triumviri) mensarii isti- 
tuiti per T estinzione dei debiti, i triumviri sacri s conqui - 
rendi» donisque persignandi», ed altri. >• tu '' 'I ’* • 

' ’ 1) Si iti evito segno distintivo -il partecipare o no al Senato. Liv. 
XVI, 3: Qfù senatore s tesevi; quibuiifue in le nate sententiam dù ere 
liceret, qu ique minore» magiitratus essent. Cf XXXIX, 14; Svet. Caes. 
41. e) Intorno » curatore * (>i6num veggasi Mommsen nelle Tribù 
Romane, p. 20 e srg., e intorno V tribuni aerarti (Così denominali non 
ab aeiario, ma ab aere dando; Varrò L. L. V, Iti) consultisi Madvig. 
De trib. aer. in Opusc. Acad. Alt. Vedi anche Mommsen t. c. p. 44, 
ed Atcon. in Pi ». p. 16, Or. I magiari cùortim sono descritti da Li- 
vio (XXXIV, 7) quale grnus infunimi uiagitlratuum. 3) Dio Cast. 
LIV, 26; Feti. all» voce pene /ecfora p. 233; Phnp. de nrig. jiir. 30. 
i 4) Lyd. de mag. 1,50; Dig. 1,15, I; liv. IX, 40; /'erra UL V, 
181. Intorno alla legge Papàia vedi Veli, alla voce sierosa lulum p. 347, 
e I.iv. Ep. XI. Ksempii de' loro incarichi ai leggono in Livio XXVII, 26; 
XXXlX, 14; in Val. Hai Vili, t; in Damtn. 5, 6; In Horat. Ep. 4, 
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11. Il ludgo dovf sferzavflui gli «chim i, era lq f»mp«a colvmna Afaenia 
<p. 82). V. Cic. p. Cluent. 13; e Pt. Atc. in Care. p. 121, Or. Come 
loro »j u (a n ti si ricordano in Livio i quinqueViri: XXXIX, 14. 5) r.ù\ 

VII, 28; VI, 20; Cic. ad All. VII, 13'; Ovili Imsctipt. 3|53, 3441 è 

più altre volte. 6) Tab. /feraci 1,50 appo Gotlling, XV Documenti, 

p. 64. 7 ) Geli. XIII, 15; Ito. Ili, 55 ; l'arra L. L. IX, $5 ; Famp. 

de orìg. jur. S9. 8) Liv. IX, 20; XVl, 16; Feti, alla voce p raefe- 

clurae p: 233. •* 9) I ormi ir il tributi hanno questo diritto almeno in» 

«ino dalie leggi Faleriat /formine: 4»v. IV, 111 XXV, 7; XXXIV, *». 

• : ill l> •' 1 I ,|. . ! ,1 l't . ij-i'.i ).•!■•> i • i-.;i ■' .•! 

• ih '.ut, it., ' fumigli de’ magistrali. , , |K #j , • , . . 

-oli oi! i fiii..:: f ' -.i .li •' ,'i .m, ■ •;! i 

••'•il :i : , T.tj.’ I i ' ii'm /(/ il i|.,ìo i.tn/,/ 

, , . , y I fumigli assegnali a’ magistrali pel servigio publieo, 
chiamatisi in genere appgritores *). Da principio se li sce- 
glievano ad anno i magistrati: ma non valendo per essi le 
ragioni, per cui si vollero annue le magistrature, e d’ altra 
parte desiderandosi in questi uffìzii uomini provali p prati- 
ci, ne venne che i magistrati rieleggevano sempre, le mede- 
sime persone; sicché per loro fu quanto l’essere officiali a 
vita. Erano partiti in decurie; e i nuovi magistrati non fa- 
lcano altro che riempiere, i, vóli lasciati nella d,ecuria da quei 
jclfp n’ei;ano uscifi {sablegerr). 1,1 nome particolare e. proprio, 
il pigliavano daj magislralo, al etti servigio erano: per esem- 
pio gvWicii, o guaestotii ,\lictarcs consti farà*, o 

jjmf/tgrii ^e< Ciascuna decuria formava un corpo distinto cui 
proprio capo; e quegli; capi dicevansi wagistri, sexprimi , 
decempt-imi. Vera dato l’adito a qualunque Romano libero, 
ingenuo o libertino qh’ei fosse, purché non avesse alcuna 
.macchia cibile. Tuttavia è naturale elle non v’ aspirassero 
So nai) persole di bassa mano (tenue*); e a siffatti posti era 
pure, assegnala un’annua provigjone ( merce * , cibaria 2 ). 
Nonché essere uua via che guidasse alle magistrature, ne 
.toglievano anzi l’adito: come, ci mostra il caso di quel Fla- 
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vio che publicò il calendario, il quale per poter essere edile 
dicesi ch’abbia dovuto prima lasciare l’ufficio di scrivano 3 ). 
Di colesti famigli ve u’ avea più specie : tcribae, accenti, 
lictores, datore», praeconvs. 

I . Scribac. Gli tcribae, o cancellieri erano la più no- 
bile di queste specie, tanto clic Cicerone li disse ho net tu» 
ardo, perchè il loro uffizio richiedeva una capacità intellet- 
tuale *). Essi erano i computisti, attendevano alla stesa de- 
gli editti e all’archivio, leggevano i documenti nelle publi- 
che adunanze, suggerivano a’ magistrali le formule che do- 
veano dire; onde troviatu ricordala l’opera loro uelle as- 
semblee popolari, ne’giudizir, nelle leve, nel censo. Assai 
numerose debbono essere state specialmente le decurie de- 
gli scrivani edilizii e dei questorii: quelle aveano per capi 
i decentrimi, e per sede, come s’è già detto, là scuola A'ait- 
tha; queste obbedivano ai sexprimi. 

' 2. Accenti. I soli magistrati che aveano impero , erano 
accompagnati da un donzello, detto accentri»; e se lo sce- 
glievano essi, comunemente tra i loro liberti, per là durata 
del proprio anno d’uffizio. Questo donzello dovea star sem- 
pre allato del magistrato; onde non a torto suol pareggiarsi 
a quelle che chiamano ora ordinante degli ufficiali maggio- 
ri. In antico, per mezzo di esso il cousolo facea radunare 
i’éserci/o urbano ; e dicesi pure che ne* primi tempi un ac- 
centui gridasse le ore nel Comizio. Il consolo che non avea 
i fasci, compativa in publico preceduto da un accentui *). 

" 8. Liclóret. I littori erano gli esecutori immediati e 
propriamente l’insegna dell* impero. Furono introdotti dal- 
ì’Eti uria in Roma insieme con le altre Insegne fin dal tem- 
po dei re; e dai re passarono poi a* magistrati forniti d’im- 
pero, cioè a’ consoli, a’ pretori ed ai dittatori. Dentro al po- 
merio vestivano la toga e portavano i fasci sènza le scuri 
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per denotare che in città l’impero mi temperato dai diritti* 
d’ appello ( provocatìo ) : ina fuori del pomerio vestivano d 
sajo (« igutn miti laro), ed aggiungeano ai fasci le scuri per 
contrassegnare il diritto assoluto di vita e di morte 6 ). Toc- 
cava loro il dora esecuzione ai castighi e alle sentenze ca- 
pitali , quando i’ ordinava il magistrato per vigor del suo 
impero (virgo* «spedire, ligare, tecuri perculere, lege atje - 
re 7 ). In lunga fila facevano scorta al magistrato , quando 
compariva in pulitici) : dodici al consolo, ventiquattro al dit- 
tatore: gli facevano largo («ummovere homiues), ed eccita- 
vano il popolo ai debili atti di riverenza (auimmhertere). 
Stavano presso al consolo, quando era iiei Rostri o sedea a 
tribunale; e quando avvicinavasi a casa sua od altrui, ne 
annunziavano con burbanzoso strepito la venuta (foce*, fm 
Mina virgo perculere, pultore). tl littore che stava pi A dii 
presso al consolo , dicevasi li et or primo* ; ed era cosiamo 
che ninno potesse porsi tra il littore ed il consolo, se noli 
per avventura un figlio del consolo non per ancora adulto 8 f. 
Negli ultimi anni della republica, una compagnia di 1 2 lit- 
tori, quali rappresentanti della curia, compiva la cerimonia 
della partecipazione della legge curidla (p. 242). • , 

4. Fialoret, I viatori sono in ispecial modo i servi dei 
magistrati senza impero, e in particolare de’ tribuni, ài cui 
servigio si trovano spessissimo ed anche per la prima volta 
ricordati, propriamente come esecutori delle catture (pren- 

sio *). Il loro nome è beasi tolto dnll’aprire la via, dal con- 

■ 

durre e ricondurre de’ magistrali , non da ciò che prestas- 
sero il proprio servigio principalmente per via ,0 ). Del re- 
sto i loro servigi consistevano in inviti, in ambasciate, in 
messaggi jl’ogni fatta per tutti i magistrati. Erano divisi in 
decurta, cioè im violare* Iriùunicii, aedilicii ec. ,,i , , 

5. Praecones. Questi erano i banditori pulitici: essi 
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invitavano i senatori alia curia, il popolo all’ assemblea ed 
agli spettacoli; intimavano: silenzio nelle adunanze du| po- 
polo per ordine del magistrato che. presedeva (tilt mi ut*, 
audthntiam fa, ciò), cd anauiuiavauu iiirisultan»euU della . vo- 
tatone, di, ciascuna centuria ; invitavano gli accusatori egli 
accusali innanzi alla corte di giustizia ;, te congedavano, con 
le formolo t licei, disùediUf essi bandivano gii ordini de' ma- 
gistrali, e fenica no l'ufficio di gridatori fie’ public* ìiieantnty 
Oltre a qaeo|i pubi ini. banditori ( ivu,u’ave»j(|i inonpuhliei, 
ehe faeeauo il mestiere di gridatori negl’ incanti o altre bi J 
sogue privale. n) ixir.r.'u di . J ■ i. iliiSb io ol ■tjm| li hun/ 
Né questi erano ih soli serventi che fossero agli ordiiH 
de' magistrati: massime quelli clic avemio ili maneggio delta 
polizia, tenevano soli* di sé un gran, imbuirò di. schiavi pu- 
blicl (servi /lutlicè).! Per esempio Augusto ne assegnò se- 
ccato agli edili, come guardie del fuoco, Questi schiavi pu- 
blici, che: per lo più erano prigionieri di guerra, stavano 
sottolio vigilanza de’ censori, :oh« li allogavano in qualche 
edilizio pu Làico ri ). Tra questi lu, anche .il carnefice (carnu- 
jex), ch’era al pervigili de’ /»ri»mviWiitoe4»irqi, ed pbitava 
presso al luogo dei patibolo fuori di porla Esquilinu ! 

. -.‘i w : v i atomi !>,.•••• ni n «,«,!»" s • •'•’i i 1 .> . »:••!,( V 

t) Apparere è come dire esser pronio al servigio. Vedi Frtto ella 
voce viat ore», p. 371 ; Pano de re h ut. Ili, 8, 4 e più altre volle ; Moni- 
tiaen de apparitoribus, turi Musei ilei». VI, p. I te sig. ì) I passi 
principati ai tengono nella Ir» de XX quat ti appo GaJlliing, XV Doeu* 
menti, p. 7; ip 7Vtci!., A*t}. X IH, ?7.^ ( \n (Ffopl.. tlf, aijuaed, 106; in 
Cic. de legg. HI, 80. Queste cariche polevano rasar pure vrndule : Cic. 
Perr. HI, 79. 3) Liv. IX, 46:' 47 cHl HWì tìl, 66, 79: tlè- 

curic di scrivani (serióse) pertinenti a' consoli, a’ pretori ed e' censori, non 
trovami ricordale. 3) Pano L, I,. VI,, £9; ap. .Von. nuocermi p. 
38, Mere.; Liv . HI, 33; Vili, 31; Cic. ad Q. Fr. I, 1, 4. Intorno at 
gridare delle ore del giorno vedi Trarrò t. I,. V T, 89. C.f. V I, 5; Plin. 
31. H. VII, 60. 6) A ligando appellati ; Geli. XII, 3) Plut. Rotti. 

*6-, /.so, I, 5-, Dùmyt. V, 8; Cic. Hep. Il, 31, 7) Liv. XXIV, 44, 
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I, *6; Vili, 32. I Cuci erano legali in croce con corrggie rotte (Lyd. 

de Mag. I, 32); ed erano formati di bacchette di olmo, di vimini e di 
belule: Flirt. N. H. XVI, 18. Nei trionfi i farci erano circondati di allo- 
ro ( fateti laureali): C4c. de div. I, ?8; p. Lig. 3. 8) Fai. Max. 

II, 2, *; Liv. XXIV, 44; VI, 34; «in. N. H. VII, 30. 9) Geli. XIII, 

12; Liv. 11,56. IO) Feri. v. viatorn, p. 37. Ctc. de un. 16: Ex 
quo, qui eoi (lenatoret) arceuebant , viatnres appellati. Il lignificato 
attivo dev'eaiere il primitivo. 11) Ziti. Ili, 38; I, 59. Etti ordinavano 
silenxio anche in teatro: Plaut. Foen. prò l.; Dio Con. LXIX, 6; eie. 
de leg. agr, II, 2; Cic. Ferr. Il, 30; Philipp, il, 26. 12) Geiiner, 

de leruii flotti, pubi, Berol. 1844; Dio Cai i. LIV, 2. Schiavi publici 
in qualità di tic) ilei erano itAniiati pretto alle porte e tulle mura prima 
di Auguito: DigetL I, 15; Preller, Le regioni p. 93; Tab. Doraci. Il, 
8. 13) Cic. p. Rab. peni. 5. 

f L' Imperatore. Princeps. 

63 . 

Ne’ magistrati republicani, non ostante il nuovo colore 
che trassero dalla libertà introdotta, la sostanza è l’impe- 
ro regio, dalla cui divisione formaronsi. La loro impronta 
republicana sta principalmente in ciò che l’elezione parte 
dal popolo, come da fonte dello stesso potere: la republica 
è insieme l’erede e la distruggi! rice del governo dei re. Un 
simile modo vediam tenuto dalla monarchia de’ Cesari : si fa 
erede della republica, e s’adopera di spegnerla. Il pieno po- 
tere che, distribuendosi in più magistrati, avea fatto sorge- 
re la republica, raccogliendosi novellamente in un solo, la 
trae al suo fine. La monarchia non è per Roma una cosa 
nuova, nè risorta di tratto, ma passo passo, lauto cheta- 
mente che è impossibile il determinarne a punto il princi- 
pio. La continuità del diritto fu salva tra per la regolare 
trasmessone del potere e perchè l’ elezione lasciassi al po- 
polo, almeno in apparenza-, mentre la sostanza, la si ponea 
sotto i piedi. Notabilissimo per questo rispetto è il fatto di 
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Augusto, il quale nel 30 av. Cr. dopo a ver recato usurpa - 

. ' r .‘j 

tivamenle il pieno potere alle proprie mani, il depose spon-t 

' * * » 

taneo per riaverlo legalmente dal popolo e dal Senato, e as- 
sicurarne per questa via la durata. Di qui un’altra simile è 
opposta contraddizione; cioè il trovare gli attributi del pote- 
re imperiale e republicano: da una parte quegli attributi lidi- 
cono un governo assoluto; dall’altra tu li vedi uscire dalla re- 
publiea. Vero è che dalla republica non escono, se non in ap- 

, i * , \ f 

parenza, in quanto conservarci le antiche forme; sicché tale 

r i ’ * ’ ‘ » ’ | 

stalo sarebbe in tutto da dire una monarchia, se non s’ag- 
giungesse la considerazione che quel potere assoluto porta- 
va il carattere d’una provvigione momentanea. Nè bastò solo 

* T 1 

raccogliere nella persona dell’ imperatore i diritti eh* erano 
prima sparsi per varie magistrature: ma questi diritti me- 
desimi furono anche ampliati. Le parti, da cui formossi que- 
sta potenza' imperiale, sono le seguenti: 4.° l’impero con- 
solare , per cui P imperatore divenne il supremo magistra- 
to civile, ed ebbe anche in mano una parte de’giudizii; 
2.° V imperò proconsolare, per cui era egli il governatore 
dr tutte le provincie, ed aveva il supremo comando del- 
le milizie; 3. p la jyodvstd' tribunizia; che’ rèndeva invio- 
labile la sua persona, c per vigore del jns nurilii costituiva 
in lui il supremo tribunale d’appello,’ e di più pel diritto di 
radunare i comizii tributi gli dava anche un potére rispettò 
alle leggi (gli stessi imperatori riconobbero tanta importan- 
za in qnesta potestà tribunizia, che numeravano gli anni del 
loro impero dò! possesso di essa); 4.° la dignità di pontefice 
massimo che metteva in mano dei principe l’amministrazione 
delle faccende religiose: 5.° la potestà censorio e la prefet- 
tura de' costumi (praefectura tnòrum), che gii dava diritto 
d’invigilare sul Senato e sopra ogni ordine di cittadini, e 
di fare il censo. Dalla somma di lufti quegli diritti risultò la 
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potenza imperiale; e come ciò fosse poco, furono in olire di- 
latati questi diritti medesimi , togliendo via que’ freni onde 
erano imbrigliati nel tempo della republica. A dilatare cia- 
scuno di cotesti diritti era per sé sufficiente il raccoglierli 
in una sola persona: ma s’aggiunse di più Tesser caduta in 
disuso la restrizione del tempo, cioè l’annua loro durata. 
Oltracciò l'impero consolare e proconsolare fu allargato fino 
al pieno difillo imperatorio ; e questo essendo permanente 
e non vincolato ad alcuna spedizione particolare, fu quasi il 
nervo de’ Cesari : senzachè P impero consolare si distese a 
tutte le provincie. Anche la potestà tribunizia usci dai li*- 
miti della città e del miglio assegnatole fuori; e la podestà 
censoria si mutò nella cura di fare il censo in tutte le parti 
del regno Questi uffizii furono prima concessi ad uno Cd 
Uno dal Senato, poi tutti a un tempo; e parimente l’impe- 
ratore fu sciolto da una quantità di leggi. A tanta ampiezza 
di potere corrispondevano i mezzi, onde gl' imperatori va- 
levansi per l’esecuzione de’ lor voleri. Perocché a quel mo- 
do che sotto gl’imperatori, come s’è detto parlando de’ va- 
ni uffizii particolari, i magistrati e le altre podestà republi- 
cane si ridussero a istituzioni di sola apparenza; così per lo 
contrario si fece sentire il bisogno di nuovi ufficiali che si 
ennfacessero col mutalo ordine delle cose. I ministri più 
prossimi all’ imperatore naturalmente doveàno dipendere in 
lutto da Ini : il perchè era egli ehe li nominava senza deter- 
minazione di tempo, e però anche, se critica bisogno, li con- 
gedava di tratto; e richiedendosi in loro una forza viva e 
poderosa, non erano ufficiali civili, ma militari Tali erano 
principalmente i quattro prefetti; vale a dire il prnrfrctu* 
wrhi, ehe avea la suprema giudicatura e una parte non lie- 
ve dell’ amministrazione; il praefecius vigilimi e il praefe- 
ct h» amiovue, die stavano sodo P inspezionc del prefetto 
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della città, cunie suoi ufficiali di primo ordine; finalmente 
il pr defechi s praelorio s che aveva il comando delle guardie 
del corpo, cioè delle coorti pretoriane. Quest’ultimo coi, voi* 
ger del tempo crebbe tanto in potere, da star quasi a un 
puri con lo stesso Principe; dacché ebbe il supremo coman* 
do delle milizie dello stalo, e presedeva in luogo del Priu* 
eipe alle sessioni del consisloro imperiale, ch’era divenuto 
la sede principale del governo in iscambio del Senato. Per 
ovviare all’ abuso di un potere sì grande, questa carica fu 
per lo più partita egualmente a due persone; e al tempo di 
Costantino, essendosi diviso l’impero io quattro grandi prò* 
vincie, ne fu dato il governo a quattro prefetti; quel delle 
Gallie, quel dell’ Illirico, l’altro dell’Italia, il quarto del* 
l’Oriente. -Anche i titoli che s’attribuirono gl’imperatori, 
erano derivati in parte dalla republica, in parte creali di 
nuovo, per denotare i nuovi attributi d’un potere assoluto. 
Dall’età repubiicana era tratto il titolo di princeps, benché 
la significazione ne fesse molto mutata; perocché a quel tem- 
po non denotava che il capo del senato ( princep n gena t uh), 
ed ora s’appropriò al capo dello stato intero. Anche il titolo 
d’ imperai or non era nuovo, in quanto cosi cbiamavansi i 
capitani supremi: ma ne’ Cesari diventò un titolo permanen- 
te che premettevasi al loro nome (laddove prima si pospo- 
neva), e si legò talvolta col nome Caesar, c indicava il Prin- 
cipe qual possessore assoluto dell’ impero. Augusto l’otleo- 
ne a vita nel 23 av.Cr. Col nome di Juguslus si volle de- 
notare nel Principe unu natura sovrumana che si avvicina- 
va agli Dei ; ciocché consuona coi cullo divino che gli si ren- 
deva ancor vivo, e con la sua deificazione dopo la morte (di- 
vus). Il titolo di domìnus non avrebbe sapulo bene: s’ in- 
trodussero invece gli aggiunti di Pater pairiue , Pius, Felixj 
Jvvicius. — Cosi fu creata una dignità,)» quale nè per Taro- 
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piezza del potercene per la maestà delle apparcuze non ave* 
va avuto alcun che di simile al mondo, badando al con* 
et Ilo raccolto nel nome d’ augusto , -andava anche di là dai 
copimi umani. Tuttavia ella non giunse ad essere in fatto 
una vera ppdffstà assoluta ; cioè Ule che ppsi in sé stessa, n 
da sè stessa tragga la propria durata, li di vero questo po- 
tere de' Cesari non, era riguardato come legittimo, se udii 
veniva conferito; o confermato dai Sepalo, qual rappresen- 
tante, del popolo, dacché aveva recato sopra di tè l’ ufficio 
4«?’. qoi^i^ii. Per quanto poco,. di spontaneo yì fosse il più 
dp|lc yolfe; in questi atti del Senatorie rivelassero anzi In 
sua impotenza v tuttavia basta if bisogno di ooteste forma* 
lilà, perchè il potere de? Cesari non, si possa (lire proprio* 
mente, assoluto. Che apri dopo la morte d’ Aureliano, il Se- 
nato governò egli per sq}, mesi. V’ha nu’atlra cosa che mo- 
stra tnnm la podcslà, iiaperialeilcnevqsi per derivala dal Se- 
nato: ed è lo stesso giuramento che il Senato e i cittadini, 
alle calende di Gcnpajo, .prestavano al Principe; perché con 
quest'alto [jurare <» «età principi*) si accettavano i. prov- 
vedimenti fatti da Iqi, e da’ suoi antecessori ; de’ quali tal- 
vqlta.s’eranoin odio, fu anche [cassato il nome. Ondechè al 
potere imperiale mancava una cosa essenzialissima, eh’ è il 
diritto di passare a’ successori senza bisogno d’ una nuova 
conferma da parte del Senato. Vero è che l’Imperatore or- 
dinariamente si destinava egli da sé il proprio successore 
senz’ alcun rispetto: ma questa non fu mai altro che una 
usurpazione, al più al più tollerala. Non poche volle s’ar- 
rogarono bruscamente la scelta i Pretoriani. 

Una sola volta in lutto il corso de’ secoli, e questa fu al 
tempo d’Auguslo, le cose apparvero disposte in modo che si 
sarebbe potuta sperare una monarchia universale, atta ad 
assicurare una pace perpetua ali’umauilà: tutte le forze del 
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mondo orano allora raccolte in una sola mano, od una certa 
uniformità di cultura s’era propagata per tutti i popoli. Chi 
medita la storia degli ultimi anni delta republica, si sento 
nascere spontaneamente nell'animo un desiderio di pace, 
qual era il roto del popolo romano; ed è tratto insieme con 
esso a sperar 1 salvezza dal solo mèzzo che rimanesse ancora 
intentato, cioè dui trono imperiale; Ma quésta speranza per 
fioco non ce la vediaf? in tutto sfumare. L'aspetto di lotta 
esterna ed interna, e (rana disperante inquietudine ch’agi- 
ta gli 1 animi in mezzo alle grandi maraviglie della forza mi- 
litare e (latrarti che l'età imperiale dispiega dinanzi agli oc- 
chi, lasciano vedere ehe un insanabile morbo travagliava la 
umanità; ch f erano inaridite le fonti, dalle quali soltanto può 
sgorgare la contentezza; che mancava in somma I* appaga- 
mento del vero, e la vita dèi sentimento morale e religioso. 
Augusto avrebbe potuto collo scioglimento della republica 
dar anche il termine alla pagana antichità ; avrebbe potato 
fondare un impero cristiano; si sarebbero forse risparmiati 
a? mondo secoli di profonda miseria. Ma quando finalmente 
avvenne la trasformazione, il buon punio era corso: lunghi 
e indicibili' urti sfasciarono l'antico edilizio, fra le cui rovi- 
ne basta appena un diligente occhio a discemere gli adden- 
tellali de! nuovo. ' » 
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PROSPETTO DFLi: OPERA 


Irtrodvzione. §.1 e2, pag.ldLA, Storia di questo studio pres- 
so i Romani : grammatici, Varrone, raccoglitori, scoliasti, p. 1-4. 
Storia di questi studi! in Italia, p. 4 • in Francia ed Olanda, p. 5; 
in Germania, p. 0; Concetto, p. 7\ Partizione, fonti e sussidii, p. i(L 
Parte priha. Paese e popolo, §. 3-23, p. 46-172. A. Topo- 
grafia della città di Roma, §. 8-16, p. 46-425. Ponti e sussidi!. 
Prospetto, $. 3, p. 46-22. Suolo, postora, clima, §. 4, p. 22-28. 
Prospetto storico, §. 6. Evandro, Roma quadrala, nome, p. 28. 
Pomerio (cf. p. 268 e seg.), porte della città palatina, p. 3L Mo- 
numenti, p. IL Ampliamento, l’Aventlno, p. 32. Muro di Servio, 
p. 33. Porte di Servio, p. 34. Fabbricazioni interne, p. 35. Par- 
tizioni, p. 2fi, Età republicona, p. 38. L’ incendio Gallico, p. 38, 
Edificii publici. p. 38, Incendi), p. 38, Incomincinmento del lus- 
so, p. 4iL Età imperiale: Augusto, p. 41L Incendio dì Nerone, 
p. 4L Aureliano, p. 42. Decadenza, p. 42, Circuito. Case dei 
privali, Vie, Ponti, $. fi. Circuito, numero delle case, p. 48. Do- 
mus ed instdae, p. 4fi, Numero degli abitanti, p. 5G, Vici, p. 51. 
Fiae, clivi, p. 52. Ponti, p. 53. L luoghi della vita politica. §. 7. 
Il Foro, p. 66-07. Postura, p. 6fL Costruzione, p. 57, Comizio, p. 58. 
Curia Hoslilia, Ficus ruminalis, vostra, p. 68. Puteal Libonis, 
p. 62. Il Foro, p. 52. Tabernae, pila Horatia ; basilicae, p. fili. 
Tempio di Saturno, tabularium, p. gl ; tempio di Vespasiano, car- 
eer, columna Maenia, collimila rostrata, p. 82. Jani. tì Foro 
sotto gl’imperatori, curia Julia, p. 63j mutazioni e nuovi edifi- 
ci!, p. 64, Campus Martius. Costruzione e partizione , p. 64. 
Nuoto (Pei Giardini di Godio, vedi anche Cic. Mil. §. 74). 
Sepia (cf. p. 274) , Villa publica. Altri luoghi della sita poli- 
tica, p. 86, l luoghi della vita religiosa. Sacra via e Campido- 
glio, 8, p. 70-79. Prospetto, p. 70, Ricinto religioso della via 
sacra. Partizione de’ culti , p. 7L Corso della Via Sacra, Regia , 
p. 13, /fede» f'estae, Felia. Tempio de' Penati, Tempio de’ Ca- 
stori, di Minerva, p. 74j templum Romae et Feneris, basilica 
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Conslnntini, forum Vocis, p. IL < umpidoglio. Partizione (Cor- 
so del Pomerio p. 264), Nome. p. 76. Il tempio di Giove, ivi. Altri 
tempii, p. ZiL La rocca. Inler duo* Incoi, p. 11 ( Rupe* Tarpeja , 
p. 274), Aedes, tempio, sacello, luca religiosa; sepulcra, §. 9, 
p. 79-87. Tempii, p. 70-83. Arae, p. 83 ; Tareiilum , p. 84 ; A- 
Iria, loca religiosa, Jani, il Panteon, p. 84- Sepolture, campus 
Esqiiilinus, colombaria , p. 85. Sepolture fuori della città, Aflou- 
soleum Augusti, mole* lladriaui, p, 80. Circi, theatra, amphi? 
thealra, stadia, nautnachiae, odeutn, ludi, §.46, p. 89-07. Cir- 
cuì maztmut, p. 89, Circuì Flaminiui > p. 92. Altri circi, p.02. 
Xaiimachiae, p. 93. Theatrum Pompeji, lialbi, Marcelli, p.93. 
Amphilheofrum .Statila Tauri, Calisaeuj, p. 94, ludi , p. 96. 
Luoghi di commercio cittadinesco e mercati, §. 4 I, p. 98-104. 
Emporium, p. 98. Fomui bonrium, Velalirvm, altri mercati, 
p.99. Macella, Luoghi di rendita, Commercia in danaro, Li tirai, 
p. 1 00. Edifizii (Futilità comune. §. 12, p, 1 02-109. Horrea, 
Xarolio, Castra, p. 102. AcquidotU, p. 103. Balnea,. thermos, 
p, ; lU6. l.acus, p. 106, piscione, p. 107, cloache, p. 1 07. Fubs 
liriche di ornamento e di ricordanza storica, §. 13, p. 1 10-1 17. 
1 fori imperlali, p. i 10.. Portici, p. 1 4 L Ili WiotecJie, p. 1 i 2. Cam- 
pi, borii, p. 113. Monumenti, p, 113, colonne, archi trionfali, 
p. 144, statue, colossi, p. 115, obelischi, p. 1 16. Prospetto delle 
44 regioni (li Augusto, §, 14, p. 117-122, (1 palazzo Imperiale, 
p» 120. Moni teslacens, p. 121-, Il palazzo Vaticano,, p. 122. Din- 
torni della città ; uilloe, §. 1 5. p- 122-125- ; || 

,„i6. Paesi e provincie dello stato romano, §. 16-23, p. 126- 
172. Studii geografici de' Romani. Prospetto, §. IO, p. 126» Or- 
bis t errar uni, p.127. Partizione, p. 128. I. Italia, §. 17. PostH* 
ro, p. 130, Condizione, p. 1 3 1, Partizione, p. 132. Prospetto geo» 
grafico, dell’ Italia c delle isole vieine, $. 18, p. 133-143, H.iEe 
provincie, l. In Europa, §. 19-20. Jliipauia, p. lif-, 
transalpina, p. 146-151. Germania, p. 151. Brilannio, p. 153. 
l_poesi del Danubio e la Grecia, §. 20, ,pr 155-464. ilL Provin- 
cie dell’Asia, §. 21, p. 164-169. IV. Provincie dell’Africo, §. 22, 
p. 1Ó1L_ „ • • \S . .T-vT.'f.d / ...»!•< 

C. Prospetto etnografico degli antichi popoli italiani, §. 23- 
26, p. 172-192. 1. Tradizioni etnografiche, §. 23, p. 172. 2, La 
parentela delle lingue de' popoli italiani, §. 21, p. 176. Lingua 
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Comune primitha, p. 176 L'etrusco, p.177. Il Messaplco. p. 178. 
La famiglia Umbro-Sabiuo-Osco-Latina, p. 178. 3. I popoli, dal- 
la cui meschianza sorse il romano, §. 25. 1 Latini, p. 182. I Sa- 
bini, p. 183. Gli Etruschi, p. 181. 4. 1 Romani. Il carattere na*- 
rionale romano, §■ 26, p. 188. ' ' >' 1 ' 

P*RTE seconda. La vita publica de’ romani. L’ ordinamento 
civile,^. 27-68, p. 183-409. Capitolo L Classi degli abitanti. 
Gli schiavi, §. 27, 28, Stalo giuridico (status), condizione ed 
occupazione degli schiavi, §■ 27, p. 193. La nmnomessione, $.28, 
p. 196. 2. I liberi, Liberti, Ingenui, §. 29, p. 199. Partizione, 
p. 199. i. Ciees Romani, §. 30-37, p. -200-223. Allargamento 
successivo deila cittadinanza, §. 30, p. 200. Diritti del cittadino, 
§. 31, p. 203. Diritti publici: jus suffnigii, jus honorum, jus 
provocationis (neri, addicti),p. 203. Diritti privali; jus cOrt- 
tttibii, patria potestas; jus cvinmereii, p. 201. Obbligazioni dei 
cittadini, Perdita del diritto di cittadinanza, §. 32. Capitis de* 
minutio, p. 207 . Condizioni, §. 33, 21. a) Patròni, Qlientes, 
§ ; 33, p. 209-212. b) Palres, plebi, §. 31, p. 912-216. Patrizi!: 
Tribù, Curie, Riti, p. 212. Plebs, Origine, Lotta co’ patrizii, 
p. 213-214. Genles, fumiliae , twihina, §. 35, p. 210. c) Fqui* 
tes, §.36, p. 218. Nell' età instilo a Servio, p. 218. Da 8ervio 
insino a’ Gracchi, equut pnblicus, p. 218. Dà’ Gracchi insino ad 
Aùgusto, publicani, ordo equeslet, p. 220. d) La nobiltà, §. 37, 
p. 222. 2. Abitanti dependenti dallo stalo romano, §. 38, 39. 
d) Latini, §: 38, p. 223. b) Peregrini, §. 89, pi 226. Capito- 
lo II. I poteri dello stalo, §. 40-62. p. 229-414. Storia generale 
delia costituzione, §. 40, 41 . La monarchia, §. 40, p. 229. Il re, 
il senato, radunanza del popolo, il trasferimento dell’impero, 
p. 229-230 (palres auclores , lex cariata, Ausplcii, p. 232). 
L’età dello repuhlica e dell 7 Impero, §. 41, p, 234. 1. I Comizi!, 
§. 42-45, p. 237-292. Considerazioni generali, §, 42. Quirites, 
p. 237. Corniti a e conciones, p. 238. Dies eomitiales, p. 238 
(cf. p. 318, N. 7^ a) Comitia curiata, §. 43, p. 241. Comilia 
calala, p. 242. b) Comitia cenluriata, §. 44. Lo costituzione 
delle centurie. 1- Il censo, p. 243. 2. L'importanza militare del- 
la costituzione Serviana, p. 243. 3) L’importanza politica della 
costituzione delle centurie, p. 249. a) La competenza de’comizii 
centuriati, p. 250. Elezione, p. 230. Legislazione. Dichiarazione 
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della guerra, |). 251. Supremo potere giudiziario, p. 262. b) Il 
diritto di votazione deriva dall’ appartenere ad una tribù, p. 252. 
Ordinamento dell’esercito urbano, p. 254-256. c ) La riforma, 
p. 254. d) Perdila del diritto di rotazione ; Erarii , p. 257. 
e) Forme esterne de’ coinizii centuriuti: 4. Gli Auspicii: augu- 
ri utu e ttuspicium, p. 250-262. Loro specie, p. 263, Ceremonie, p. 
263- L’ augtiracuìum in arce, p. 263 (il pomerio: il Capitolino 
era posto in tutto o in parte fuori del Pomerio, p. 265. Ager ef- 
fetti*, p. 267. Confronto dell’ Aventino, p. 268). Cerimonie, 
p. 269. Dirne, p. 270. Servare de coelo, p. 271 (Postura della 
rocca Tu rpeju, p. 274). 2. Ordine de' comizii. Presidenza. Convo- 
cazione, p. 275. Concio, formule, votazione, p. 276. Fine della per- 
Luttazione, p. 276. c) Comitia tributa, §. 45. Partizione in tri- 
llò. Origine delle tribù, p. 282. Tribù e classi, p. 283. Ordo tri- 
buiim, p. 284. Comizii tributi, e successive loro modificazioni, 
p. 285. Plebisciti, p. 286. Limiti del potere de' comizi! tributi; 
elezioni^ p. 287. Conclusioni della pace, facoltà legislativa, giu- 
dizi!, p. 288. Forme esterne: presidenza, p. 288. Auspicii, p. 289. 
Luogo e tempo, Processo delle adunanze, p. 289. Votazione, 
p. 290. II Senato, §. 46-49, p. 292-320. Sua importanza e sua 
storia: l’efficacia del Senato è posta nell'autorità, p. 292 (p. 306, 
320, 347). 11 Senato sotto 1 re, sotto gl’ imperatori, p. 294. Il 
Senato a’ tempi della republica. Adunanze, elezioni e partizione, 
$. 47. Potrei conscripti, p. 297. Elezione de’ senatori, lex Ovi- 
nia, p. 298. Numero, Condizioni, Età, p. 299. Censo. Il diritto 
di aspettativa, p. 300. Delle varie maniere de' senatori: ii, qni- 
but in tenuta sententiam dicere licei; pedarii , p. 301. Prin- 
ceps senalus , p. 302. Della giurisdizione del senato, §. 48. U 
Senato nelle sue attinenze co' magistrati e coi comizii, p. 306. So- 
vrintendenza alia religione, al tesoro, p. 307; all’ amministrazio- 
ne delle provincie, alla direzione degli affari di fuori, p. 308. 
Giudizii, p. 308. Esteriori apparenze dell’ assemblea del senato. 
Insegne de’ senatori. Tornate del senato, §. 49. Diritto e forma 
della convocazione, p. 310. Luogo e tempo, p. 311. Presidenza, 
p. 312, relutio, rogatio; sententiam dicere. Dimanda, votazio- 
ne, p. 313-315. Senatus auctorilas, consultum ; stesa, vota- 
zione, p. 316-317. Onorificenze esteriori ( dignitai ), p. 317. 
3. Magistrati, §. 50-61, p. 320. Qualità delle magistrature repu- 



liticane, §. 50. Addenlelluto collii monarchia: imperi uni, p de- 
ttai, onorificenze esterne, p. 320-324. Elezione del popolo (re- 
nnntialio p. 332) p. 324. Divisione de’ poteri, p. 325. Gemina- 
zione de’ magistrati, subordinazione di ciascun magistrato infe- 
riore al più alto, annui, p.325. Erano soggetti a sindacato. Spo- 
destamento, p.326. Honoret, provvisione, pel ilio, p. 330; homo 
novut, p. 327. Influenza del Semita, p. 327 ; lex Tillùt annali* -, 
orda magitlratuum , p. 327. jhnbilut, p. 328. Lcget de qmbitu, 
p. 329. Detignati. Collocamento in sedia. Rinunzia, p- 320. Di- 
stinzione de’ magistrati, p. 33 i. a) Magitlralut majoret orili- 
narii, §. 51-55, p. 335-364. 4. Il Consolato, §. 51, p. 335-342. 
Koinè, Geminazione, p. 335. Elezione, p. 330. Entrata, p. 337 ; 
sortiri provincia i. Rinunzia. Giurisdizione. Condotta della guer- 
ra, p. 338; qual supremo tribunale civile, p. 339. Governo di 
una provincia, p. 340. Il consolato sotto gl' Imperatori, p. 340. 
2. La Pretura, §. 62, p. 342-346. Istituzione della Pretura e sua 
storia, p. 342. Giurisdizioue, carichi amministrativi e militari, 
p. 343. 3. La Censura. §- 53-54, p. 346-361. Sun autorità e sua 
storia, §. 53, p. 346. Suo doppio numero, elezione, p. 347. Sua 
storia, p. 348. Carichi de' Censori, §. 54, p. 350. Centut, p. 354. 
Regimen morum, p. 354. Della cura degli edifici! publici, p- 356. 
Dell’amministrazione delle finanze, p. 356. Del lustro, p. 357. 
b) Magitlralut minore t extraordinarii, §. 55-56. 4 . La dit- 
tatura. §. 65. Bisogno della dittatura, nome, p. 361. Istituzione, 
p. 363. Pieno potere. Dittatori rei gereiulae cauta, o per l’ ese- 
cuzione di negozii speciali, p. 363. Loro storia, p. 363-364. 
2. Praefectura urbit , §. 56, p. 366. 3. Inlerrex , p. 367. 
4. a) Tribuni militarci coni, poi., p. 369. b) Decemviri legi- 
bus scribendit, p. 371. c) Triumviri reipubl. conti., p. 373. 
d) Magitlralut minore t ordinarli, §. 57-59. 4. Tribuni plebit, 
§. 57-58. Loro natura e storia, §. 57, p. 376. Origine, p. 377. 
Elezione, p.378. Insegne, Degenerazione, p. 379. Potere de’ Tri- 
buni, §. 58. Sacrotancli, p. 384. Jut auxilii, premio, p. 382; 
jut intercedendi, p. 383. Telo, p- 383. Il diritto delle accuse, 
jut agendi cum plebe , attinenze col Senato, p. 385. Limiti del 
potere tribunizio, p. 386. 2. L’Edilità, §. 59. Sua storia, p. 388. 
Nome, Elezione, p. 388. Entrata in carica, Eddi curuli, p. 389. 
Curii-Ili degli Edili , cura urbit, p. 390. Vigilanza de’ costumi , 
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p. 390; atra annontre , cura htdorum , p. 391. Diritto de’ giu- 
dizi). serri, p. 39?. 3, Questura. §. 60. Sua storia: quaeitoret 
parricida’, quaeilorei aerarti ; elezione, numero, entrata In ca- 
rie». p. 394-398. Carlehi de’ Questori: potere giudiziario; ispe- 
zione deli’ erario, p. 396. Custodia deB’ archivio di stato, altri 
fatichi. Questori impiegati fuori di città, p. 398. Magistrati infe- 
riori, §. (M. I 'irntores triknum, p.40l. Triumviri capi- 
tale!. 3. Triumviri monetale!, p. 403. 4. (ht'afuorviri (duum- 
viri vìi! purtjtmdrs). 5. Decemviri tllitibut judìcavdis. (f.Qua- 
t aortici in Campaniam mitri, p. 408. M(fgi»lratui minore! 
ertCaordinaCti, p. 403. 1 Tatuigli de’ magistrati, §. 02. 4. Scrì- 
bae.‘ SU Attenti] 3. Lic torci. 4. T iatoret. 3. Proteo nei. Servi 
puWici, p. 406-409. L’Imperatore, §. 63, pi. 409-411, 
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